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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  5 novembre 2024 , n.  173 .

      Testo unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la revisione del sistema 
tributario; 

 Visto, in particolare, l’articolo 21, comma 1, della pre-
detta legge n. 111 del 2023, a norma del quale il Gover-
no è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima, uno o più decreti legi-
slativi, secondo la procedura di cui all’articolo 1, per il ri-
ordino organico delle disposizioni che regolano il sistema 
tributario, mediante la redazione di testi unici attenendosi 
ai principi e criteri direttivi indicati nel citato articolo 21, 
comma 1; 

 Vista la legge 8 agosto 2024, n. 122, recante «Proroga 
del termine per il riordino organico delle disposizioni che 
regolano il sistema tributario mediante adozione di testi 
unici», e in particolare l’articolo 1, comma 1; 

 Ritenuto di riordinare in un unico corpus normativo le 
disposizioni legislative vigenti in materia di sanzioni tri-
butarie amministrative e penali; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 22 luglio 2024; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 31 luglio 2024; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 29 ottobre 2024; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro della giustizia; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

     1. È approvato l’allegato testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di sanzioni tributarie amministrati-
ve e penali. 

 2. Il presente decreto legislativo entra in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 5 novembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 NORDIO, Ministro della giustizia 
 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

ALLEGATO

     TESTO UNICO DELLE SANZIONI TRIBUTARIE
AMMINISTRATIVE E PENALI 

 PARTE I
   DISPOSIZIONI IN MATERIA

DI SANZIONI AMMINISTRATIVE  

  TITOLO I
   DISPOSIZIONI GENERALI IN MATERIA

DI SANZIONI AMMINISTRATIVE
PER LE VIOLAZIONI DI NORME TRIBUTARIE 

  Capo I
     DISPOSIZIONI GENERALI   

  Art. 1.  

  Sanzioni amministrative  

  (articolo 2 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Le sanzioni amministrative previste per la vio-
lazione di norme tributarie sono la sanzione pecuniaria, 
consistente nel pagamento di una somma di denaro, e le 
sanzioni accessorie, indicate nell’articolo 23, che posso-
no essere irrogate solo nei casi espressamente previsti. 

 2. La sanzione è riferibile alla persona fisica che ha 
commesso o concorso a commettere la violazione. 

 3. La somma irrogata a titolo di sanzione non pro-
duce interessi. 

 4. I limiti minimi e massimi e la misura della sanzio-
ne fissa possono essere aggiornati ogni tre anni in misura 
pari all’intera variazione accertata dall’ISTAT dell’indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impie-
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gati verificatasi nei tre anni precedenti. A tal fine, entro il 
30 giugno successivo al compimento del triennio, il Mini-
stro dell’economia e delle finanze fissa le nuove misure, 
determinandone la decorrenza. 

 Art. 2. 

  Principio di legalità e proporzionalità  

  (articolo 3 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Nessuno può essere assoggettato a sanzioni se non 
in forza di una legge entrata in vigore prima della com-
missione della violazione. 

 2. Salvo diversa previsione di legge, nessuno può 
essere assoggettato a sanzioni per un fatto che, secondo 
una legge posteriore, non costituisce violazione punibile. 
Se la sanzione è già stata irrogata con provvedimento de-
finitivo, il debito residuo si estingue, ma non è ammessa 
ripetizione di quanto pagato. 

 3. Se la legge in vigore al momento in cui è stata 
commessa la violazione e le leggi posteriori stabiliscono 
sanzioni di entità diversa, si applica la legge più favorevo-
le, salvo che il provvedimento di irrogazione sia divenuto 
definitivo. 

 4. La disciplina delle violazioni e sanzioni tributarie 
è improntata ai principi di proporzionalità e di offensività. 

 Art. 3. 

  Imputabilità  

  (articolo 4 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Non può essere assoggettato a sanzione chi, al 
momento in cui ha commesso il fatto, non aveva, in base 
ai criteri indicati nel codice penale, la capacità di inten-
dere e di volere. 

 Art. 4. 

  Colpevolezza  

  (articolo 5 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Nelle violazioni punite con sanzioni amministra-
tive, ciascuno risponde della propria azione od omissio-
ne, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o colposa. Le 
violazioni commesse nell’esercizio dell’attività di con-
sulenza tributaria e comportanti la soluzione di problemi 
di speciale difficoltà sono punibili solo in caso di dolo o 
colpa grave. 

 2. La colpa è grave quando l’imperizia o la negligenza 
del comportamento sono indiscutibili e non è possibile du-
bitare ragionevolmente del significato e della portata della 
norma violata e, di conseguenza, risulta evidente la macro-
scopica inosservanza di elementari obblighi tributari. Non 
si considera determinato da colpa grave l’inadempimento 
occasionale ad obblighi di versamento del tributo. 

 3. È dolosa la violazione attuata con l’intento di pre-
giudicare la determinazione dell’imponibile o dell’impo-
sta ovvero diretta ad ostacolare l’attività amministrativa 
di accertamento. 

 Art. 5. 

  Cause di non punibilità  

  (articolo 6 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Se la violazione è conseguenza di errore sul fatto, 
l’agente non è responsabile quando l’errore non è determi-
nato da colpa. Le rilevazioni eseguite nel rispetto della con-
tinuità dei valori di bilancio e secondo corretti criteri conta-
bili e le valutazioni eseguite secondo corretti criteri di stima 
non danno luogo a violazioni punibili. In ogni caso, non si 
considerano colpose le violazioni conseguenti a valutazioni 
estimative, ancorché relative alle operazioni disciplinate dal 
decreto legislativo 8 ottobre 1997, n. 358, se differiscono da 
quelle accertate in misura non eccedente il 5 per cento. 

 2. Non è punibile l’autore della violazione quando 
essa è determinata da obiettive condizioni di incertezza 
sulla portata e sull’ambito di applicazione delle disposi-
zioni alle quali si riferiscono, nonché da indeterminatezza 
delle richieste di informazioni o dei modelli per la dichia-
razione e per il pagamento. 

 3. Il contribuente, il sostituto e il responsabile d’impo-
sta non sono punibili quando dimostrano che il pagamento 
del tributo non è stato eseguito per fatto denunciato all’au-
torità giudiziaria e addebitabile esclusivamente a terzi.
  4. L’ignoranza della legge tributaria non rileva se non si 
tratta di ignoranza inevitabile. 

 5. Non è punibile chi ha commesso il fatto per forza 
maggiore. 

 6. Non sono inoltre punibili le violazioni che non 
arrecano concreto pregiudizio all’esercizio delle azioni di 
controllo e non incidono sulla determinazione della base 
imponibile, dell’imposta e sul versamento del tributo. 

 7. Non è punibile il contribuente che si adegua alle 
indicazioni rese dall’amministrazione competente con 
i documenti di prassi riconducibili alle tipologie di cui 
all’articolo 10  -sexies  , comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 
27 luglio 2000, n. 212, provvedendo, entro i successivi 
sessanta giorni dalla data di pubblicazione delle stesse, 
alla presentazione della dichiarazione integrativa e al ver-
samento dell’imposta dovuta, sempreché la violazione sia 
dipesa da obiettive condizioni d’incertezza sulla portata e 
sull’ambito di applicazione della norma tributaria. 

 Art. 6. 

  Fatto denunciato all’autorità giudiziaria
e addebitabile a terzi  

  (articolo 1 della legge n. 423 del 1995)  

 1. La riscossione delle sanzioni amministrative tribu-
tarie in caso di omesso, ritardato o insufficiente versamen-
to è sospesa nei confronti del contribuente e del sostituto 
d’imposta qualora la violazione consegua alla condotta 
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illecita, penalmente rilevante, di dottori commercialisti, 
ragionieri, consulenti del lavoro, avvocati, notai e altri pro-
fessionisti, in dipendenza del loro mandato professionale. 

 2. La sospensione è disposta dall’ufficio dell’Agen-
zia delle entrate territorialmente competente in base al do-
micilio fiscale del contribuente o del sostituto d’imposta, 
che provvede su istanza degli stessi, da presentare unita-
mente alla copia della denuncia del fatto illecito all’au-
torità giudiziaria o ad un ufficiale di polizia giudiziaria 
e sempre che il contribuente dimostri di aver provvisto 
il professionista delle somme necessarie al versamento 
omesso, ritardato o insufficiente. 

 3. Se il giudizio penale si conclude con un provvedi-
mento definitivo di condanna o di applicazione della pena 
su richiesta delle parti, l’ufficio di cui al comma 2 annulla le 
sanzioni a carico del contribuente e provvede ad irrogarle a 
carico del professionista ai sensi dell’articolo 20, comma 4. 

 4. Se il giudizio penale si conclude con un provvedi-
mento definitivo di non luogo a procedere ai sensi dell’ar-
ticolo 425 del codice di procedura penale per motivi di 
natura processuale o per intervenuta estinzione del reato 
ovvero con un provvedimento definitivo di non doversi 
procedere ai sensi dell’articolo 529 del medesimo codi-
ce, la sospensione delle sanzioni non perde efficacia se 
il contribuente dimostra di aver promosso azione civile 
entro tre mesi dal deposito del provvedimento, fornendo-
ne prova all’ufficio di cui al comma 2. In tale ipotesi, se 
il giudizio civile si conclude con un provvedimento defi-
nitivo di condanna, l’ufficio annulla le sanzioni a carico 
del contribuente e provvede all’irrogazione a carico del 
professionista ai sensi dell’articolo 20, comma 4. 

 5. Se il giudizio penale si conclude con un provve-
dimento definitivo di assoluzione ovvero, nei casi di cui 
al comma 4, il contribuente non promuove l’azione civile 
nei confronti del professionista o, laddove promossa, il 
giudizio civile si conclude con un provvedimento defini-
tivo di rigetto, l’ufficio revoca la sospensione e procede 
alla riscossione delle sanzioni a carico del contribuente. 

 6. I termini di prescrizione e di decadenza previsti per 
la irrogazione delle sanzioni e per la loro riscossione sono 
sospesi fino al 31 dicembre dell’anno successivo alla data 
in cui è divenuto definitivo il provvedimento che conclude 
il giudizio penale a carico del professionista o il giudizio ci-
vile promosso nei suoi confronti ai sensi del comma 4. La 
parte che vi ha interesse ne dà notizia all’ufficio di cui al 
comma 2 entro sessanta giorni dalla suddetta data. 

 7. In presenza dei presupposti di cui al comma 1, nei 
confronti dei contribuenti e dei sostituti d’imposta per i 
quali sussistono comprovate difficoltà di ordine economi-
co, l’ufficio competente per territorio può disporre la so-
spensione della riscossione del tributo il cui versamento 
risulta omesso, ritardato o insufficiente e dei relativi inte-
ressi per i due anni successivi alla scadenza del pagamento, 
nonché, alla fine del biennio, la dilazione in dieci rate dello 
stesso carico. La sospensione e la rateazione sono dispo-
ste previo rilascio di apposita garanzia nelle forme di cui 
all’articolo 38  -bis  , comma 5, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e di durata cor-
rispondente al periodo dell’agevolazione concessa. Sono 
dovuti gli interessi indicati dall’articolo 21 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 Art. 7. 

  Criteri di determinazione della sanzione  

  (articolo 7 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. La determinazione della sanzione è effettuata in 
ragione del principio di proporzionalità di cui all’artico-
lo 2, comma 4. Nella determinazione della sanzione si ha 
riguardo alla gravità della violazione desunta anche dalla 
condotta dell’agente, all’opera da lui svolta per l’elimina-
zione o l’attenuazione delle conseguenze, nonché alla sua 
personalità e alle condizioni economiche e sociali. 

 2. La personalità del trasgressore è desunta anche dai 
suoi precedenti fiscali. 

 3. Salvo quanto previsto al comma 4, la sanzione è au-
mentata fino al doppio nei confronti di chi, nei tre anni suc-
cessivi al passaggio in giudicato della sentenza che accerta la 
violazione o alla inoppugnabilità dell’atto, è incorso in altra 
violazione della stessa indole non definita ai sensi dell’arti-
colo 14 del presente testo unico o dell’articolo 5  -quater   del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218. Sono considerate 
della stessa indole le violazioni delle stesse disposizioni e 
quelle di disposizioni diverse che, per la natura dei fatti che 
le costituiscono e dei motivi che le determinano o per le mo-
dalità dell’azione, presentano profili di sostanziale identità. 

 4. Se concorrono circostanze che rendono manife-
sta la sproporzione tra violazione commessa e sanzione 
applicabile, questa è ridotta fino a un quarto della misura 
prevista, sia essa fissa, proporzionale o variabile. Se con-
corrono circostanze di particolare gravità della violazione 
o ricorrono altre circostanze valutate ai sensi del com-
ma 1, la sanzione prevista in misura fissa, proporzionale 
o variabile può essere aumentata fino alla metà. 

 5. Salvo quanto diversamente disposto da singole leg-
gi di riferimento, in caso di presentazione di una dichiara-
zione o di una denuncia entro trenta giorni dalla scadenza 
del relativo termine, la sanzione è ridotta a un terzo. 

 Art. 8. 

  Intrasmissibilità della sanzione agli eredi  

  (articolo 8 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. L’obbligazione al pagamento della sanzione non 
si trasmette agli eredi. 

 Art. 9. 

  Concorso di persone  

  (articolo 9 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Quando più persone concorrono in una violazione, 
ciascuna di esse soggiace alla sanzione per questa disposta. 
Tuttavia, quando la violazione consiste nell’omissione di un 
comportamento cui sono obbligati in solido più soggetti, è ir-
rogata una sola sanzione e il pagamento eseguito da uno dei 
responsabili libera tutti gli altri, salvo il diritto di regresso. 
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 Art. 10. 

  Riferibilità esclusiva alla persona giuridica delle 
sanzioni amministrative tributarie  

  (articolo 7 del decreto-legge n. 269 del 2003)  

 1. La sanzione pecuniaria relativa al rapporto tri-
butario proprio di società o enti, con o senza personalità 
giuridica di cui agli articoli 5 e 73 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è esclusivamen-
te a carico della società o ente. Resta ferma, nella fase 
di riscossione, la disciplina sulla responsabilità solidale 
e sussidiaria prevista dal codice civile per i soggetti pri-
vi di personalità giuridica. Se è accertato che la persona 
giuridica, la società o l’ente privo di personalità giuridica 
di cui al primo periodo sono fittiziamente costituiti o in-
terposti, la sanzione è irrogata nei confronti della persona 
fisica che ha agito per loro conto. 

 Art. 11. 

  Autore mediato  

 (articolo 10 del decreto legislativo n. 472 del 1997) 

 1. Salva l’applicazione dell’articolo 9, chi, con vio-
lenza o minaccia o inducendo altri in errore incolpevo-
le ovvero avvalendosi di persona incapace, anche in via 
transitoria, di intendere e di volere, determina la commis-
sione di una violazione ne risponde in luogo del suo au-
tore materiale. 

 Art. 12. 
  Responsabili per la sanzione amministrativa  

  (articolo 11 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Nei casi in cui una violazione che abbia inciso 
sulla determinazione o sul pagamento del tributo è com-
messa dal dipendente o dal rappresentante legale o ne-
goziale di una persona fisica nell’adempimento del suo 
ufficio o del suo mandato, la persona fisica nell’interesse 
della quale ha agito l’autore della violazione è obbligata 
solidalmente al pagamento di una somma pari alla san-
zione irrogata, salvo il diritto di regresso. Se la violazione 
non è commessa con dolo o colpa grave, la sanzione, de-
terminata anche in esito all’applicazione delle previsioni 
dell’articolo 7, comma 3, e dell’articolo 13, non può es-
sere eseguita nei confronti dell’autore, che non ne abbia 
tratto diretto vantaggio, in somma eccedente euro 50.000, 
salvo quanto disposto dall’articolo 18, comma 3, e dall’ar-
ticolo 20, comma 3, e salva, per l’intero, la responsabilità 
prevista a carico della persona fisica nell’interesse della 
quale ha agito l’autore della violazione. L’importo può 
essere adeguato ai sensi dell’articolo 1, comma 4. 

 2. Fino a prova contraria, si presume autore della 
violazione chi ha sottoscritto ovvero compiuto gli atti 
illegittimi. 

 3. Quando la violazione è commessa in concorso da 
due o più persone, alle quali sono state irrogate sanzio-
ni diverse, la persona fisica nell’interesse della quale è 
compiuta la violazione è obbligata al pagamento di una 
somma pari alla sanzione più grave. 

 4. Il pagamento della sanzione e, nel caso in cui sia-
no state irrogate sanzioni diverse, il pagamento di quella 
più grave, da chiunque eseguito, compreso l’autore della 
violazione, estingue tutte le obbligazioni. Qualora il pa-
gamento sia stato eseguito dall’autore della violazione, 
nel limite previsto dal comma 1, la responsabilità della 
persona fisica nell’interesse della quale ha agito l’autore 
è limitata all’eventuale eccedenza. 

 5. La persona fisica nell’interesse della quale ha agi-
to l’autore della violazione può assumere per intero il de-
bito dell’autore della violazione. 

 6. La morte dell’autore della violazione, ancorché 
avvenuta prima della irrogazione della sanzione ammini-
strativa, non estingue la responsabilità della persona fisi-
ca nell’interesse della quale ha agito. 

 Art. 13. 
  Concorso di violazioni e continuazione  

  (articolo 12 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. È punito con la sanzione che dovrebbe infligger-
si per la violazione più grave, aumentata da un quarto al 
doppio, chi, con una sola azione od omissione, viola di-
verse disposizioni anche relative a tributi diversi ovve-
ro commette, anche con più azioni od omissioni, diverse 
violazioni della medesima disposizione, con esclusione 
delle violazioni concernenti gli obblighi di pagamento e 
le indebite compensazioni. 

 2. Alla stessa sanzione soggiace chi, anche in tem-
pi diversi, commette in progressione o con la medesima 
risoluzione più violazioni che, pregiudicano o tendono a 
pregiudicare la determinazione dell’imponibile ovvero la 
liquidazione anche periodica del tributo. Restano in ogni 
caso escluse le violazioni concernenti gli obblighi di pa-
gamento e le indebite compensazioni. 

 3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, se le violazioni 
rilevano ai fini di più tributi, l’aumento da un quarto al 
doppio si applica sulla sanzione più grave incrementata 
di un quinto. 

 4. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, quando le vio-
lazioni sono commesse in periodi d’imposta diversi, l’au-
mento da un quarto al doppio si applica sulla sanzione più 
grave incrementata dalla metà al triplo. Se le violazioni di 
cui al primo periodo rilevano anche ai fini di più tributi, 
l’incremento dalla metà al triplo opera sulla sanzione au-
mentata ai sensi del comma 3. 

 5. Nei casi previsti dai commi 1, 2, 3 e 4, se l’ufficio 
non contesta tutte le violazioni o non irroga la sanzio-
ne contemporaneamente rispetto a tutte quelle contesta-
te, quando in seguito vi provvede determina la sanzione 
complessiva tenendo conto delle violazioni oggetto del 
precedente provvedimento. Se più atti di irrogazione 
danno luogo a processi non riuniti o comunque introdotti 
avanti a giudici diversi, il giudice che prende cognizione 
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dell’ultimo di essi ridetermina la sanzione complessiva 
tenendo conto delle violazioni risultanti dalle sentenze 
precedentemente emanate. 

 6. Il concorso e la continuazione sono interrotti dalla 
constatazione della violazione. 

 7. Nei casi previsti dal presente articolo la sanzione 
deve rispettare il principio di proporzionalità e non può 
essere comunque superiore a quella risultante dal cumulo 
delle sanzioni previste per le singole violazioni. 

 8. Nei casi di accertamento con adesione, di conci-
liazione giudiziale o di ravvedimento, in deroga ai commi 
3 e 4, le disposizioni sulla determinazione di una sanzio-
ne unica si applicano separatamente per ciascun tributo, 
per ciascun periodo d’imposta e per ciascun istituto de-
flattivo. La sanzione conseguente alla rinuncia, all’impu-
gnazione dell’avviso di accertamento e alla definizione 
agevolata ai sensi degli articoli 18 e 20 non può stabilirsi 
in progressione con violazioni non indicate nell’atto di 
contestazione o di irrogazione delle sanzioni. 

 9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no separatamente rispetto ai tributi erariali e ai tributi di cia-
scun altro ente impositore e, tra i tributi erariali, alle imposte 
doganali e alle imposte sulla produzione e sui consumi. 

 Art. 14. 
  Ravvedimento  

  (articolo 13 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

  1. La sanzione è ridotta, sempreché la violazione 
non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati 
accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative 
di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidal-
mente obbligati abbiano avuto formale conoscenza:  

   a)   a un decimo del minimo, nei casi di manca-
to pagamento del tributo o di un acconto, se esso viene 
eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua 
commissione; 

   b)   a un nono del minimo, se la regolarizzazione 
degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla de-
terminazione o sul pagamento del tributo, avviene entro 
novanta giorni dalla data dell’omissione o dell’errore ov-
vero se la regolarizzazione delle omissioni e degli errori 
commessi in dichiarazione avviene entro novanta giorni 
dal termine per la presentazione della dichiarazione in cui 
l’omissione o l’errore è stato commesso; 

   c)   a un ottavo del minimo, se la regolarizzazione 
degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla de-
terminazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il 
termine per la presentazione della dichiarazione relativa 
all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazio-
ne ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, 
entro un anno dall’omissione o dall’errore; 

   d)   a un settimo del minimo, se la regolarizzazione 
degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla de-
terminazione o sul pagamento del tributo, avviene oltre il 
termine per la presentazione della dichiarazione relativa 
all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazio-
ne ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, 
oltre un anno dall’omissione o dall’errore; 

   e)   a un sesto del minimo, se la regolarizzazione 
degli errori e delle omissioni, anche incidenti sulla deter-
minazione o sul pagamento del tributo, avviene dopo la 
comunicazione dello schema di atto di cui all’articolo 6  -
bis  , comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, non pre-
ceduto da un verbale di constatazione, senza che sia stata 
presentata istanza di accertamento con adesione ai sensi 
dell’articolo 6, comma 2  -bis  , primo periodo, del decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218; 

   f)   a un quinto del minimo, se la regolarizzazione 
degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla de-
terminazione o sul pagamento del tributo, avviene dopo 
la constatazione della violazione ai sensi dell’articolo 24 
della legge 7 gennaio 1929, n. 4, senza che sia stata inviata 
comunicazione di adesione al verbale ai sensi dell’artico-
lo 5  -quater   del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218 
e, comunque, prima della comunicazione dello schema di 
atto di cui all’articolo 6  -bis  , comma 3, della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212. La definizione di cui al primo periodo 
non si applica alle violazioni indicate nell’articolo 31, 
comma 3, limitatamente all’ipotesi di omessa memoriz-
zazione ovvero di memorizzazione con dati incompleti o 
non veritieri, e comma 4, o nell’articolo 36, comma 9; 

   g)   a un quarto del minimo, se la regolarizzazione 
degli errori e delle omissioni, anche se incidenti sulla de-
terminazione o sul pagamento del tributo, avviene dopo la 
comunicazione dello schema di atto di cui all’articolo 6  -
bis  , comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, relativo 
alla violazione constatata ai sensi dell’articolo 24 della 
legge 7 gennaio 1929, n. 4, senza che sia stata presentata 
istanza di accertamento con adesione ai sensi dell’artico-
lo 6, comma 2  -bis  , primo periodo, del decreto legislativo 
19 giugno 1997, n. 218; 

   h)   a un decimo del minimo, di quella prevista per 
l’omissione della presentazione della dichiarazione, se 
questa viene presentata con ritardo non superiore a no-
vanta giorni. 

 2. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui 
al presente articolo, per i tributi amministrati dall’Agen-
zia delle entrate non opera la preclusione di cui al com-
ma 1, alinea, salva la notifica degli atti di liquidazione 
e di accertamento, comprese le comunicazioni recanti 
le somme dovute ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La preclusione di cui al 
comma 1, alinea, salva la notifica di avvisi di pagamen-
to e atti di accertamento, non opera neanche per i tributi 
doganali e per le accise amministrati dall’Agenzia delle 
dogane e dei monopoli. 

 3. Il pagamento e la regolarizzazione di cui al pre-
sente articolo non precludono l’inizio o la prosecuzione 
di accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministra-
tive di controllo e accertamento. 

 4. Il pagamento della sanzione ridotta è eseguito 
contestualmente alla regolarizzazione del pagamento del 
tributo o della differenza, quando dovuti, nonché al paga-
mento degli interessi moratori calcolati al tasso legale con 
maturazione giorno per giorno. 

 5. Se la sanzione è calcolata ai sensi dell’articolo 13, 
la percentuale di riduzione è determinata in relazione alla 
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prima violazione. La sanzione unica su cui applicare la per-
centuale di riduzione può essere calcolata anche mediante 
l’utilizzo delle procedure messe a disposizione dall’Agen-
zia delle entrate. Se la regolarizzazione avviene dopo il 
verificarsi degli eventi indicati al comma 1, lettere   e)  ,   f)   e 
  g)  , si applicano le percentuali di riduzione ivi contemplate. 

 6. La riduzione della sanzione è, in ogni caso, esclu-
sa nel caso di presentazione della dichiarazione con un 
ritardo superiore a novanta giorni. 

 7. Quando la liquidazione è eseguita dall’ufficio, il 
ravvedimento si perfeziona con l’esecuzione dei paga-
menti nel termine di sessanta giorni dalla notificazione 
dell’avviso di liquidazione. 

 8. Le singole leggi e atti aventi forza di legge posso-
no stabilire, a integrazione di quanto previsto nel presente 
articolo, ulteriori circostanze che importino l’attenuazio-
ne della sanzione. 

 Art. 15. 
  Ravvedimento parziale  

  (articolo 13  -bis   del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. È consentito al contribuente di avvalersi dell’isti-
tuto del ravvedimento anche in caso di versamento frazio-
nato, purché nei tempi prescritti dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  , 
  e)  ,   f)   e   h)   del comma 1 dell’articolo 14. Nel caso in cui 
l’imposta dovuta sia versata in ritardo e il ravvedimento, 
con il versamento della sanzione e degli interessi, interven-
ga successivamente, la sanzione applicabile corrisponde a 
quella riferita all’integrale tardivo versamento; gli interessi 
sono dovuti per l’intero periodo del ritardo; la riduzione 
prevista in caso di ravvedimento è riferita al momento del 
perfezionamento dello stesso. Nel caso di versamento tar-
divo dell’imposta frazionata in scadenze differenti, al con-
tribuente è consentito operare autonomamente il ravvedi-
mento per i singoli versamenti, con le riduzioni di cui al 
secondo periodo, ovvero per il versamento complessivo, 
applicando in tal caso alla sanzione la riduzione individua-
ta in base alla data in cui la stessa è regolarizzata. 

 2. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
ai soli tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate. 

 Art. 16. 

  Cessione di azienda  

  (articolo 14 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Il cessionario è responsabile in solido, fatto salvo 
il beneficio della preventiva escussione del cedente ed en-
tro i limiti del valore dell’azienda o del ramo d’azienda, 
per il pagamento dell’imposta e delle sanzioni riferibili 
alle violazioni commesse nell’anno in cui è avvenuta la 
cessione e nei due precedenti, nonché per quelle già irro-
gate e contestate nel medesimo periodo anche se riferite a 
violazioni commesse in epoca anteriore. 

 2. L’obbligazione del cessionario è limitata al debito 
risultante, alla data del trasferimento, dagli atti degli uf-
fici dell’amministrazione finanziaria e degli enti preposti 
all’accertamento dei tributi di loro competenza. 

 3. Gli uffici e gli enti indicati nel comma 2 sono te-
nuti a rilasciare, su richiesta dell’interessato, un certifi-
cato sull’esistenza di contestazioni in corso e di quelle 
già definite per le quali i debiti non sono stati soddisfatti. 
Il certificato, se negativo, ha pieno effetto liberatorio del 
cessionario, del pari liberato ove il certificato non sia rila-
sciato entro quaranta giorni dalla richiesta. 

 4. La responsabilità del cessionario non è soggetta alle 
limitazioni previste nel presente articolo qualora la cessione 
sia stata attuata in frode dei crediti tributari, ancorché essa 
sia avvenuta con trasferimento frazionato di singoli beni. 

 5. La frode si presume, salvo prova contraria, quan-
do il trasferimento sia effettuato entro sei mesi dalla con-
statazione di una violazione penalmente rilevante. 

  6. Salva l’applicazione del comma 4, la disposizione 
di cui al comma 1 non trova applicazione quando la ces-
sione avviene nell’ambito della composizione negoziata 
della crisi o di uno degli strumenti di regolazione della cri-
si e dell’insolvenza giudiziale di cui al codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14. La disposizione di cui al primo 
periodo si applica anche quando la cessione è effettuata nei 
confronti di terzi da una società controllata, ai sensi dell’ar-
ticolo 2359 del codice civile, dall’impresa o dalla società 
che ha fatto ricorso oppure è assoggettata a uno dei suddetti 
istituti, a condizione che:  

   a)   la cessione sia autorizzata dall’autorità giudi-
ziaria ovvero sia prevista in un piano omologato dalla 
medesima autorità; 

   b)   sia funzionale al risanamento dell’impresa o 
del soggetto controllante la società cedente o al soddisfa-
cimento dei creditori di tali soggetti. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, 
in quanto compatibili, a tutte le ipotesi di trasferimento di 
azienda, ivi compreso il conferimento. 

 Art. 17. 

  Trasformazione, fusione e scissione di società  

  (articolo 15 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. La società o l’ente risultante dalla trasformazione 
o dalla fusione, anche per incorporazione, subentra negli 
obblighi delle società trasformate o fuse relativi al paga-
mento delle sanzioni. Si applica l’articolo 2499 del codice 
civile. 

 2. Nei casi di scissione anche parziale e di scissione 
mediante scorporo di società o enti, di cui agli articoli 
2506 e 2506.1 del codice civile o agli articoli 41 e seguen-
ti del decreto legislativo 2 marzo 2023, n. 19, ciascuna 
società o ente è obbligato in solido al pagamento delle 
somme dovute per violazioni commesse anteriormente 
alla data in cui la scissione, anche mediante scorporo, ac-
quista efficacia. 
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 Art. 18. 

  Procedimento di irrogazione delle sanzioni  

  (articolo 16 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. La sanzione amministrativa e le sanzioni accesso-
rie sono irrogate dall’ufficio o dall’ente competenti all’ac-
certamento del tributo cui le violazioni si riferiscono. 

 2. L’ufficio o l’ente notifica l’atto di contestazione 
con indicazione, a pena di nullità, dei fatti attribuiti al 
trasgressore, degli elementi probatori, delle norme appli-
cate, dei criteri che ritiene di seguire per la determinazio-
ne delle sanzioni e della loro entità nonché delle misure 
edittali previste dalla legge per le singole violazioni. Se la 
motivazione fa riferimento a un altro atto non conosciuto 
né ricevuto dal trasgressore, questo deve essere allegato 
all’atto che lo richiama salvo che quest’ultimo non ne ri-
produca il contenuto essenziale. 

 3. Entro il termine previsto per la proposizione del 
ricorso, il trasgressore e gli obbligati in solido possono 
definire la controversia con il pagamento di un importo 
pari a un terzo della sanzione indicata e comunque non 
inferiore a un terzo dei minimi edittali ovvero delle mi-
sure fisse o proporzionali, previsti per le violazioni più 
gravi relative a ciascun tributo. Le somme dovute pos-
sono essere versate anche ratealmente in un massimo 
di otto rate trimestrali di pari importo o in un massimo 
di sedici rate trimestrali se le somme dovute superano i 
50.000 euro. L’importo della prima rata è versato entro 
il termine indicato al primo periodo. Le rate successive 
alla prima devono essere versate entro l’ultimo giorno di 
ciascun trimestre. Sull’importo delle rate successive alla 
prima sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno suc-
cessivo al termine di versamento della prima rata. In caso 
di inadempimento nei pagamenti rateali si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 15  -ter   del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. La 
definizione agevolata impedisce l’irrogazione delle san-
zioni accessorie. 

 4. Se non addivengono a definizione agevolata, il 
trasgressore e i soggetti obbligati in solido possono, entro 
lo stesso termine, produrre deduzioni difensive. In man-
canza, l’atto di contestazione si considera provvedimento 
di irrogazione, impugnabile ai sensi dell’articolo 21. 

 5. L’impugnazione immediata non è ammessa e, se 
proposta, diviene improcedibile qualora vengano presen-
tate deduzioni difensive in ordine alla contestazione. 

 6. L’atto di contestazione deve contenere l’invito al 
pagamento delle somme dovute nel termine previsto per 
la proposizione del ricorso, con l’indicazione dei bene-
fici di cui al comma 3 ed altresì l’invito a produrre nello 
stesso termine, se non si intende addivenire a definizione 
agevolata, le deduzioni difensive e, infine, l’indicazione 
dell’organo al quale proporre l’impugnazione immediata. 

 7. Quando sono state proposte deduzioni, l’ufficio, 
nel termine di decadenza di un anno dalla loro presenta-
zione, irroga, se del caso, le sanzioni con atto motivato a 
pena di nullità anche in ordine alle deduzioni medesime. 
Tuttavia, se il provvedimento non viene notificato entro 

centoventi giorni, cessa di diritto l’efficacia delle misure 
cautelari concesse ai sensi dell’articolo 74 del testo unico 
della giustizia tributaria. 

 8. Le sanzioni irrogate ai sensi del comma 7, qualora 
rideterminate a seguito dell’accoglimento delle deduzio-
ni prodotte ai sensi del comma 4, sono definibili entro il 
termine previsto per la proposizione del ricorso, con il 
pagamento dell’importo stabilito dal comma 3. 

 Art. 19. 

  Disposizioni per l’accelerazione
dell’irrogazione delle sanzioni  

  (articolo 16  -bis   del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. L’atto di contestazione previsto dall’articolo 18, 
relativo alle violazioni di cui all’articolo 31, commi 3 e 4, 
e all’articolo 36, commi 6, 9 e 10, è notificato al trasgres-
sore entro novanta giorni dalla contestazione della viola-
zione, ovvero entro centottanta giorni se la notifica deve 
essere eseguita nei confronti di soggetto non residente. 

 2. Per le violazioni previste al comma 1, il termine di 
decadenza di un anno previsto dall’articolo 18, comma 7, 
è ridotto alla metà. 

 Art. 20. 
  Irrogazione immediata  

  (articoli 17 e 17  -bis   del decreto legislativo n. 472
del 1997)  

 1. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 18, 
le sanzioni collegate al tributo cui si riferiscono sono 
irrogate, senza previa contestazione e con l’osservanza, 
in quanto compatibili, delle disposizioni che regolano il 
procedimento di accertamento del tributo medesimo, con 
atto contestuale all’avviso di accertamento o di rettifica, 
motivato a pena di nullità. 

 2. All’accertamento doganale, disciplinato dall’arti-
colo 243 del regolamento di esecuzione (UE) 2015/2447 
della Commissione, del 24 novembre 2015, e dall’artico-
lo 188 del regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, effettuato 
con criteri di selettività nella fase del controllo che pre-
cede la concessione dello svincolo, restano applicabili le 
disposizioni di cui all’articolo 18. 

 3. È ammessa la definizione agevolata con il paga-
mento di un importo pari a un terzo della sanzione irroga-
ta e comunque non inferiore a un terzo dei minimi editta-
li, ovvero delle misure fisse o proporzionali, previsti per 
le violazioni più gravi relative a ciascun tributo, entro il 
termine previsto per la proposizione del ricorso. 

 4. Possono essere irrogate mediante iscrizione a ruo-
lo, senza previa contestazione, le sanzioni per omesso 
o ritardato pagamento dei tributi, ancorché risultante da 
liquidazioni eseguite ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -
ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, e ai sensi degli articoli 54  -bis   e 60, 
sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
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26 ottobre 1972, n. 633. Per le sanzioni indicate al primo 
periodo, in nessun caso si applica la definizione agevolata 
prevista nel comma 3 e nell’articolo 18, comma 3. 

 5. Nei casi di annullamento parziale dell’atto il con-
tribuente può avvalersi degli istituti di definizione age-
volata delle sanzioni di cui all’articolo 18 del presente 
testo unico e all’articolo 15 del decreto legislativo 19 giu-
gno 1997, n. 218, alle medesime condizioni esistenti alla 
data di notifica dell’atto, purché rinunci al ricorso e l’atto 
non risulti definitivo. In caso di rinuncia al ricorso le spe-
se del giudizio restano a carico delle parti che le hanno 
sostenute. 

 Art. 21. 
  Tutela giurisdizionale  

  (articolo 18 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Contro il provvedimento di irrogazione è ammes-
so ricorso alle corti di giustizia tributaria. 

 2. Le decisioni delle corti di giustizia tributaria sono 
immediatamente esecutive nei limiti previsti dal capo IV 
del titolo II della parte II del testo unico della giustizia 
tributaria. 

 Art. 22. 

  Decadenza e prescrizione  

  (articolo 20 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. L’atto di contestazione di cui all’articolo 18, ovve-
ro l’atto di irrogazione, è notificato, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quel-
lo in cui è avvenuta la violazione o nel diverso termine 
previsto per l’accertamento dei singoli tributi. Entro gli 
stessi termini devono essere resi esecutivi i ruoli nei quali 
sono iscritte le sanzioni irrogate ai sensi dell’articolo 20, 
comma 4. 

 2. Se la notificazione è stata eseguita nei termini pre-
visti dal comma 1 ad almeno uno degli autori dell’infra-
zione o dei soggetti obbligati in solido il termine è proro-
gato di un anno. 

 3. Il diritto alla riscossione della sanzione irrogata si 
prescrive nel termine di cinque anni. L’impugnazione del 
provvedimento di irrogazione interrompe la prescrizione, 
che non corre fino alla definizione del procedimento. 

 Art. 23. 

  Sanzioni accessorie  

  (articolo 21 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

  1. Costituiscono sanzioni amministrative accessorie:  
   a)   l’interdizione dalle cariche di amministratore, 

sindaco o revisore di società di capitali e di enti con per-
sonalità giuridica, pubblici o privati; 

   b)   l’interdizione dalla partecipazione a gare per 
l’affidamento di pubblici appalti e forniture; 

   c)   l’interdizione dal conseguimento di licenze, 
concessioni o autorizzazioni amministrative per l’eserci-
zio di imprese o di attività di lavoro autonomo e la loro 
sospensione; 

   d)   la sospensione dall’esercizio di attività di lavo-
ro autonomo o di impresa diverse da quelle indicate nella 
lettera   c)  . 

 2. Le singole leggi d’imposta, nel prevedere i casi di 
applicazione delle sanzioni accessorie, ne stabiliscono i 
limiti temporali in relazione alla gravità dell’infrazione e 
alla misura della sanzione principale. 

 Art. 24. 

  Sospensione dei rimborsi e compensazione  

  (articolo 23 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Nei casi in cui l’autore della violazione o i sog-
getti obbligati in solido vantano un credito nei confronti 
dell’amministrazione finanziaria, il pagamento può esse-
re sospeso se è stato notificato l’atto di contestazione o 
di irrogazione della sanzione o il provvedimento con il 
quale vengono accertati maggiori tributi, ancorché non 
definitivi. La sospensione opera nei limiti di tutti gli im-
porti dovuti in base all’atto o alla decisione della corte di 
giustizia tributaria ovvero dalla decisione di altro organo. 

 2. In presenza di provvedimento definitivo, l’ufficio 
competente per il rimborso pronuncia la compensazione 
del debito. 

 3. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2, che devono 
essere notificati all’autore della violazione e ai sogget-
ti obbligati in solido, sono impugnabili avanti alla corte 
di giustizia tributaria, che può disporne la sospensione 
ai sensi dell’articolo 96 del testo unico della giustizia 
tributaria. 

 Art. 25. 

  Riscossione della sanzione  

  (articolo 24 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Per la riscossione della sanzione si applicano le 
disposizioni sulla riscossione dei tributi cui la violazione 
si riferisce. 

 2. L’ufficio o l’ente che ha applicato la sanzione può 
eccezionalmente consentirne, su richiesta dell’interessato 
in condizioni economiche disagiate, il pagamento in rate 
mensili fino ad un massimo di trenta. In ogni momento il 
debito può essere estinto in unica soluzione. 

 3. Nel caso di mancato pagamento anche di una sola 
rata, il debitore decade dal beneficio e deve provvedere 
al pagamento del debito residuo entro trenta giorni dalla 
scadenza della rata non adempiuta. 
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 Art. 26. 

  Abolizione della soprattassa e della pena pecuniaria  

  (articolo 26 del decreto legislativo n. 472 del 1997)  

 1. Il riferimento alla soprattassa e alla pena pecu-
niaria, nonché ad ogni altra sanzione amministrativa, an-
corché diversamente denominata, contenuto nelle leggi 
vigenti, è sostituito con il riferimento alla sanzione pecu-
niaria, di uguale importo. 

 2. I riferimenti contenuti nelle singole leggi di im-
posta a disposizioni abrogate si intendono effettuati agli 
istituti e alle previsioni corrispondenti risultanti dal pre-
sente titolo. 

 3. Salvo diversa espressa previsione, i procedimenti 
di irrogazione delle sanzioni disciplinati nel presente tito-
lo si applicano all’irrogazione di tutte le sanzioni tributa-
rie non penali. 

  TITOLO II
   SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

E DI IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO 

  Capo I
     SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI   

 Art. 27. 

  Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive

(articolo 1 del decreto legislativo n. 471 del 1997)  

 1. Nei casi di omessa presentazione della dichiara-
zione ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta re-
gionale sulle attività produttive, si applica la sanzione 
amministrativa del 120 per cento dell’ammontare del-
le imposte dovute, con un minimo di euro 250. Se non 
sono dovute imposte, si applica la sanzione da euro 250 
a euro 1.000. Le sanzioni applicabili quando non sono 
dovute imposte possono essere aumentate fino al doppio 
nei confronti dei soggetti obbligati alla tenuta di scritture 
contabili. 

 2. Se la dichiarazione omessa è presentata con ritardo 
superiore a novanta giorni ma non oltre i termini stabiliti 
dall’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600 e, comunque, prima che il 
contribuente abbia avuto formale conoscenza di accessi, 
ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di 
accertamento amministrativo, si applica sull’ammontare 
delle imposte dovute la sanzione prevista dall’articolo 38, 
comma 1, aumentata al triplo. Se non sono dovute impo-
ste, si applica il comma 1, secondo e terzo periodo. 

 3. Se nella dichiarazione è indicato, ai fini delle 
singole imposte, un reddito o un valore della produzio-
ne imponibile inferiore a quello accertato, o, comunque, 
un’imposta inferiore a quella dovuta o un credito superio-
re a quello spettante, si applica la sanzione amministrati-
va del 70 per cento della maggior imposta dovuta o della 

differenza del credito utilizzato, con un minimo di euro 
150. La stessa sanzione si applica se nella dichiarazione 
sono esposte indebite detrazioni d’imposta ovvero inde-
bite deduzioni dall’imponibile, anche se esse sono state 
attribuite in sede di ritenuta alla fonte. 

 4. Se la violazione di cui al comma 3 emerge dalla 
presentazione di una dichiarazione integrativa non oltre 
i termini stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e, co-
munque, prima che il contribuente abbia avuto formale 
conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio 
di qualunque attività di accertamento amministrativo, si 
applica sull’ammontare delle imposte dovute la sanzione 
prevista dall’articolo 38, comma 1, aumentata al doppio. 
Se non sono dovute imposte si applica la misura minima 
di cui al comma 3, primo periodo. 

 5. La sanzione di cui al comma 3 è aumentata dalla 
metà al doppio quando la violazione è realizzata mediante 
l’utilizzo di documentazione falsa o per operazioni inesi-
stenti, mediante artifici o raggiri, condotte simulatorie o 
fraudolente. 

 6. Fuori dai casi di cui al comma 5, la sanzione di 
cui al comma 3 è ridotta di un terzo quando la maggiore 
imposta o il minore credito accertati sono complessiva-
mente inferiori al tre per cento dell’imposta e del credito 
dichiarati e comunque complessivamente inferiori a euro 
30.000. La medesima riduzione si applica quando, fuori 
dai casi di cui al comma 5, l’infedeltà è conseguenza di 
un errore sull’imputazione temporale di elementi positivi 
o negativi di reddito, purché il componente positivo abbia 
già concorso alla determinazione del reddito nell’annuali-
tà in cui interviene l’attività di accertamento o in una pre-
cedente. Se non vi è alcun danno per l’Erario, la sanzione 
è pari a euro 250. 

 7. Per maggiore imposta si intende la differenza tra 
l’ammontare del tributo liquidato in base all’accertamen-
to e quello liquidabile in base alle dichiarazioni ai sensi 
degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 8. In caso di rettifica del valore normale dei prezzi 
di trasferimento praticati nell’ambito delle operazioni di 
cui all’articolo 110, comma 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, da cui deri-
vi una maggiore imposta o una differenza del credito, la 
sanzione di cui al comma 3 non si applica qualora, nel 
corso dell’accesso, ispezione o verifica o di altra attività 
istruttoria, il contribuente consegni all’Amministrazione 
finanziaria la documentazione indicata in apposito prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate idonea 
a consentire il riscontro della conformità al valore norma-
le dei prezzi di trasferimento praticati. Il contribuente che 
detiene la documentazione prevista dal provvedimento di 
cui al primo periodo deve darne apposita comunicazione 
all’Amministrazione finanziaria secondo le modalità e i 
termini ivi indicati; in assenza di detta comunicazione si 
rende applicabile la sanzione di cui al comma 3. 

 9. In caso di contestazione relativa alle disposizioni 
in materia di disallineamenti da ibridi di cui al capo IV 
del decreto legislativo 29 novembre 2018, n. 142, da cui 
derivi una maggiore imposta o una riduzione del credi-
to, la sanzione di cui al comma 3 non si applica se, nel 
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corso dell’accesso, ispezione o verifica o di altra attività 
istruttoria, il contribuente consegna all’Amministrazione 
finanziaria la documentazione, avente data certa, indicata 
in un apposito decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze idonea a consentire il riscontro dell’applicazio-
ne delle norme volte a neutralizzare i disallineamenti da 
ibridi. Il contribuente che detiene la documentazione pre-
vista dal decreto di cui al primo periodo ne dà apposita 
comunicazione all’Amministrazione finanziaria secondo 
le modalità e i termini ivi indicati. In assenza di detta co-
municazione si applica il comma 3. 

 10. Nelle ipotesi di cui all’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2011, n. 23, se nella dichiarazione dei redditi il 
canone derivante dalla locazione di immobili ad uso abitati-
vo non è indicato o è indicato in misura inferiore a quella ef-
fettiva, si applicano in misura raddoppiata, rispettivamente, 
le sanzioni amministrative previste dai commi 1 e 3. 

 Art. 28. 
  Violazioni relative alla dichiarazione

dei sostituti d’imposta  

 (articolo 2 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Nel caso di omessa presentazione della dichiara-
zione del sostituto d’imposta, si applica la sanzione ammi-
nistrativa del 120 per cento dell’ammontare delle ritenute 
non versate, con un minimo di euro 250. Se le ritenute 
relative ai compensi, interessi e altre somme, benché non 
dichiarate, sono state versate interamente, si applica la 
sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 2. Se la dichiarazione omessa è presentata con ritardo 
superiore a novanta giorni ma non oltre i termini stabiliti 
dall’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600 e, comunque, prima che il contri-
buente abbia avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, 
verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accertamen-
to amministrativo, si applica, sull’ammontare delle ritenute 
non versate la sanzione prevista dall’articolo 38, comma 1, 
aumentata al triplo. Se non risultano ritenute dovute si appli-
ca la sanzione di cui al comma 1, secondo periodo. 

 3. Se l’ammontare dei compensi, interessi ed altre 
somme dichiarati è inferiore a quello accertato, si applica 
la sanzione amministrativa del 70 per cento dell’importo 
delle ritenute non versate riferibili alla differenza, con un 
minimo di euro 250. 

 4. Se la violazione di cui al comma 3 emerge dalla pre-
sentazione di una dichiarazione integrativa non oltre i termi-
ni stabiliti dall’articolo 43 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e, comunque, prima 
che il contribuente abbia avuto formale conoscenza di ac-
cessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività 
di accertamento amministrativo, si applica sull’ammontare 
delle ritenute non versate la sanzione prevista dall’artico-
lo 38, comma 1, aumentata al doppio. Se non sono dovute 
ritenute si applica la sanzione minima di cui al comma 3. 

 5. La sanzione di cui al comma 3 è aumentata dalla 
metà al doppio quando la violazione è realizzata median-
te l’utilizzo di documentazione falsa, mediante artifici o 
raggiri, condotte simulatorie o fraudolente. 

 6. Fuori dai casi di cui al comma 5, la sanzione di 
cui al comma 3 è ridotta di un terzo quando l’ammonta-
re delle ritenute non versate riferibili alla differenza tra 
l’ammontare dei compensi, interessi ed altre somme ac-
certati e dichiarati è inferiore al 3 per cento delle ritenute 
riferibili all’ammontare dei compensi, interessi ed altre 
somme dichiarati e comunque inferiore a euro 30.000. 

 7. In aggiunta alle sanzioni previste nei commi 1, 2, 
3 e 4 si applica la sanzione amministrativa di euro 50 per 
ogni percipiente non indicato nella dichiarazione presen-
tata o che avrebbe dovuto essere presentata. 

 8. Per ritenute non versate si intende la differenza 
tra l’ammontare delle maggiori ritenute accertate e quelle 
liquidabili in base alle dichiarazioni ai sensi degli articoli 
36  -bis   e 36  -ter   del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600. 

 9. In caso di rettifica del valore normale dei prezzi 
di trasferimento praticati nell’ambito delle operazioni di 
cui all’articolo 110, comma 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, da cui derivi 
la non corretta applicazione delle aliquote convenzionali 
sul valore delle royalties e degli interessi attivi che eccede 
il valore normale previste per l’esercizio della ritenuta di 
cui all’articolo 25, quarto comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la 
sanzione di cui al comma 3 non si applica qualora, nel 
corso dell’accesso, ispezione o verifica o di altra attività 
istruttoria, il contribuente consegni all’amministrazione 
finanziaria la documentazione indicata in apposito prov-
vedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate idonea 
a consentire il riscontro della conformità al valore norma-
le dei prezzi di trasferimento praticati. Il contribuente che 
detiene la documentazione prevista dal provvedimento di 
cui al primo periodo deve darne apposita comunicazione 
all’amministrazione finanziaria secondo le modalità e i 
termini ivi indicati; in assenza di detta comunicazione si 
rende applicabile la sanzione di cui al comma 3. 

 Art. 29. 
  Omessa denuncia delle variazioni dei redditi fondiari  

  (articolo 3 del decreto legislativo n. 471 del 1997)  

 1. In caso di omessa denuncia, nel termine previsto per 
legge, delle situazioni che danno luogo a variazioni in aumen-
to del reddito dominicale e del reddito agrario dei terreni, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

  Capo II
     SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO   

 Art. 30. 

  Violazioni relative alla dichiarazione dell’imposta
sul valore aggiunto e ai rimborsi  

 (articolo 5 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Nel caso di omessa presentazione della dichiara-
zione annuale dell’imposta sul valore aggiunto si applica 
la sanzione amministrativa del 120 per cento dell’am-
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montare del tributo dovuto per il periodo d’imposta o per 
le operazioni che avrebbero dovuto formare oggetto di 
dichiarazione, con un minimo di euro 250. Per determi-
nare l’imposta dovuta sono computati in detrazione tutti i 
versamenti effettuati relativi al periodo, il credito dell’an-
no precedente del quale non è stato chiesto il rimborso, 
nonché le imposte detraibili risultanti dalle liquidazioni 
regolarmente eseguite. Nel caso di omessa presentazione 
della dichiarazione cui sono tenuti i soggetti che applica-
no i regimi speciali di cui agli articoli 70.1 e da 74  -quin-
quies   a 74  -septies   del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, la sanzione di cui al primo 
periodo è commisurata all’ammontare dell’imposta dovu-
ta nel territorio dello Stato che avrebbe dovuto formare 
oggetto di dichiarazione. Nel caso di presentazione della 
dichiarazione cui sono tenuti i soggetti che applicano i 
regimi speciali di cui agli articoli 70.1 e da 74  -quinquies   
a 74  -septies   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, entro tre anni dalla data in cui 
doveva essere presentata, si applica la sanzione del 45 per 
cento dell’ammontare dell’imposta dovuta nel territorio 
dello Stato per il periodo oggetto di dichiarazione, con un 
minimo di euro 200. Se la dichiarazione di cui al quarto 
periodo è presentata entro il termine di presentazione del-
la dichiarazione relativa al periodo successivo si applica 
la sanzione del 25 per cento dell’ammontare dell’imposta 
dovuta nel territorio dello Stato per il periodo oggetto di 
dichiarazione, con un minimo di euro 100. 

 2. Se la dichiarazione omessa è presentata con ritardo 
superiore a novanta giorni ma non oltre i termini stabiliti 
dall’articolo 57 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, e, comunque, prima che il 
contribuente abbia avuto formale conoscenza di accessi, 
ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di 
accertamento amministrativo, si applica sull’ammontare 
dell’imposta dovuta la sanzione prevista dall’articolo 38, 
comma 1, aumentata al triplo. Se non sono dovute im-
poste si applica la sanzione minima di cui al comma 1, 
primo periodo. 

 3. Se l’omissione riguarda la dichiarazione mensile 
relativa agli acquisti intracomunitari, prescritta dall’ar-
ticolo 49, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ot-
tobre 1993, n. 427, la sanzione è riferita all’ammontare 
dell’imposta dovuta per le operazioni che ne avrebbero 
dovuto formare oggetto. In caso di presentazione della 
dichiarazione con indicazione dell’ammontare delle ope-
razioni in misura inferiore al vero, la sanzione è commi-
surata all’ammontare della maggior imposta dovuta. 

 4. Se il soggetto effettua esclusivamente operazioni 
per le quali non è dovuta l’imposta, l’omessa presenta-
zione della dichiarazione è punita con la sanzione ammi-
nistrativa da euro 250 a euro 2.000. La stessa sanzione 
si applica anche se è omessa la dichiarazione prescritta 
dall’articolo 50, comma 4, del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, nel caso di effettuazione di ac-
quisti intracomunitari soggetti ad imposta ed in ogni altro 
caso nel quale non vi è debito d’imposta. Se la dichiara-
zione omessa è presentata con ritardo superiore a novanta 
giorni ma non oltre i termini stabiliti dall’articolo 57 del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e, comunque, prima che il contribuente abbia avu-
to formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o 
dell’inizio di qualunque attività di accertamento ammi-
nistrativo, si applica la sanzione amministrativa da euro 
150 a euro 1.000. 

 5. Se dalla dichiarazione presentata risulta un’impo-
sta inferiore a quella dovuta ovvero un’eccedenza detrai-
bile o rimborsabile superiore a quella spettante, si applica 
la sanzione amministrativa del 70 per cento della maggior 
imposta dovuta o della differenza di credito utilizzato, 
con un minimo di 150 euro. 

 6. Se la violazione di cui al comma 5 emerge dalla 
presentazione di una dichiarazione integrativa non oltre i 
termini stabiliti dall’articolo 57 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e, comunque, 
prima che il contribuente abbia avuto formale conoscen-
za di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualun-
que attività di accertamento amministrativo, si applica 
sull’ammontare dell’imposta dovuta la sanzione prevista 
dall’articolo 38, comma 1, aumentata al doppio. Se non 
è dovuta imposta si applica la sanzione minima di cui al 
comma 5. 

 7. La sanzione di cui al comma 5 è aumentata dal-
la metà al doppio quando la violazione è realizzata me-
diante l’utilizzo di fatture o altra documentazione falsa 
o per operazioni inesistenti, mediante artifici o raggiri, 
condotte simulatorie o fraudolente. La disposizione di cui 
al primo periodo si applica nei confronti del cessionario o 
committente che ha utilizzato fatture per operazioni sog-
gettivamente inesistenti solo se è provata la comparteci-
pazione alla frode. 

 8. Fuori dai casi di cui al comma 7, la sanzione di 
cui al comma 5 è ridotta di un terzo quando la maggio-
re imposta ovvero la minore eccedenza detraibile o rim-
borsabile accertata è complessivamente inferiore al 3 per 
cento dell’imposta, dell’eccedenza detraibile o rimborsa-
bile dichiarata e, comunque, complessivamente inferiore 
a euro 30.000. 

 9. Per imposta dovuta si intende la differenza tra 
l’ammontare del tributo liquidato in base all’accertamen-
to e quello liquidabile in base alle dichiarazioni, ai sensi 
dell’articolo 54  -bis   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 10. Chi chiede a rimborso l’eccedenza detraibile 
risultante dalla dichiarazione in assenza dei presupposti 
individuati dall’articolo 30 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è punito con la 
sanzione amministrativa pari al 25 per cento del credito 
rimborsato. 

 11. Chiunque, essendovi obbligato, non presenta una 
delle dichiarazioni di inizio o variazione di attività, pre-
viste agli articoli 35 e 35  -ter   del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, o la presenta 
con indicazioni incomplete o inesatte tali da non consen-
tire l’individuazione del contribuente o dei luoghi ove è 
esercitata l’attività o in cui sono conservati libri, registri, 
scritture e documenti è punito con la sanzione da euro 
500 a euro 2.000. È punito con la medesima sanzione chi 
presenta la richiesta di registrazione o le comunicazioni 
di cui agli articoli 74  -quinquies  , commi 1 e 4, e 74  -se-



—  12  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

xies  .1, commi 4 e 7, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con indicazioni in-
complete o inesatte, anche relativamente all’indirizzo di 
posta elettronica e all’URL del sito web, tali da non con-
sentire l’individuazione del contribuente o dei luoghi ove 
è esercitata l’attività. La sanzione è ridotta ad un quinto 
del minimo se l’obbligato provvede alla regolarizzazione 
della dichiarazione presentata nel termine di trenta giorni 
dall’invito dell’ufficio. 

 Art. 31. 
  Violazione degli obblighi relativi alla documentazione, 

registrazione e individuazione delle operazioni sogget-
te all’imposta sul valore aggiunto  

 (articolo 6 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Chi viola gli obblighi inerenti alla documenta-
zione e alla registrazione di operazioni imponibili ai fini 
dell’imposta sul valore aggiunto ovvero all’individuazio-
ne di prodotti determinati è punito con sanzione ammi-
nistrativa del 70 per cento dell’imposta relativa all’im-
ponibile non correttamente documentato o registrato nel 
corso dell’esercizio. Alla stessa sanzione, commisurata 
all’imposta, è soggetto chi indica, nella documentazione 
o nei registri, una imposta inferiore a quella dovuta. La 
sanzione è dovuta nella misura da euro 250 a euro 2.000 
quando la violazione non ha inciso sulla corretta liquida-
zione del tributo. 

 2. Il cedente o prestatore che viola obblighi ineren-
ti alla documentazione e alla registrazione di operazioni 
non imponibili, esenti, non soggette a imposta sul valore 
aggiunto o soggette all’inversione contabile di cui agli 
articoli 17 e 74, commi settimo e ottavo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, è 
punito con la sanzione amministrativa del 5 per cento dei 
corrispettivi non documentati o non registrati. Tuttavia, 
quando la violazione non rileva neppure ai fini della de-
terminazione del reddito si applica la sanzione ammini-
strativa da euro 250 a euro 2.000. 

 3. Nelle ipotesi di cui all’articolo 2, commi 1, 1  -bis   
e 2, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, se le 
violazioni consistono nella mancata o non tempestiva 
memorizzazione o trasmissione, ovvero nella memoriz-
zazione o trasmissione con dati incompleti o non veri-
tieri, la sanzione è pari, per ciascuna operazione, al 70 
per cento dell’imposta corrispondente all’importo non 
memorizzato o trasmesso. Salve le procedure alternative 
adottate con i provvedimenti di attuazione dell’articolo 2, 
comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, la 
sanzione di cui al primo periodo si applica anche in caso 
di mancato o irregolare funzionamento degli strumenti 
di cui al medesimo comma 4. Se non constano omesse 
annotazioni, in caso di mancata tempestiva richiesta di 
intervento per la manutenzione degli stessi strumenti nei 
termini legislativamente previsti si applica la sanzione 
amministrativa da euro 250 a euro 2.000. La sanzione di 
cui al terzo periodo si applica anche in caso di omessa 
verificazione degli strumenti tecnologici di cui all’arti-
colo 2, comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, nei termini previsti. 

 4. Se le violazioni consistono nella mancata emis-
sione di ricevute fiscali, scontrini fiscali o documenti di 
trasporto ovvero nell’emissione di tali documenti per im-
porti inferiori a quelli reali, la sanzione è in ogni caso pari 
al 70 per cento dell’imposta corrispondente all’importo 
non documentato. La stessa sanzione si applica in caso di 
omesse annotazioni su apposito registro dei corrispettivi 
relativi a ciascuna operazione in caso di mancato o irre-
golare funzionamento degli apparecchi misuratori fiscali. 
Se non constano omesse annotazioni, la mancata tempe-
stiva richiesta di intervento per la manutenzione è punita 
con la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 5. Il cedente che non integra il documento attestante 
la vendita dei mezzi tecnici di cui all’articolo 74, primo 
comma, lettera   d)  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con la denominazione e 
la partita IVA del soggetto passivo che ha assolto l’impo-
sta è punito con la sanzione amministrativa pari al 20 per 
cento del corrispettivo della cessione non documentato 
regolarmente. Il soggetto che realizza o commercializza 
i mezzi tecnici e che, nel predisporre, direttamente o tra-
mite terzi, i supporti fisici atti a veicolare i mezzi stessi, 
non indica, ai sensi dell’articolo 74, primo comma, lettera 
  d)  , quarto periodo, del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972, la denominazione e la partita 
IVA del soggetto che ha assolto l’imposta è punito con la 
sanzione amministrativa pari al 20 per cento del valore 
riportato sul supporto fisico non prodotto regolarmente. 
Qualora le indicazioni di cui all’articolo 74, primo com-
ma, lettera   d)  , terzo e quarto periodo, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 siano non 
veritiere, le sanzioni di cui al primo e al secondo periodo 
del presente comma sono aumentate al 40 per cento. 

 6. Nei casi previsti dai commi 1, primo e secondo 
periodo, 2, primo periodo, 3, primo periodo, 4, primo e 
secondo periodo, e 5 la sanzione non può essere inferiore 
a euro 300. 

 7. Nel caso di violazione di più obblighi inerenti alla 
documentazione e alla registrazione di una medesima 
operazione, la sanzione è applicata una sola volta. 

 8. Chi computa illegittimamente in detrazione l’im-
posta assolta, dovuta o addebitatagli in via di rivalsa, è 
punito con la sanzione amministrativa pari al 70 per cen-
to dell’ammontare della detrazione compiuta. Nel caso di 
applicazione dell’imposta con aliquota superiore a quella 
prevista per l’operazione, o di applicazione dell’imposta 
per operazioni esenti, non imponibili o non soggette, er-
roneamente assolta dal cedente o prestatore, il cessionario 
o committente è punito con la sanzione amministrativa 
compresa fra 250 euro e 10.000 euro. Nelle ipotesi di cui 
al secondo periodo, e salvi i casi di frode e di abuso del 
diritto, resta fermo il diritto del cessionario o committen-
te alla detrazione ai sensi degli articoli 19 e seguenti del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, della sola imposta effettivamente dovuta in ragio-
ne della natura e delle caratteristiche dell’operazione po-
sta in essere. Le sanzioni di cui al primo, secondo e terzo 
periodo non si applicano se la violazione ha determinato 
una dichiarazione infedele punita con la sanzione di cui 
all’articolo 30, comma 5. 
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 9. In caso di acquisto intracomunitario, la sanzione 
si applica anche se, in mancanza della comunicazione di 
cui all’articolo 50, comma 3, del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, l’operazione è stata assoggettata 
a imposta in un altro Stato membro. 

 10. Il cessionario o il committente che, nell’esercizio 
di imprese, arti o professioni, abbia acquistato beni o ser-
vizi senza che sia stata emessa fattura nei termini di legge 
o con emissione di fattura irregolare da parte dell’altro 
contraente, è punito, salva la responsabilità del cedente 
o del commissionario, con sanzione amministrativa pari 
al 70 per cento dell’imposta, con un minimo di euro 250, 
sempreché non provveda a comunicare l’omissione o l’ir-
regolarità all’Agenzia delle entrate, tramite gli strumenti 
messi a disposizione dalla medesima, entro novanta gior-
ni dal termine in cui doveva essere emessa la fattura o 
da quando è stata emessa la fattura irregolare. È escluso 
l’obbligo di controllare e sindacare le valutazioni giuri-
diche compiute dall’emittente della fattura o di altro do-
cumento, riferite ai titoli di non imponibilità, esenzione 
o esclusione dall’imposta sul valore aggiunto derivati da 
un requisito soggettivo del predetto emittente non diretta-
mente verificabile. 

 11. È punito con la sanzione amministrativa com-
presa fra 500 euro e 10.000 euro il cessionario o il com-
mittente che, nell’esercizio di imprese, arti o professioni, 
omette di porre in essere gli adempimenti connessi all’in-
versione contabile di cui agli articoli 17, 34, comma 6, se-
condo periodo, e 74, settimo e ottavo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
e agli articoli 46, comma 1, e 47, comma 1, del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. Se l’operazione 
non risulta dalla contabilità tenuta ai sensi degli articoli 
13 e seguenti del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600, la sanzione amministrativa 
è elevata a una misura del 5 per cento dell’imponibile, 
con un minimo di 1.000 euro. Resta ferma l’applicazione 
della sanzione prevista dal comma 8, primo periodo, con 
riferimento all’imposta che non avrebbe potuto essere de-
tratta dal cessionario o dal committente, salvo quando la 
violazione abbia determinato una dichiarazione infedele 
punita con la sanzione di cui all’articolo 30, comma 5. Le 
disposizioni di cui al primo, secondo e terzo periodo si 
applicano anche nel caso in cui, non avendo adempiu-
to il cedente o prestatore agli obblighi di fatturazione 
dell’operazione o avendo emesso una fattura irregolare, 
il cessionario o committente non informi l’Ufficio com-
petente nei suoi confronti entro novanta giorni dal termi-
ne in cui doveva essere emessa la fattura o da quando è 
stata emessa la fattura irregolare, provvedendo entro lo 
stesso periodo all’emissione di fattura ai sensi dell’artico-
lo 21 del predetto decreto del Presidente della Repubblica 
n. 633 del 1972, o alla sua regolarizzazione, e all’assolvi-
mento dell’imposta mediante inversione contabile. 

 12. In deroga al comma 11, primo periodo, qualo-
ra, in presenza dei requisiti prescritti per l’applicazione 
dell’inversione contabile l’imposta relativa a una cessio-
ne di beni o a una prestazione di servizi di cui alle dispo-
sizioni menzionate nel primo periodo del comma 11, sia 

stata erroneamente assolta dal cedente o prestatore, fermo 
restando il diritto del cessionario o committente alla de-
trazione ai sensi degli articoli 19 e seguenti del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il 
cessionario o il committente anzidetto non è tenuto all’as-
solvimento dell’imposta, ma è punito con la sanzione am-
ministrativa compresa fra 250 euro e 10.000 euro. Al pa-
gamento della sanzione è solidalmente tenuto il cedente 
o prestatore. Le disposizioni di cui al primo e al secondo 
periodo non si applicano e il cessionario o il committen-
te è punito con la sanzione di cui al comma 1 quando 
l’applicazione dell’imposta nel modo ordinario, anziché 
mediante l’inversione contabile, è stata determinata da un 
intento di evasione o di frode del quale sia provato che il 
cessionario o committente era consapevole. 

 13. In deroga al comma 1, qualora, in assenza dei 
requisiti prescritti per l’applicazione dell’inversione con-
tabile, l’imposta relativa a una cessione di beni o a una 
prestazione di servizi di cui alle disposizioni menzionate 
nel primo periodo del comma 11 sia stata erroneamen-
te assolta dal cessionario o committente, fermo restando 
il diritto del cessionario o committente alla detrazione ai 
sensi degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il cedente o il 
prestatore non è tenuto all’assolvimento dell’imposta, ma 
è punito con la sanzione amministrativa compresa fra 250 
euro e 10.000 euro. Al pagamento della sanzione è soli-
dalmente tenuto il cessionario o committente. Le disposi-
zioni di cui al primo e al secondo periodo non si applica-
no e il cedente o prestatore è punito con la sanzione di cui 
al comma 1 quando l’applicazione dell’imposta mediante 
l’inversione contabile anziché nel modo ordinario è stata 
determinata da un intento di evasione o di frode del quale 
sia provato che il cedente o prestatore era consapevole. 

 14. Se il cessionario o committente applica l’inver-
sione contabile per operazioni esenti, non imponibili o 
comunque non soggette a imposta, in sede di accertamen-
to devono essere espunti sia il debito computato da tale 
soggetto nelle liquidazioni dell’imposta che la detrazio-
ne operata nelle liquidazioni anzidette, fermo restando 
il diritto del medesimo soggetto a recuperare l’imposta 
eventualmente non detratta ai sensi degli articoli 26, terzo 
comma, e 30  -ter  , primo comma, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La disposi-
zione del primo periodo si applica in tutti i casi di opera-
zioni inesistenti, anche ove astrattamente imponibili, ma 
il cessionario o committente è punito con la sanzione am-
ministrativa del 5 per cento dell’imponibile, con un mi-
nimo di 1.000 euro. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano e il cessionario o committente è punito 
con la sanzione di cui al comma 8, primo periodo, con 
riferimento all’imposta che non avrebbe potuto detrarre, 
quando l’esecuzione delle operazioni inesistenti astratta-
mente imponibili è stata determinata da un intento di eva-
sione o di frode del quale sia provato che il cessionario o 
committente era consapevole. 

 15. Il cessionario che, nell’esercizio di imprese, arti 
o professioni, abbia acquistato mezzi tecnici di cui all’ar-
ticolo 74, primo comma, lettera   d)  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per i quali 
gli sia stato rilasciato un documento privo dell’indicazio-
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ne della denominazione e del soggetto passivo che ha as-
solto l’imposta o con indicazioni manifestamente non ve-
ritiere, è punito, salva la responsabilità del cedente, con la 
sanzione amministrativa del 10 per cento del corrispettivo 
dell’acquisto non documentato regolarmente sempreché 
non provveda, entro il quindicesimo giorno successivo 
all’acquisto dei mezzi tecnici, a presentare all’ufficio 
competente nei suoi confronti un documento contenen-
te i dati relativi all’operazione irregolare. Nelle eventuali 
successive transazioni, ciascun cedente deve indicare nel 
documento attestante la vendita gli estremi dell’avvenuta 
regolarizzazione come risultanti dal documento rilasciato 
dall’ufficio competente. 

 Art. 32. 

  Violazioni relative alle esportazioni  

  (articolo 7 del decreto legislativo n. 471 del 1997)  

 1. Chi effettua cessioni di beni senza addebito d’im-
posta, ai sensi dell’articolo 8, primo comma, lettere   b)   e 
b  -bis  ), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, relativo alle cessioni all’esportazione, 
è punito con la sanzione amministrativa del 50 per cento 
del tributo, qualora il trasporto o la spedizione fuori del 
territorio dell’Unione europea non avvenga nel termine 
ivi prescritto. Alla stessa sanzione è soggetto chi effet-
tua cessioni di beni senza addebito d’imposta, ai sensi 
dell’articolo 41, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, qualora il bene sia tra-
sportato in altro Stato membro dal cessionario o da terzi 
per suo conto e il bene non risulti pervenuto in detto Stato 
entro novanta giorni dalla consegna. La sanzione di cui al 
primo e al secondo periodo non si applica se, nei trenta 
giorni successivi, viene eseguito, previa regolarizzazione 
della fattura, il versamento dell’imposta. 

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica a chi 
effettua cessioni a soggetti domiciliati o residenti fuori 
della Unione europea senza addebito d’imposta, ai sensi 
dell’articolo 38  -quater  , comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, se non 
provvede alla regolarizzazione dell’operazione nel termi-
ne ivi previsto. 

 3. Chi effettua operazioni senza addebito d’imposta, 
in mancanza della dichiarazione d’intento di cui all’arti-
colo 1, primo comma, lettera   c)  , del decreto-legge 29 di-
cembre 1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 febbraio 1984, n. 17, è punito con la sanzione 
amministrativa del 70 per cento dell’imposta, fermo l’ob-
bligo del pagamento del tributo. Qualora la dichiarazione 
sia stata rilasciata in mancanza dei presupposti richiesti 
dalla legge, dell’omesso pagamento del tributo rispondo-
no esclusivamente i cessionari, i committenti e gli impor-
tatori che hanno rilasciato la dichiarazione stessa. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano 
anche a chi effettua operazioni senza addebito d’imposta 
in mancanza della dichiarazione di cui all’articolo 8  -bis  , 
terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 

26 ottobre 1972, n. 633, nonché al cessionario, commit-
tente o importatore che rilascia la predetta dichiarazione 
in assenza dei presupposti richiesti dalla legge. 

 5. È punito con la sanzione prevista al comma 3 chi, 
in mancanza dei presupposti richiesti dalla legge, dichiara 
all’altro contraente o in dogana la sussistenza della con-
dizione dell’effettiva navigazione in alto mare relativa 
all’anno solare precedente, ai sensi dell’articolo 8  -bis  , 
terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. 

 6. È punito con la sanzione prevista nel comma 3 
chi, in mancanza dei presupposti richiesti dalla legge, di-
chiara all’altro contraente o in dogana di volersi avvalere 
della facoltà di acquistare o di importare merci e servizi 
senza pagamento dell’imposta, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 2, della legge 18 febbraio 1997, n. 28, ovvero ne 
beneficia oltre il limite consentito. Se il superamento del 
limite consegue a mancata esportazione, nei casi previ-
sti dalla legge, da parte del cessionario o del commissio-
nario, la sanzione è ridotta alla metà e non si applica se 
l’imposta viene versata all’ufficio competente entro tren-
ta giorni dalla scadenza del termine per l’esportazione, 
previa regolarizzazione della fattura. 

 7. È punito con la sanzione prevista al comma 3 il 
cedente o prestatore che effettua cessioni o prestazioni, di 
cui all’articolo 8, primo comma, lettera   c)  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sen-
za avere prima riscontrato per via telematica l’avvenuta 
presentazione all’Agenzia delle entrate della dichiarazio-
ne di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , del decreto-
legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17. 

 8. È punito con la sanzione prevista al comma 3 il 
cedente o prestatore che effettua cessioni o prestazioni di 
cui all’articolo 8  -bis  , primo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, senza 
avere prima riscontrato per via telematica l’avvenuta pre-
sentazione all’Agenzia delle entrate della dichiarazione 
di cui all’articolo 8  -bis  , terzo comma, del medesimo de-
creto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972. 

 9. Chi, nelle fatture o nelle dichiarazioni in dogana 
relative a cessioni all’esportazione, indica quantità, qua-
lità o corrispettivi diversi da quelli reali, è punito con la 
sanzione amministrativa del 70 per cento dell’imposta 
che sarebbe dovuta se i beni presentati in dogana fossero 
stati ceduti nel territorio dello Stato, calcolata sulle dif-
ferenze dei corrispettivi o dei valori normali dei beni. La 
sanzione non si applica per le differenze quantitative non 
superiori al 5 per cento. 
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  Capo III
     DISPOSIZIONI COMUNI ALLE IMPOSTE SUI REDDITI

E ALL’IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO   

 Art. 33. 

  Violazioni relative al contenuto
e alla documentazione delle dichiarazioni  

 (articolo 8 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Fuori dei casi previsti negli articoli 27, 28 e 30, 
se la dichiarazione dei redditi, dell’imposta regionale sul-
le attività produttive o dell’imposta sul valore aggiunto 
non è redatta in conformità al modello approvato con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
ovvero in essa sono omessi o non sono indicati in ma-
niera esatta e completa dati rilevanti per l’individuazione 
del contribuente e, se diverso da persona fisica, del suo 
rappresentante, nonché per la determinazione del tributo, 
oppure non è indicato in maniera esatta e completa ogni 
altro elemento prescritto per il compimento dei controlli, 
si applica la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 
2.000. La medesima sanzione si applica alle violazioni 
relative al contenuto della dichiarazione prevista dagli 
articoli 70.1, comma 2, 74  -quinquies  , comma 6, e 74  -se-
xies  .1, comma 10, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Si applica la sanzione 
in misura massima nelle ipotesi di omessa presentazio-
ne del modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai 
fini dell’applicazione degli studi di settore, laddove tale 
adempimento sia dovuto e il contribuente non abbia prov-
veduto alla presentazione del modello anche a seguito di 
specifico invito da parte dell’Agenzia delle entrate. 

 2. La sanzione prevista dal comma 1 si applica nei 
casi di mancanza o incompletezza degli atti e dei docu-
menti dei quali è prescritta la conservazione ovvero l’esi-
bizione all’ufficio. 

 3. Si applica la sanzione amministrativa da euro 500 
a euro 4.000 quando l’omissione o l’incompletezza ri-
guardano gli elementi previsti nell’articolo 4 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, 
relativo alle dichiarazioni dei sostituti d’imposta. 

 4. Quando l’omissione o incompletezza riguarda 
l’indicazione delle spese e degli altri componenti nega-
tivi di cui all’articolo 110, comma 9  -ter  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applica una 
sanzione amministrativa pari al 10 per cento dell’importo 
complessivo delle spese e dei componenti negativi non 
indicati nella dichiarazione dei redditi, con un minimo di 
euro 500 e un massimo di euro 30.000. 

 5. Quando l’omissione o incompletezza riguarda 
l’indicazione, ai sensi degli articoli 47, comma 4, 68, 
comma 4, 87, comma 1, lettera   c)  , e 89, comma 3, del 
testo unico sulle imposte sui redditi, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, dei dividendi e delle plusvalenze relativi a parte-
cipazioni detenute in imprese o enti residenti o localizzati 
in Stati o territori a regime fiscale privilegiato individuati 
in base ai criteri di cui all’articolo 47  -bis  , comma 1, del 

medesimo testo unico, si applica una sanzione ammini-
strativa pari al 10 per cento dei dividendi e delle plusva-
lenze conseguiti dal soggetto residente e non indicati, con 
un minimo di 1.000 euro e un massimo di 30.000 euro. 

 6. Quando l’omissione o incompletezza riguarda la 
segnalazione prevista dall’articolo 167, comma 11, terzo 
periodo, del testo unico sulle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, si applica una sanzione ammini-
strativa pari al 10 per cento del reddito conseguito dal 
soggetto estero partecipato e imputabile nel periodo d’im-
posta, anche solo teoricamente, al soggetto residente in 
proporzione alla partecipazione detenuta, con un minimo 
di 1.000 euro e un massimo di 30.000 euro. La sanzione 
nella misura minima si applica anche nel caso in cui il 
reddito della controllata estera sia negativo. 

 7. Quando l’omissione o l’incompletezza riguarda le 
segnalazioni previste dagli articoli 113, comma 6, 124, 
comma 5  -bis   e 132, comma 5, del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dall’articolo 30, 
comma 4  -quater  , della legge 23 dicembre 1994, n. 724, 
e dall’articolo 1, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, si applica una sanzione da euro 
1.500 a euro 15.000. 

 Art. 34. 

  Violazioni degli obblighi relativi alla contabilità  

 (articolo 9 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Chi non tiene o non conserva secondo le prescri-
zioni le scritture contabili, i documenti e i registri previsti 
dalle leggi in materia di imposte dirette e di imposta sul 
valore aggiunto ovvero i libri, i documenti e i registri, la 
tenuta e la conservazione dei quali è imposta da altre di-
sposizioni della legge tributaria, è punito con la sanzione 
amministrativa da euro 1.000 a euro 8.000. 

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica a chi, 
nel corso degli accessi eseguiti ai fini dell’accertamen-
to in materia di imposte dirette e di imposta sul valore 
aggiunto, rifiuta di esibire o dichiara di non possedere o 
comunque sottrae all’ispezione e alla verifica i documen-
ti, i registri e le scritture indicati nel medesimo comma 
ovvero altri registri, documenti e scritture, ancorché non 
obbligatori, dei quali risulti con certezza l’esistenza. 

 3. La sanzione può essere ridotta fino alla metà del 
minimo qualora le irregolarità rilevate nei libri e nei re-
gistri o i documenti mancanti siano di scarsa rilevanza, 
sempreché non ne sia derivato ostacolo all’accertamento 
delle imposte dovute. Essa è irrogata in misura doppia se 
vengono accertate evasioni dei tributi diretti e dell’im-
posta sul valore aggiunto complessivamente superiori, 
nell’esercizio, a euro 50.000. 

 4. Quando, in esito ad accertamento, gli obblighi in 
materia di imposta sul valore aggiunto e di imposte diret-
te risultano non rispettati in dipendenza del superamento, 
fino al 50 per cento, dei limiti previsti per l’applicazione 
del regime semplificato per i contribuenti minori di cui 
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agli articoli 32 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633 e 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542, del regime spe-
ciale per l’agricoltura di cui all’articolo 34 dello stesso 
decreto n. 633 del 1972, si applica la sanzione ammini-
strativa da euro 250 a euro 2.500. 

 5. Se la dichiarazione delle società e degli enti sog-
getti all’imposta sul reddito delle società sottoposti al 
controllo contabile ai sensi del codice civile o di leggi 
speciali non è sottoscritta dai soggetti che sottoscrivono 
la relazione di revisione ai sensi dell’articolo 1 del de-
creto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, 
n. 322, si applica la sanzione amministrativa fino al 30 
per cento del compenso contrattuale relativo all’attività di 
redazione della relazione di revisione e, comunque, non 
superiore all’imposta effettivamente accertata a carico del 
contribuente, con un minimo di euro 250. 

 Art. 35. 

  Violazione degli obblighi degli operatori finanziari  

 (articolo 10 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Se viene omessa la trasmissione dei dati, delle 
notizie e dei documenti richiesti ai sensi dell’articolo 32, 
primo comma, numero 7), del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dell’articolo 51, 
secondo comma, numero 7, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 nell’esercizio 
dei poteri inerenti all’accertamento delle imposte diret-
te o dell’imposta sul valore aggiunto ovvero i documenti 
trasmessi non rispondono al vero o sono incompleti, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 
15.000. Si considera omessa la trasmissione non eseguita 
nel termine prescritto. La sanzione è ridotta alla metà se 
la trasmissione avviene nei quindici giorni successivi. 

 2. La sanzione prevista al comma 1 si applica nel 
caso di violazione degli obblighi di comunicazione previ-
sti dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. 

 3. La sanzione prevista al comma 1 si applica agli 
operatori che violano gli obblighi di trasmissione previsti 
dall’articolo 22, comma 5, terzo periodo, del decreto-leg-
ge 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157. La sanzione di cui 
al primo periodo è applicata per ogni omesso, tardivo o 
errato invio dei dati e non si applica l’articolo 13. 

 4. La sanzione prevista nel comma 1 si applica nel 
caso di violazione degli obblighi inerenti alle richieste 
rivolte alle società ed enti di assicurazione e alle socie-
tà ed enti che effettuano istituzionalmente riscossioni e 
pagamenti per conto di terzi ovvero attività di gestione 
ed intermediazione finanziaria, anche in forma fiduciaria, 
nonché a Poste italiane S.p.A. 

 5. All’irrogazione delle sanzioni provvede l’ufficio 
competente in relazione al domicilio fiscale del contri-
buente al quale si riferisce la richiesta. 

 Art. 36. 

  Altre violazioni in materia di imposte dirette
e di imposta sul valore aggiunto  

 (articolo 11 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

  1. Sono punite con la sanzione amministrativa da 
euro 250 a euro 2.000 le seguenti violazioni:  

   a)   omissione di ogni comunicazione prescritta 
dalla legge tributaria anche se non richiesta dagli uffici o 
dalla Guardia di finanza al contribuente o a terzi nell’eser-
cizio dei poteri di verifica e accertamento in materia di 
imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto o invio 
di tali comunicazioni con dati incompleti o non veritieri; 

   b)   mancata restituzione dei questionari inviati al 
contribuente o a terzi nell’esercizio dei poteri di cui alla 
precedente lettera   a)   o loro restituzione con risposte in-
complete o non veritiere; 

   c)   inottemperanza all’invito a comparire e a qual-
siasi altra richiesta fatta dagli uffici o dalla Guardia di 
finanza nell’esercizio dei poteri loro conferiti. 

 2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica, sal-
vo che il fatto non costituisca infrazione più grave, per il 
compenso di partite effettuato in violazione alle previsio-
ni del codice civile ovvero in caso di mancata evidenzia-
zione nell’apposito prospetto indicato negli articoli 3 e 5 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

 3. Per l’omissione o l’errata trasmissione dei dati 
delle fatture emesse e ricevute, prevista dall’articolo 21 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si appli-
ca la sanzione amministrativa di euro 2 per ciascuna fat-
tura, comunque entro il limite massimo di euro 1.000 per 
ciascun trimestre. La sanzione è ridotta alla metà, entro il 
limite massimo di euro 500, se la trasmissione è effettuata 
entro i quindici giorni successivi alla scadenza stabilita 
ai sensi del primo periodo, ovvero se, nel medesimo ter-
mine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. Non si 
applica l’articolo 13. 

 4. L’omessa, incompleta o infedele comunicazione 
dei dati delle liquidazioni periodiche, prevista dall’ar-
ticolo 21  -bis   del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, è punita con la sanzione amministrativa da euro 
500 a euro 2.000. La sanzione è ridotta alla metà se la 
trasmissione è effettuata entro i quindici giorni successivi 
alla scadenza stabilita ai sensi del primo periodo, ovve-
ro se, nel medesimo termine, è effettuata la trasmissione 
corretta dei dati. 

 5. Per l’omissione o l’errata trasmissione dei dati 
delle operazioni transfrontaliere di cui all’articolo 1, com-
ma 3  -bis  , del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, si 
applica la sanzione amministrativa di euro 2 per ciascuna 
fattura, comunque entro il limite massimo di euro 1.000 
per ciascun trimestre. La sanzione è ridotta alla metà, en-
tro il limite massimo di euro 500, se la trasmissione è 
effettuata entro i quindici giorni successivi alla scadenza 
stabilita ai sensi del primo periodo, ovvero se, nel mede-
simo termine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. 
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Per le operazioni effettuate a partire dal 1° luglio 2022, si 
applica la sanzione amministrativa di euro 2 per ciascuna 
fattura, entro il limite massimo di euro 400 mensili. La 
sanzione è ridotta alla metà, entro il limite massimo di 
euro 200 per ciascun mese, se la trasmissione è effettua-
ta entro i quindici giorni successivi alle scadenze stabi-
lite dall’articolo 1, comma 3  -bis  , del decreto legislativo 
5 agosto 2015, n. 127, ovvero se, nel medesimo termine, è 
effettuata la trasmissione corretta dei dati. Non si applica 
l’articolo 13. 

 6. Per l’omessa o tardiva trasmissione ovvero per la 
trasmissione con dati incompleti o non veritieri dei cor-
rispettivi giornalieri di cui all’articolo 2, commi 1, 1  -bis   
e 2, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, se la 
violazione non ha inciso sulla corretta liquidazione del 
tributo, si applica la sanzione amministrativa di euro 100 
per ciascuna trasmissione, comunque entro il limite mas-
simo di euro 1.000 per ciascun trimestre. Non si applica 
l’articolo 13. 

 7. L’omessa presentazione degli elenchi di cui all’ar-
ticolo 50, comma 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ot-
tobre 1993, n. 427, ovvero la loro incompleta, inesatta o 
irregolare compilazione sono punite con la sanzione da 
euro 500 a euro 1.000 per ciascuno di essi, ridotta alla 
metà in caso di presentazione nel termine di trenta giorni 
dalla richiesta inviata dagli uffici abilitati a riceverla o in-
caricati del loro controllo. La sanzione non si applica se i 
dati mancanti o inesatti vengono integrati o corretti anche 
a seguito di richiesta. 

 8. L’omessa, incompleta o infedele comunicazione 
delle minusvalenze e delle differenze negative di ammon-
tare superiore a 50.000 euro di cui all’articolo 5  -quinquies   
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, 
nonché delle minusvalenze di ammontare complessivo 
superiore a 5 milioni di euro, derivanti da cessioni di 
partecipazioni che costituiscono immobilizzazioni finan-
ziarie di cui all’articolo 1 del decreto-legge 24 settembre 
2002, n. 209, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 novembre 2002, n. 265, è punita con la sanzione am-
ministrativa del 10 per cento delle minusvalenze la cui 
comunicazione è omessa, incompleta o infedele, con un 
minimo di 500 euro e un massimo di 30.000 euro. 

 9. L’omessa installazione degli apparecchi per 
l’emissione dello scontrino fiscale previsti dall’articolo 1 
della legge 26 gennaio 1983, n. 18, è punita con la san-
zione amministrativa da euro 1.000 a euro 4.000. La san-
zione di cui al primo periodo si applica anche all’omessa 
installazione degli strumenti di cui all’articolo 2, com-
ma 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, salve 
le procedure alternative adottate con i provvedimenti di 
attuazione di cui al medesimo comma. 

 10. Salvo che il fatto costituisca reato, a chiunque 
manomette o comunque altera gli strumenti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127, o fa uso di essi allorché siano stati manomessi o 
alterati o consente che altri ne faccia uso al fine di elu-
dere le disposizioni di cui al comma 1 del citato articolo 
si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
3.000 a euro 12.000. Salvo che il fatto costituisca reato, si 

applica la sanzione amministrativa da euro 1.032 a euro 
7.746 se la violazione di cui al primo periodo si riferisce 
agli apparecchi misuratori previsti dall’articolo 1 della 
legge 26 gennaio 1983, n. 18. Con la stessa sanzione di 
cui al secondo periodo è punito, salvo che il fatto costitu-
isca reato, chiunque, allo stesso fine, forma in tutto o in 
parte stampati, documenti o registri prescritti dai decreti 
indicati nell’articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, 
o li altera e ne fa uso o consente che altri ne faccia uso, 
nonché chiunque, senza avere concorso nella falsificazio-
ne, fa uso degli stessi stampati, documenti o registri. 

 11. In caso di violazione delle prescrizioni di cui 
all’articolo 53, comma 3, del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 ottobre 1993, n. 427, si applica la sanzione da euro 
250 a euro 2.000. 

 12. Quando la garanzia di cui all’articolo 38  -bis   del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, è presentata dalle società controllate o dall’ente o 
società controllante, di cui all’articolo 73, terzo comma, 
del medesimo decreto, con un ritardo non superiore a no-
vanta giorni dalla scadenza del termine di presentazione 
della dichiarazione, si applica la sanzione amministrativa 
da euro 1.000 a euro 4.000. 

 13. Nei casi in cui il contribuente non presenti l’in-
terpello previsto dall’articolo 11, comma 1, lettera   d)  , 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, si applica la sanzione 
prevista dall’articolo 33, comma 7. La sanzione è raddop-
piata nelle ipotesi in cui l’amministrazione finanziaria di-
sconosca la disapplicazione delle norme aventi ad oggetto 
deduzioni, detrazioni, crediti d’imposta o altre posizioni 
soggettive del soggetto passivo. 

 14. Il contribuente destinatario del provvedimento 
emesso ai sensi dell’articolo 35, commi 15  -bis   e 15  -bis  .1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, è soggetto alla sanzione amministrativa di 
euro 3.000, irrogata contestualmente al provvedimento 
che dispone la cessazione della partita IVA. Non si appli-
ca l’articolo 13. 

 15. Nei confronti del rappresentante fiscale, nomi-
nato ai sensi dell’articolo 17, terzo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
che non adempie agli obblighi di cui all’articolo 35, 
comma 7  -quater  , terzo periodo, del medesimo decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, è ir-
rogata la sanzione amministrativa da euro 3.000 a euro 
50.000. Non si applica l’articolo 13. 

 Art. 37. 

  Sanzioni accessorie in materia di imposte dirette
e imposta sul valore aggiunto  

 (articolo 12 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Quando è irrogata una sanzione amministrativa 
superiore a euro 50.000 si applica, secondo i casi, una 
delle sanzioni accessorie previste nel titolo I, per un pe-
riodo da tre a sei mesi. La durata delle sanzioni accessorie 
può essere elevata fino a dodici mesi, se la sanzione irro-
gata è superiore a euro 100.000. 



—  18  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

 2. Quando è irrogata una sanzione amministrativa 
nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 7, comma 3, 
le soglie per l’applicazione delle sanzioni accessorie di 
cui al comma 1 sono ridotte alla metà. 

 3. Qualora siano state contestate ai sensi dell’ar-
ticolo 18, nel corso di un quinquennio, quattro distinte 
violazioni dell’obbligo di emettere la ricevuta fiscale o 
lo scontrino fiscale compiute in giorni diversi, anche se 
non sono state irrogate sanzioni accessorie in applicazio-
ne delle disposizioni del titolo I, è disposta la sospensione 
della licenza o dell’autorizzazione all’esercizio dell’atti-
vità ovvero dell’esercizio dell’attività medesima per un 
periodo da tre giorni ad un mese. In deroga all’artico-
lo 126, comma 9, del testo unico della giustizia tributa-
ria, il provvedimento di sospensione è immediatamente 
esecutivo. Se l’importo complessivo dei corrispettivi og-
getto di contestazione eccede la somma di euro 50.000 la 
sospensione è disposta per un periodo da un mese a sei 
mesi. Le sanzioni di cui al primo e al terzo periodo si ap-
plicano anche nelle ipotesi di cui all’articolo 2, commi 1, 
1  -bis   e 2, del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, se 
le violazioni consistono nella mancata o non tempestiva 
memorizzazione o trasmissione, ovvero nella memoriz-
zazione o trasmissione con dati incompleti o non veritieri. 

 4. La sospensione di cui al comma 3 è disposta dalla 
direzione regionale dell’Agenzia delle entrate competen-
te per territorio in relazione al domicilio fiscale del con-
tribuente. Gli atti di sospensione devono essere notificati, 
a pena di decadenza, entro sei mesi da quando è stata con-
testata la quarta violazione. 

 5. L’esecuzione e la verifica dell’effettivo adempi-
mento delle sospensioni di cui al comma 3 è effettuata 
dall’Agenzia delle entrate, ovvero dalla Guardia di finan-
za, ai sensi dell’articolo 63 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 6. L’esecuzione della sospensione di cui al comma 3 
è assicurata con il sigillo dell’organo procedente e con le 
sottoscrizioni del personale incaricato. 

 7. La sospensione di cui al comma 3 è disposta anche 
nei confronti dei soggetti esercenti i posti e apparati pub-
blici di telecomunicazione e nei confronti dei rivenditori 
agli utenti finali dei mezzi tecnici di cui all’articolo 74, 
primo comma, lettera   d)  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ai quali, nel corso di 
dodici mesi, siano state contestate tre distinte violazioni 
dell’obbligo di regolarizzazione dell’operazione di acqui-
sto di mezzi tecnici ai sensi dell’articolo 31, comma 15. 

 8. Qualora siano state contestate a carico di soggetti 
iscritti in albi ovvero a ordini professionali, nel corso di 
un quinquennio, quattro distinte violazioni dell’obbligo 
di emettere il documento certificativo dei corrispettivi 
compiute in giorni diversi, è disposta in ogni caso la san-
zione accessoria della sospensione dell’iscrizione all’albo 
o all’ordine per un periodo da tre giorni a un mese. In 
caso di recidiva, la sospensione è disposta per un periodo 
da quindici giorni a sei mesi. In deroga all’articolo 126, 
comma 9, del testo unico della giustizia tributaria, il 
provvedimento di sospensione è immediatamente esecu-
tivo. Gli atti di sospensione sono comunicati all’ordine 

professionale ovvero al soggetto competente alla tenuta 
dell’albo affinché ne sia data pubblicazione sul relativo 
sito internet. Si applicano le disposizioni dei commi 4 e 5. 

 9. Nel caso in cui le violazioni di cui al comma 8 sia-
no commesse nell’esercizio in forma associata di attività 
professionale, la sanzione accessoria di cui al medesimo 
comma è disposta nei confronti di tutti gli associati. 

 10. Se è accertata l’omessa installazione degli ap-
parecchi misuratori previsti dall’articolo 1 della legge 
26 gennaio 1983, n. 18, è disposta la sospensione della 
licenza o dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività nei 
locali ad essa destinati per un periodo da quindici giorni 
a due mesi. In caso di recidiva, la sospensione è disposta 
da due a sei mesi. Le sanzioni di cui al primo e al secondo 
periodo si applicano anche all’omessa installazione ovve-
ro alla manomissione o alterazione degli strumenti di cui 
all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127, salve le procedure alternative adottate con i 
provvedimenti di attuazione di cui al medesimo comma. 

  TITOLO    III
SANZIONI IN MATERIA DI RISCOSSIONE 

  Capo I
     SANZIONI IN MATERIA DI RISCOSSIONE   

 Art. 38. 

  Ritardati od omessi versamenti diretti e altre violazioni 
in materia di compensazione  

 (articolo 13 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte 
scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, 
il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risul-
tante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l’ammon-
tare dei versamenti periodici e in acconto, ancorché non 
effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa pari al 25 
per cento di ogni importo non versato, anche quando, in 
seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rile-
vati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risul-
ti una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibi-
le. Per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore 
a novanta giorni, la sanzione di cui al primo periodo è 
ridotta alla metà. Salva l’applicazione dell’articolo 14, 
per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore 
a quindici giorni, la sanzione di cui al secondo periodo è 
ulteriormente ridotta a un importo pari a un quindicesimo 
per ciascun giorno di ritardo. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 si applica nei casi 
di liquidazione della maggior imposta ai sensi degli arti-
coli 36  -bis   e 36  -ter   del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, e ai sensi dell’arti-
colo 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. 

 3. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione 
prevista al comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di 
mancato pagamento di un tributo o di una sua frazione 
nel termine previsto. 
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 4. Salvo quanto previsto dal comma 6, si considera-
no inesistenti ovvero non spettanti i crediti rispettivamen-
te previsti dall’articolo 73, comma 1, lettere   l)   e   m)  . 

 5. Nel caso di utilizzo di un credito non spettante 
ai sensi dell’articolo 73, comma 1, lettera   m)  , si applica, 
salvo diverse disposizioni speciali, la sanzione pari al 25 
per cento del credito utilizzato in compensazione. La san-
zione di cui al primo periodo si applica anche quando il 
credito è utilizzato in difetto dei prescritti adempimenti 
amministrativi non previsti a pena di decadenza e le re-
lative violazioni non sono state rimosse, entro i termini 
stabiliti dal comma 6. 

  6. Si applica la sanzione di 250 euro quando il 
credito è utilizzato in compensazione in difetto dei pre-
scritti adempimenti amministrativi di carattere strumen-
tale, sempre che siano rispettante entrambe le seguenti 
condizioni:  

   a)   gli adempimenti non siano previsti a pena di 
decadenza; 

   b)   la violazione sia rimossa entro il termine di pre-
sentazione della dichiarazione annuale ai fini delle im-
poste sui redditi relativa all’anno di commissione della 
violazione, ovvero, in assenza di una dichiarazione, entro 
un anno dalla commissione della violazione medesima. 

 7. Nel caso di utilizzo di un credito inesistente ai 
sensi dell’articolo 73, comma 1, lettera   l)  , numero 1), si 
applica la sanzione pari al 70 per cento del credito utiliz-
zato in compensazione. 

 8. Nel caso di utilizzo di un credito inesistente ai 
sensi dell’articolo 73, comma 1, lettera   l)  , numero 2), 
la sanzione di cui al comma 7 è aumentata dalla metà al 
doppio. 

 9. Fuori dall’ipotesi di cui all’articolo 36, comma 12, 
sull’ammontare delle eccedenze di credito risultanti dal-
la dichiarazione annuale dell’ente o società controllante 
ovvero delle società controllate, compensate in tutto o 
in parte con somme che avrebbero dovuto essere versate 
dalle altre società controllate o dall’ente o società control-
lante, di cui all’articolo 73, terzo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si 
applica la sanzione di cui al comma 1 quando la garanzia 
di cui all’articolo 38  -bis   del medesimo decreto è presen-
tata oltre il termine di novanta giorni dalla scadenza del 
termine di presentazione della dichiarazione annuale. 

 10. Le sanzioni previste nel presente articolo non si 
applicano quando i versamenti sono stati tempestivamen-
te eseguiti a ufficio o concessionario diverso da quello 
competente. 

 Art. 39. 

  Violazioni dell’obbligo di esecuzione
di ritenute alla fonte  

 (articolo 14 del decreto legislativo n. 471 del 1997) 

 1. Chi non esegue, in tutto o in parte, le ritenute alla 
fonte è soggetto alla sanzione amministrativa pari al 20 
per cento dell’ammontare non trattenuto. 

 Art. 40. 

  Incompletezza dei documenti di versamento  

  (articolo 15 del decreto legislativo n. 471 del 1997)  

 1. Nei casi in cui i documenti utilizzati per i versa-
menti diretti non contengono gli elementi necessari per 
l’identificazione del soggetto che li esegue e per l’impu-
tazione della somma versata, si applica la sanzione ammi-
nistrativa da euro 100 a euro 500. 

 2. Il concessionario per la riscossione è tenuto a co-
municare l’infrazione all’ufficio o all’ente impositore. 

 3. Per l’omessa presentazione del modello di versa-
mento contenente i dati relativi alla eseguita compensa-
zione, si applica la sanzione di euro 100, ridotta a euro 
50 se il ritardo non è superiore a cinque giorni lavorativi. 

 TITOLO IV
SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA

DI REGISTRO, IPOTECARIA E CATASTALE,
SUCCESSIONI E DONAZIONI, BOLLO 

  Capo I
    SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA DI REGISTRO  

 Art. 41. 

  Omissione della richiesta di registrazione
e della presentazione della denuncia  

 (articolo 69 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 131 del 1986) 

 1. Chi omette la richiesta di registrazione degli atti 
e dei fatti rilevanti ai fini dell’applicazione dell’imposta, 
ovvero la presentazione delle denunce previste dall’ar-
ticolo 19 del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, è punito con la san-
zione amministrativa pari al 120 per cento dell’imposta 
dovuta. Se la richiesta di registrazione è effettuata con 
ritardo non superiore a trenta giorni, si applica la sanzio-
ne amministrativa del 45 per cento dell’ammontare delle 
imposte dovute. 

 Art. 42. 
  Insufficiente dichiarazione di valore  

 (articolo 71 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 131 del 1986) 

 1. Se il valore definitivamente accertato dei beni o 
diritti di cui all’articolo 51, commi 3 e 4, del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, ridotto di un quarto, supera quello dichiarato, si 
applica la sanzione amministrativa pari al 70 per cento 
della maggiore imposta dovuta. Per i beni e i diritti di cui 
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all’articolo 52, comma 4, del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986, la san-
zione si applica anche se la differenza non è superiore al 
quarto del valore accertato. 

 Art. 43. 
  Occultazione di corrispettivo  

  (articolo 72 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 131 del 1986)  

 1. Se viene occultato anche in parte il corrispetti-
vo convenuto, si applica la sanzione amministrativa pari 
al 120 per cento della differenza tra l’imposta dovuta e 
quella già applicata in base al corrispettivo dichiarato, 
detratto, tuttavia, l’importo della sanzione eventualmente 
irrogata ai sensi dell’articolo 42. 

 Art. 44. 
  Omessa o irregolare tenuta o presentazione

del repertorio  

 (articolo 73 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 131 del 1986) 

 1. Per l’omessa presentazione del repertorio ai sensi 
dell’articolo 68, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, i 
pubblici ufficiali sono puniti con la sanzione amministra-
tiva da euro 1.000 a euro 5.000. 

 2. I pubblici ufficiali che non hanno osservato le di-
sposizioni dell’articolo 67 del testo unico di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986, sono 
puniti con la sanzione amministrativa da euro 500 a euro 
2.000. 

 3. Se la presentazione del repertorio avviene con ritar-
do superiore a sessanta giorni ovvero la sua regolarizzazio-
ne non avviene nel termine stabilito dall’amministrazione 
finanziaria, i pubblici ufficiali possono essere sospesi dalle 
funzioni per un periodo non superiore a sei mesi. 

 4. Il procuratore della Repubblica, su rapporto 
dell’Agenzia delle entrate, chiede all’autorità competen-
te l’applicazione della sanzione accessoria prevista dal 
comma 3. 

 Art. 45. 

  Altre infrazioni  

  (articolo 74 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 131 del 1986)  

 1. Chi dichiara di non possedere, rifiuta di esibire 
o sottrae comunque all’ispezione le scritture contabili ri-
levanti per l’applicazione dell’articolo 51, comma 4, del 
testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di re-
gistro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131, e chi non ottempera alle richieste 

degli uffici dell’Agenzia delle entrate ai sensi dell’artico-
lo 63 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 131 del 1986, è punito con la sanzio-
ne amministrativa da euro 250 a euro 2.000. 

 2. Per le violazioni conseguenti alle richieste di cui 
all’articolo 53  -bis   del testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 131 del 1986 si applicano le 
disposizioni di cui ai titoli II e III. 

  Capo II
    SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE IPOTECARIA E CATASTALE  

 Art. 46. 
  Omissione della trascrizione e delle annotazioni  

  (articolo 9 del decreto legislativo n. 347 del 1990)  

 1. Chi omette la richiesta di trascrizione o le anno-
tazioni obbligatorie è punito con la sanzione amministra-
tiva pari all’80 per cento dell’imposta. Se la richiesta di 
trascrizione o le annotazioni obbligatorie sono effettuate 
con un ritardo non superiore a trenta giorni, si applica la 
sanzione amministrativa pari al 45 per cento dell’ammon-
tare delle imposte dovute. 

 2. Se l’omissione riguarda trascrizioni o annotazioni 
soggette ad imposta fissa o non soggette ad imposta o da 
eseguirsi a debito, ovvero per le quali l’imposta è stata già 
pagata entro il termine stabilito, si applica la sanzione am-
ministrativa da euro 100 a euro 2.000, ridotta a euro 50 se la 
richiesta è effettuata con ritardo non superiore a trenta giorni. 

  Capo III
     SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA SULLE SUCCESSIONI E 

DONAZIONI   

 Art. 47. 
  Omissione della dichiarazione  

  (articolo 50 del decreto legislativo n. 346 del 1990)  

 1. Chi omette di presentare la dichiarazione della suc-
cessione, quella sostitutiva o la dichiarazione integrativa è 
punito con la sanzione amministrativa pari al 120 per cento 
dell’imposta liquidata o riliquidata d’ufficio. Se non è dovu-
ta imposta si applica la sanzione amministrativa da euro 250 
a euro 1.000. Se la dichiarazione è presentata con un ritardo 
non superiore a trenta giorni, si applica la sanzione ammi-
nistrativa del 45 per cento dell’ammontare dell’imposta li-
quidata o riliquidata dall’ufficio. Se non è dovuta imposta si 
applica la sanzione amministrativa da euro 150 a euro 500. 

 Art. 48. 
  Infedeltà della dichiarazione  

  (articolo 51 del decreto legislativo n. 346 del 1990)  

 1. Chi omette l’indicazione di dati o elementi rile-
vanti per la liquidazione o riliquidazione dell’imposta o 
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li indica in maniera infedele, ovvero espone passività in 
tutto o in parte inesistenti, è punito con sanzione ammini-
strativa pari all’80 per cento della differenza di imposta. 
La stessa sanzione si applica, con riferimento all’imposta 
corrispondente, a chi rilascia o sottoscrive attestazioni o 
altri documenti rilevanti per la determinazione delle pas-
sività deducibili contenenti dati o elementi non rispon-
denti al vero. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 non si applica re-
lativamente all’imposta corrispondente al maggior valore 
definitivamente accertato dei beni e dei diritti diversi da 
quelli indicati nell’articolo 34, comma 5, del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni 
e donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346, se il valore accertato non supera di un quarto quel-
lo dichiarato. 

 3. Se l’omissione o l’infedeltà attengono a dati o ele-
menti non incidenti sulla determinazione del tributo, si 
applica la sanzione da euro 250 a euro 1.000. La stessa 
sanzione si applica per la mancata allegazione alle dichia-
razioni dei documenti prescritti o dei prospetti rilevanti ai 
fini della liquidazione delle imposte ipotecaria e catastale, 
di bollo, delle tasse ipotecarie, ovvero nel caso di inesat-
tezza o di irregolarità dei prospetti medesimi. La sanzione 
è ridotta alla metà se si provvede alla regolarizzazione nel 
termine di sessanta giorni dalla richiesta dell’ufficio. 

 Art. 49. 
  Altre violazioni  

  (articolo 53 del decreto legislativo n. 346 del 1990)  

 1. L’erede o il legatario, al quale sono stati devoluti 
beni culturali, è punito, nei casi previsti nell’articolo 13, 
comma 4, del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, con la sanzione ammi-
nistrativa pari all’80 per cento dell’imposta o della mag-
giore imposta dovuta ai sensi dell’articolo 32 o dell’arti-
colo 35 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 346 del 1990, in dipendenza della inclusione dei beni 
nell’attivo ereditario o della esclusione della riduzione 
d’imposta di cui all’articolo 25, comma 2, del medesimo 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 346 del 1990. 

 2. Chi viola i divieti stabiliti dall’articolo 48, commi 
da 2 a 4, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 346 
del 1990, o non adempie all’obbligo di cui al comma 5 
dello stesso articolo, è punito con la sanzione ammini-
strativa pari all’80 per cento dell’imposta o della maggior 
imposta dovuta in relazione ai beni e ai diritti ai quali si 
riferisce la violazione. 

  3. In caso di violazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 48, comma 6, del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 346 del 1990, i soggetti ivi indicati ovvero 
quelli indicati nel comma 7 del predetto articolo, nonché 
i concedenti o i depositari, sono puniti con la sanzione 
amministrativa da euro 250 a euro 2.000 del pari appli-
cabile a chi:  

   a)   non ottempera alle richieste dell’ufficio o co-
munica dati incompleti o infedeli; 

   b)   dichiara di non possedere, rifiuta di esibire o 
sottrae all’ispezione documenti o scritture, ancorché non 
obbligatori, dei quali risulti con certezza l’esistenza; 

   c)   rifiuta di sottoscrivere l’attestazione di cui 
all’articolo 23, comma 3, del testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 346 del 1990, di consegnare agli obbligati 
alla dichiarazione i titoli delle passività o non permette 
che ne sia fatta copia autentica, di consegnare o di rila-
sciare agli stessi gli estratti e le copie autentiche di cui 
al richiamato articolo 23 e all’articolo 30, comma 1, del 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 346 del 1990. 

 4. La sanzione indicata nei commi 2 e 3 è raddop-
piata per la violazione di obblighi o di divieti posti a cari-
co di pubblici ufficiali o di pubblici impiegati, ovvero di 
banche, società di credito o di intermediazione o di Poste 
Italiane S.p.A. 

 Art. 50. 

  Determinazione della sanzione amministrativa  

  (articolo 54 del decreto legislativo n. 346 del 1990)  

 1. Nella determinazione della sanzione commisurata 
all’imposta o alla maggiore imposta, questa è assunta al 
netto delle riduzioni e delle detrazioni di cui agli artico-
li 25 e 26 del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta sulle successioni e donazioni di cui al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346. 

  Capo IV
     SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA DI BOLLO   

 Art. 51. 

  Sanzioni a carico di soggetti tenuti
a specifici adempimenti  

 (articolo 24 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 642 del 1972) 

 1. L’inosservanza degli obblighi stabiliti dall’artico-
lo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 642, è punita, per ogni atto, documento o regi-
stro, con sanzione amministrativa da euro 100 a euro 200. 

 Art. 52. 

  Omesso od insufficiente pagamento dell’imposta
ed omessa o infedele dichiarazione di conguaglio  

 (articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 642 del 1972) 

 1. Chi non corrisponde, in tutto o in parte, l’imposta 
di bollo dovuta sin dall’origine è soggetto, oltre al pa-
gamento del tributo, a una sanzione amministrativa pari 
all’80 per cento dell’imposta o della maggiore imposta. 
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 2. Salvo quanto previsto dall’articolo 32, secondo com-
ma, della legge 24 maggio 1977, n. 227, le violazioni relati-
ve alle cambiali sono punite con la sanzione amministrativa 
da due a dieci volte l’imposta, con un minimo di euro 100. 

 3. L’omessa o infedele dichiarazione di conguaglio 
prevista dal quinto e dall’ultimo comma dell’articolo 15 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 642, è punita con la sanzione amministrativa pari 
all’80 per cento dell’imposta dovuta. Se la dichiarazione 
di conguaglio è presentata con un ritardo non superiore a 
trenta giorni, si applica la sanzione amministrativa del 45 
per cento dell’ammontare dell’imposta dovuta. 

 Art. 53. 
  Violazioni in materia di uso delle macchine bollatrici  

 (articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 642 del 1972) 

 1. L’utente delle macchine bollatrici che non osservi 
i divieti di cui all’articolo 14, terzo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, 
è punito con la sanzione amministrativa da euro 500 a 
euro 5.000. 

 Art. 54. 
  Violazioni in materia di valori
di bollo precedentemente usati  

 (articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 642 del 1972) 

 1. Chi detiene per lo smercio ovvero smercia carta 
bollata, marche o altri valori di bollo precedentemente 
usati è punito con le pene stabilite dall’articolo 466 del 
codice penale. 

  TITOLO V  
 SANZIONI IN MATERIA DI TRIBUTI ERARIALI MI-

NORI (IMPOSTA SULLE CONCESSIONI GOVER-
NATIVE; IMPOSTA SU ASSICURAZIONI PRIVA-
TE E CONTRATTI VITALIZI; IMPOSTA SUGLI 
INTRATTENIMENTI; CANONE RAI) 

  Capo I
     SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SULLE CONCESSIONI 

GOVERNATIVE E SU ASSICURAZIONI PRIVATE E CONTRATTI VITALIZI   

 Art. 55. 
  Sanzioni in materia di tasse

sulle concessioni governative  

 (articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972) 

 1. Chi esercita un’attività per la quale è necessario un 
atto soggetto a tassa sulle concessioni governative senza 

aver ottenuto l’atto stesso o assolta la relativa tassa è punito 
con la sanzione amministrativa pari al 90 per cento della 
tassa medesima e, in ogni caso, non inferiore a euro 100. 

 2. Il pubblico ufficiale che emette atti soggetti a tas-
se sulle concessioni governative senza che sia stato ef-
fettuato pagamento del tributo è punito con la sanzione 
amministrativa da euro 100 a euro 500 ed è tenuto al pa-
gamento del tributo medesimo, salvo regresso. 

 Art. 56. 
  Sanzioni in materia di imposte su assicurazioni private

e contratti vitalizi  

 (articolo 24 della legge n. 1216 del 1961) 

  1. Le violazioni alle disposizioni in materia di assi-
curazioni private e di contratti vitalizi di cui al testo unico 
dei tributi erariali minori sono punite con le seguenti san-
zioni amministrative:  

   a)   omessa tenuta e conservazione dei registri dei 
premi secondo le previsioni degli articoli 7, 8 e 11 del 
testo unico dei tributi erariali minori, da euro 2.000 a euro 
5.000; 

   b)   omessa iscrizione nei registri dei premi di parti-
te soggette ad imposta, pari al 100 per cento dell’imposta 
dovuta sulle partite non registrate; 

   c)   infedele indicazione dell’imponibile o della specie 
di assicurazione nei registri dei premi, pari al 70 per cento 
dell’imposta dovuta sulla somma occultata o indicata come 
soggetta ad imposta o dovuta in più per differenza di aliquota; 

   d)   mancata esibizione dei registri dei premi nei 
casi di cui all’articolo 14 del testo unico dei tributi erariali 
minori e violazione delle altre disposizioni contemplate 
nello stesso articolo 14, da euro 1.000 a euro 4.000; 

   e)   infedele indicazione dell’imponibile nelle po-
lizze di assicurazione e nelle relative ricevute, pari al 70 
per cento dell’imposta dovuta sulla somma occultata, con 
un minimo di euro 100; 

   f)   inosservanza delle disposizioni di cui all’arti-
colo 8, comma 2, lettere   a)   e   b)   del testo unico dei tributi 
erariali minori, da euro 100 a euro 500; 

   g)   mancata conservazione degli originari rendi-
conti di cui all’articolo 8, comma 2, lettera   c)  , del testo 
unico dei tributi erariali minori e degli originari contratti 
prescritti dall’articolo 11, comma 3, del medesimo testo 
unico, da euro 100 a euro 500; 

   h)   omessa presentazione nel prescritto termine 
della denunzia di cui agli articoli 12 e 13 del testo unico 
dei tributi erariali minori, pari al 100 per cento dell’impo-
sta dovuta sulla somma non denunziata, con un minimo 
di euro 100. Per determinare l’imposta dovuta sono com-
putati in detrazione tutti i versamenti d’imposta effettuati 
relativamente ai premi incassati nel periodo di riferimen-
to, nonché il credito dell’anno precedente del quale non è 
stato richiesto il rimborso; 

   i)   infedele denunzia di cui agli articoli 12 e 13 del 
testo unico dei tributi erariali minori, pari al 70 per cento 
dell’imposta dovuta sulla somma occultata, con un mini-
mo di euro 100; 
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   l)   inosservanza delle disposizioni di cui all’artico-
lo 16, comma 2, del testo unico dei tributi erariali minori, 
da euro 100 a euro 500 a carico dell’assicuratore. L’assi-
curatore che si faccia rifondere un importo maggiore di 
quello dovuto, è altresì punito con sanzione amministrati-
va da euro 100 a euro 1000 ed è obbligato a rimborsare al 
contraente la somma indebitamente percetta; 

   m)   omessa presentazione nei prescritti termini 
della denunzia di cui all’articolo 19 del testo unico dei 
tributi erariali minori, da euro 250 a euro 1000; 

   n)   tardiva presentazione della denuncia di cui 
all’articolo 12 del testo unico dei tributi erariali minori, 
entro novanta giorni dal termine di cui al medesimo arti-
colo 12, comma 2, euro 250. 

 Art. 57. 
  Altre disposizioni  

  (articolo 26 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Le somme riscosse per le sanzioni amministrative 
previste dall’articolo 56 sono ripartite a norma della legge 
7 febbraio 1951, n. 168, detratto il 10 per cento per spese 
inerenti alla riscossione. 

  Capo II
     SANZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA SUGLI INTRATTENIMENTI   

 Art. 58. 
  Sanzioni amministrative per violazioni concernenti la fat-

turazione e l’annotazione delle operazioni, nonché la 
presentazione della dichiarazione e il rilascio di titoli 
di accesso  

 (articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972) 

 1. Per l’omessa fatturazione o annotazione delle ope-
razioni indicate nell’articolo 1, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 dicembre 1999, n. 544, si 
applica la sanzione pari al 60 per cento dell’imposta relativa 
all’imponibile non correttamente documentato o registrato, 
con un minimo di euro 300. Alla stessa sanzione, commisu-
rata all’imposta, è soggetto chi indica nella documentazione 
o nell’annotazione un’imposta inferiore a quella dovuta. La 
sanzione è dovuta nella misura da euro 250 a euro 2.000 quan-
do la violazione non ha inciso sulla corretta liquidazione del 
tributo. 

 2. Per l’omessa presentazione della dichiarazione pre-
scritta dagli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 dicembre 1999, n. 544, o per la presentazione 
della stessa con indicazione di importi inferiori a quelli reali, 
si applica la sanzione pari al 90 per cento dell’imposta o del-
la maggiore imposta dovuta, con un minimo di euro 250. Se 
la dichiarazione di cui all’articolo 2 e quella di cui all’artico-
lo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 30 dicem-
bre 1999, n. 544, da presentarsi, rispettivamente, entro dieci 
giorni dalla fine di ciascun anno sociale ed entro il quinto 
giorno successivo al termine della data della manifestazione, 

sono presentate con un ritardo non superiore a trenta gior-
ni, si applica la sanzione amministrativa del 45 per cento 
dell’ammontare dell’imposta con un minimo di 150 euro. 

 3. Per il mancato rilascio dei titoli di accesso o dei 
documenti di certificazione dei corrispettivi, ovvero per 
l’emissione degli stessi per importi inferiori a quelli reali, 
si applica la sanzione pari al 60 per cento dell’imposta 
corrispondente all’importo non documentato con un mi-
nimo di euro 300. La stessa sanzione si applica in caso di 
omesse annotazioni su apposito registro dei corrispettivi 
relativi a ciascuna operazione in caso di mancato o irre-
golare funzionamento degli apparecchi misuratori fiscali. 

 Art. 59. 

  Altre violazioni  

  (articolo 33 comma 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 640 del 1972)  

  1. Si applica la sanzione da euro 250 a euro 1.000 
per:  

   a)   l’irregolare certificazione dei corrispettivi; 
   b)   la mancata o irregolare tenuta o conservazione 

dei registri e dei documenti obbligatori; 
   c)   l’omessa comunicazione degli intermediari in-

caricati della vendita dei titoli di accesso; 
   d)   la mancata emissione del documento riepiloga-

tivo degli incassi; 
   e)   l’omessa o infedele dichiarazione di effettua-

zione di attività; 
   f)   la mancata o irregolare compilazione delle di-

stinte di contabilizzazione dei proventi delle case da 
gioco; 

   g)   l’omessa o infedele fornitura dei dati di cui 
all’articolo 74  -quater  , comma 6, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   h)   l’omessa o infedele comunicazione del numero 
e degli importi degli abbonamenti al concessionario di cui 
all’articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 640, o all’ufficio dell’Agenzia delle 
entrate competente. 

 Art. 60. 

  Violazioni relative agli apparecchi misuratori fiscali
e alle biglietterie automatizzate  

 (articolo 33 commi 2 e 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 640 del 1972) 

 1. Per l’omessa installazione degli apparecchi misu-
ratori fiscali o delle biglietterie automatizzate si applica la 
sanzione da euro 2.000 a euro 4.000. 

 2. La mancata tempestiva richiesta di intervento per 
la manutenzione dei misuratori fiscali è punita con la san-
zione da euro 250 a euro 2.000. 
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  Capo III
     SANZIONI IN MATERIA DI ABBONAMENTI ALLE RADIOAUDIZIONI 

E CANONE RAI IN BOLLETTA   

 Art. 61. 
  Violazioni relative all’omesso

o irregolare pagamento dell’abbonamento  

 (articolo 19 del regio decreto-legge n. 246 del 1938) 

 1. Chiunque detenga uno o più apparecchi o altri 
dispositivi atti o adattabili alla ricezione delle diffusioni 
radiofoniche e televisive senza aver corrisposto il canone 
di abbonamento con l’osservanza delle disposizioni, dei 
modi e dei termini stabiliti dalle vigenti norme, è obbliga-
to al pagamento del tributo evaso e della sanzione pecu-
niaria da euro 103 a euro 516. 

 Art. 62. 
  Pagamento tardivo dell’abbonamento  

 (articolo 3 del decreto legislativo del Capo Provvisorio 
dello Stato n. 1542 del 1947) 

 1. Qualora il pagamento dell’abbonamento sia 
eseguito oltre i termini prescritti dall’articolo 52, com-
ma 5, del testo unico dei tributi erariali minori, ma prima 
dell’accertamento della violazione, in luogo della san-
zione amministrativa prevista dall’articolo 61 è dovuta 
dall’abbonato una sanzione amministrativa pari ad un se-
sto dell’ammontare della semestralità. 

 2. La sanzione amministrativa è ridotta a un dodi-
cesimo della semestralità qualora il pagamento sia stato 
eseguito prima dell’accertamento della violazione, ma 
non oltre un mese dalla scadenza dei termini prescritti. 

 3. L’abbonato che esegua il pagamento delle rate 
trimestrali oltre i termini stabiliti, ma prima dell’accer-
tamento della violazione, in luogo della sanzione ammi-
nistrativa prevista è tenuto al pagamento di una sanzione 
amministrativa pari a un dodicesimo della semestralità. 

 4. L’abbonato che entro il 31 gennaio o il 31 luglio non 
abbia eseguito il versamento per il semestre o per il trimestre, 
si presume abbia scelto la forma di pagamento semestrale. 

 TITOLO VI
ALTRE SANIZIONI 

  Capo I
     SANZIONI IN MATERIA DI ANAGRAFE TRIBUTARIA E CODICE 

FISCALE DEI CONTRIBUENTI   

 Art. 63. 
  Sanzioni in materia di anagrafe tributaria

e codice fiscale  

 (articolo 13 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 605 del 1973) 

  1. È punito con la sanzione amministrativa da euro 
103 a euro 2.065 chi:  

   a)   non richiede entro i termini prescritti ovvero, 
salvo i casi in cui ciò sia espressamente previsto, richiede 
più volte l’attribuzione del numero del codice fiscale; 

   b)   omette di indicare o indica in maniera inesatta 
il proprio numero di codice fiscale ovvero indica quello 
provvisorio dopo aver ricevuto la comunicazione del nu-
mero definitivo o quello emesso in data meno recente; 

   c)   non comunica a terzi ovvero comunica in ma-
niera inesatta il proprio numero di codice fiscale e i dati 
catastali di cui all’articolo 7, quinto comma, del decreto 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605; 

   d)   omette di indicare il numero di codice fiscale 
comunicato da altri soggetti; 

   e)   non ottempera in qualità di pubblico ufficiale 
alla previsione disposta dall’articolo 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605; 

   f)   non restituisce nel termine prescritto i questio-
nari indicati all’articolo 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605. 

 2. Chi omette le comunicazioni previste dall’arti-
colo 7 e dell’articolo 16, terzo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, è 
punito con la sanzione amministrativa da euro 206 a euro 
5.164. La sanzione è ridotta alla metà in caso di comuni-
cazioni incomplete o inesatte. 

 Art. 64. 
  Applicazione della sanzione  

  (articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 605 del 1973)  

 1. Le sanzioni amministrative previste nell’artico-
lo 63 sono irrogate dagli uffici dell’Agenzia delle entrate 
o dalle conservatorie dei registri immobiliari. Si applica 
la disciplina sul procedimento prevista nelle disposizioni 
generali sulle sanzioni amministrative per la violazione di 
norme tributarie di cui al titolo I. 

  Capo II
     SANZIONI IN MATERIA DI DOCUMENTO

DI ACCOMPAGNAMENTO DEI BENI VIAGGIANTI   

 Art. 65. 
  Violazioni e sanzioni amministrative in materia di 

documento di accompagnamento dei beni viaggianti  

 (articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 627 del 1978) 

 1. Il mittente è responsabile della mancata o inesatta 
compilazione dei documenti di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4, 
ultimo comma, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 ottobre 1978, n. 627; se non compila detti documenti, 
o indica su di essi beni diversi da quelli trasportati o con-
segnati, o li indica in quantità diversa, ovvero li compila 
in modo da non consentire comunque la identificazione 
delle parti, è soggetto alla sanzione amministrativa da 
euro 2.065 a euro 6.197. Alla stessa sanzione soggiace 
chiunque faccia uso di tali documenti al fine di eludere le 
prescrizioni del citato decreto del Presidente della Repub-
blica n. 627 del 1978. 
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 2. Se nei documenti indicati nel comma 1 risultano 
mancanti o inesatte alcune delle altre indicazioni previste 
dagli articoli 1, 2, 3 e 4, ultimo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 627 del 1978, si applica al 
soggetto tenuto ad annotare tali indicazioni la sanzione am-
ministrativa da euro 1.032 a euro 3.098. Al vettore che non 
sottoscrive per ricevuta gli esemplari del documento di cui 
all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 627 del 1978, o li sottoscrive pur se in esso siano riporta-
te indicazioni incomplete o inesatte, limitatamente a quan-
to previsto dall’articolo 1, terzo comma, terzo periodo, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 627 del 1978, si 
applica la sanzione da euro 154 a euro 309. Il conducente 
del veicolo che, durante l’esecuzione del trasporto, non è in 
grado di esibire gli esemplari dei documenti che debbono 
accompagnare il trasporto è soggetto alla sanzione da euro 
51 a euro 185. La stessa sanzione si applica se il documen-
to di trasporto non risulta sottoscritto ai sensi dell’artico-
lo 1, terzo e nono comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 627 del 1978. 

 3. Ogni violazione diversa da quelle previste nei 
commi 1 e 2 è punita con la sanzione da euro 1.032 a euro 
3.098. 

 4. Per le violazioni di cui al presente capo punite con 
una sanzione amministrativa è consentito al trasgressore 
di pagare una somma rispettivamente pari ad un sesto e ad 
un terzo del massimo, mediante versamento entro i quin-
dici giorni ovvero dal sedicesimo al sessantesimo giorno 
successivi alla consegna o alla notifica del verbale di con-
statazione. Il pagamento estingue l’obbligazione relativa 
alla sanzione amministrativa nascente dalla violazione. 

 Art. 66. 
  Recidiva e sanzioni accessorie  

  (articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 627 del 1978)  

 1. I soggetti previsti dall’articolo 1, secondo comma, 
lettere   a)   e   c)  , del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 ottobre 1978, n. 627, che commettano, nel corso di 
un triennio, tre violazioni previste nell’articolo 65, sono 
sottoposti ad accertamento, ai sensi e con le forme di cui 
al titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. Essi sono altresì sottoposti, se-
condo le prescrizioni e i criteri stabiliti nel decreto mi-
nisteriale di cui all’articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 
1974, n. 260, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 agosto 1974, n. 354, al controllo globale per tutti i 
tributi. 

 2. Chi effettua il trasporto, se nel corso di un triennio 
commette tre violazioni previste nell’articolo 65, è sog-
getto al ritiro della carta di circolazione degli automezzi 
rispetto ai quali sono state contestate le singole trasgres-
sioni per un periodo non inferiore a un mese né superiore 
a cinque mesi. Il provvedimento è adottato dal compe-
tente ufficio della motorizzazione civile e dei trasporti in 
concessione, su proposta dell’ufficio dell’Agenzia delle 
entrate. 

 3. Fuori dei casi previsti nel comma 2, il conducente 
che nel corso di un triennio è punito per tre violazioni previ-

ste nell’articolo 65 è soggetto alla sospensione della patente 
di guida per un periodo non inferiore a quindici giorni né su-
periore a tre mesi. Il provvedimento è adottato dal prefetto, 
su proposta dell’ufficio dell’Agenzia delle entrate. 

 4. Agli effetti dei commi 1, 2 e 3 si tiene conto anche 
delle violazioni per le quali è intervenuto il procedimento 
di cui all’articolo 65, comma 4. 

  Capo III
     VIOLAZIONI IN MATERIA DI RILEVAZIONE AI FINI FISCALI DI 

TALUNI TRASFERIMENTI
DA E PER L’ESTERO DI DENARO, TITOLI E VALORI   

 Art. 67. 
  Sanzioni in materia di rilevazione ai fini fiscali di taluni 
trasferimenti da e per l’estero di denaro, titoli e valori  

 (articolo 5 del decreto-legge n. 167 del 1990) 

 1. Per la violazione degli obblighi di trasmissione 
all’Agenzia delle entrate previsti dall’articolo 1 del de-
creto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 al 25 per cento 
dell’importo dell’operazione non segnalata. 

 2. La violazione dell’obbligo di dichiarazione previ-
sto nell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge n. 167 del 
1990 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria 
dal 3 al 15 per cento dell’ammontare degli importi non 
dichiarati. La violazione di cui al primo periodo relativa 
alla detenzione di investimenti all’estero ovvero di attivi-
tà estere di natura finanziaria negli Stati o territori a regi-
me fiscale privilegiato di cui al decreto del Ministro delle 
finanze 4 maggio 1999, pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 107 del 10 maggio 1999, e al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 21 novembre 2001, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 273 del 23 novembre 
2001, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria 
dal 6 al 30 per cento dell’ammontare degli importi non di-
chiarati. Nel caso in cui la dichiarazione prevista dall’ar-
ticolo 4, comma 1, del decreto-legge n. 167 del 1990 sia 
presentata entro novanta giorni dal termine, si applica la 
sanzione di euro 258. 

  Capo IV
     VIOLAZIONI IN MATERIA DI TRASMISSIONE TELEMATICA DELLE 

DICHIARAZIONI E VIOLAZIONI DEGLI INTERMEDIARI   

 Art. 68. 
  Violazioni in materia di trasmissione telematica

delle dichiarazioni  

 (articolo 7  -bis   del decreto legislativo n. 241 del 1997) 

 1. In caso di tardiva od omessa trasmissione delle 
dichiarazioni da parte dei soggetti indicati nell’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
22 luglio 1998, n. 322, a carico dei medesimi si applica la 
sanzione amministrativa da euro 516 a euro 5.165. 
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 2. La sanzione di cui al comma 1 si applica a ca-
rico dei soggetti indicati nell’articolo 15 del decreto del 
Ministero delle finanze 31 luglio 1998, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 187 del 12 agosto 1998, in caso di 
tardiva o omessa trasmissione telematica di dichiarazioni 
e di atti che essi hanno assunto l’impegno a trasmettere. 

 Art. 69. 
  Sanzioni per violazioni degli intermediari  

  (articolo 39 del decreto legislativo n. 241 del 1997)  

  1. Salvo che il fatto costituisca reato e ferma restan-
do l’irrogazione delle sanzioni per le violazioni di norme 
tributarie:  

   a)   ai soggetti indicati nell’articolo 35 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, che rilasciano il visto di 
conformità, ovvero l’asseverazione, infedele si applica la 
sanzione amministrativa da euro 258 ad euro 2.582. Se 
il visto infedele è relativo alla dichiarazione dei redditi 
presentata con le modalità di cui all’articolo 13 del re-
golamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 
31 maggio 1999, n. 164, non si applica la sanzione di cui 
al primo periodo e i soggetti di cui all’articolo 35 del de-
creto legislativo n. 241 del 1997 sono tenuti al pagamento 
di una somma pari al 30 per cento della maggiore impo-
sta riscontrata, sempre che il visto infedele non sia stato 
indotto dalla condotta dolosa o gravemente colposa del 
contribuente. Costituiscono titolo per la riscossione me-
diante ruolo di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 602, le comunicazioni con le 
quali sono richieste le somme di cui al secondo periodo. 
Eventuali controversie sono devolute alla giurisdizione 
tributaria. Sempreché l’infedeltà del visto non sia già sta-
ta contestata con la comunicazione di cui all’articolo 26, 
comma 3  -ter  , del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, il centro di 
assistenza fiscale o il professionista può trasmettere una 
dichiarazione rettificativa del contribuente, ovvero, se il 
contribuente non intende presentare la nuova dichiarazio-
ne, può trasmettere una comunicazione dei dati relativi 
alla rettifica il cui contenuto è definito con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia delle entrate. In tal caso, la 
somma dovuta è ridotta ai sensi dell’articolo 14. La vio-
lazione è punibile in caso di liquidazione delle imposte, 
dei contributi, dei premi e dei rimborsi dovuti in base alle 
dichiarazioni, di cui all’articolo 36  -bis   del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
in caso di controllo ai sensi degli articoli 36  -ter   e seguen-
ti del medesimo decreto, nonché in caso di liquidazione 
dell’imposta dovuta in base alle dichiarazioni e in caso di 
controllo di cui agli articoli 54 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. La 
violazione è punibile a condizione che non trovi appli-
cazione l’articolo 12  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. In caso di ripetute 
violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è 
disposta a carico dei predetti soggetti la sospensione dalla 
facoltà di rilasciare il visto di conformità e l’asseverazio-
ne, per un periodo da uno a tre anni. In caso di ripetute 
violazioni commesse successivamente al periodo di so-

spensione, è disposta l’inibizione dalla facoltà di rilascia-
re il visto di conformità e l’asseverazione. Si considera 
violazione particolarmente grave il mancato pagamento 
della suddetta sanzione. Le sanzioni di cui al presente 
comma non sono oggetto della maggiorazione prevista 
dall’articolo 7, comma 3; 

   b)   al professionista che rilascia una certificazio-
ne tributaria di cui all’articolo 36 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, infedele, si applica la sanzione am-
ministrativa da euro 516 ad euro 5.165. In caso di accerta-
mento di tre distinte violazioni commesse nel corso di un 
biennio, è disposta la sospensione dalla facoltà di rilascia-
re la certificazione tributaria per un periodo da uno a tre 
anni. La medesima facoltà è inibita in caso di accertamen-
to di ulteriori violazioni ovvero di violazioni di particola-
re gravità. Si considera violazione particolarmente grave 
il mancato pagamento della suddetta sanzione. 

 2. Nei casi di violazioni commesse ai sensi dei com-
mi 1 e 4 del presente articolo e dell’articolo 68, si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni del titolo I. Il 
centro di assistenza fiscale per il quale abbia operato il 
trasgressore è obbligato solidalmente con il trasgressore 
stesso al pagamento di un importo pari alla sanzione irro-
gata e alle altre somme indicate al comma 1. 

 3. Le violazioni dei commi 1 e 4 del presente arti-
colo e dell’articolo 68 sono contestate e le relative san-
zioni sono irrogate dalla direzione regionale dell’Agenzia 
delle entrate competente in ragione del domicilio fiscale 
del trasgressore anche sulla base delle segnalazioni in-
viate dagli uffici locali della medesima Agenzia. L’atto 
di contestazione è unico per ciascun anno solare di rife-
rimento e, fino al compimento dei termini di decadenza, 
può essere integrato o modificato dalla medesima direzio-
ne regionale. I provvedimenti ivi previsti sono trasmessi 
agli ordini di appartenenza dei soggetti che hanno com-
messo la violazione per l’eventuale adozione di ulteriori 
provvedimenti. 

 4. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui 
all’articolo 37, commi 2 e 4, del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, ai sostituti di imposta si applica la san-
zione amministrativa da euro 258 a euro 2.582. 

 5. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di assi-
stenza fiscale di cui all’articolo 33, comma 3, del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, è sospesa, per un pe-
riodo da tre a dodici mesi, quando sono commesse gravi 
e ripetute violazioni di norme tributarie o contributive 
e delle disposizioni di cui agli articoli 34 e 35 del me-
desimo decreto legislativo, nonché quando gli elementi 
forniti all’amministrazione finanziaria risultano falsi o in-
completi rispetto alla documentazione fornita dal contri-
buente. In caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni 
particolarmente gravi, è disposta la revoca dell’esercizio 
dell’attività di assistenza. Nei casi di particolare gravità è 
disposta la sospensione cautelare. 

 6. La definizione agevolata delle sanzioni ai sensi 
dell’articolo 18, comma 3, non impedisce l’applicazione 
della sospensione, dell’inibizione e della revoca. 

 7. Il mancato rispetto di adeguati livelli di servizio 
comporta l’applicazione della sanzione da 516 euro a 
5.165 euro. 
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 PARTE II
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SANZIONI PENALI 

 TITOLO I
SANZIONI PENALI 

  Capo I
     DISPOSIZIONI PENALI IN MATERIA FISCALE   

 Art. 70. 
  Istigazione a violare gli obblighi di pagamento  

 (articolo 1 del decreto legislativo del Capo Provvisorio 
dello Stato n. 1559 del 1947) 

 1. Chiunque con qualsiasi mezzo promuove e orga-
nizza accordi o intese tra i contribuenti al fine di ritardare, 
sospendere o non effettuare il pagamento delle imposte, 
è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni, sal-
vo che il fatto non costituisca reato punibile con pena 
maggiore. 

 2. Alla stessa pena è soggetto chiunque pubblica-
mente o in riunioni, da considerarsi pubbliche ai sensi 
dell’articolo 18 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, istiga i contribuenti a ritardare, sospendere o non 
effettuare il pagamento delle imposte. 

 3. Quando l’accordo o l’istigazione abbia conseguito 
il suo effetto, il minimo delle pene previste nei commi 1 e 
2 è portato ad un anno. 

 Art. 71. 

  Turbativa dell’attività di accertamento e riscossione  

 (articolo 2 del decreto legislativo del Capo Provvisorio 
dello Stato n. 1559 del 1947) 

 1. Chiunque al di fuori dei casi previsti nell’artico-
lo 70, in qualsiasi modo cagiona una interruzione o turba 
la regolarità dei servizi di accertamento e di riscossione 
delle imposte è punito con la reclusione da tre mesi a due 
anni. 

 2. I capi promotori e organizzatori sono puniti con la 
reclusione da uno a sei anni. 

 Art. 72. 
  Omissioni del pubblico ufficiale o dell’incaricato di un 

pubblico servizio  

 (articolo 3 del decreto legislativo del Capo Provvisorio 
dello Stato n. 1559 del 1947) 

 1. Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico 
servizio, che al fine d’interrompere o di turbare la rego-
larità dei servizi di accertamento e di riscossione delle 
imposte, rifiuta, omette o ritarda atti del proprio ufficio o 
servizio, è punito con la reclusione da un anno a sei anni. 

  Capo II
     DISCIPLINA DEI REATI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI E 

SUL VALORE AGGIUNTO   

 Sezione I
   Definizioni  

 Art. 73. 
  Definizioni  

  (articolo 1 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

  1. Ai fini degli articoli da 74 a 85:  
   a)   per «fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti» si intendono le fatture o gli altri documenti 
aventi rilievo probatorio analogo in base alle norme tri-
butarie, emessi a fronte di operazioni non realmente ef-
fettuate in tutto o in parte o che indicano i corrispettivi o 
l’imposta sul valore aggiunto in misura superiore a quella 
reale, ovvero che riferiscono l’operazione a soggetti di-
versi da quelli effettivi; 

   b)   per «elementi attivi o passivi» si intendono le 
componenti, espresse in cifra, che concorrono, in senso 
positivo o negativo, alla determinazione del reddito o del-
le basi imponibili rilevanti ai fini dell’applicazione delle 
imposte sui redditi o sul valore aggiunto e le componenti 
che incidono sulla determinazione dell’imposta dovuta; 

   c)   per «dichiarazioni» si intendono anche le di-
chiarazioni presentate in qualità di amministratore, liqui-
datore o rappresentante di società, enti o persone fisiche o 
di sostituto d’imposta, nei casi previsti dalla legge; 

   d)   il «fine di evadere le imposte» e il «fine di 
consentire a terzi l’evasione» si intendono comprensivi, 
rispettivamente, anche del fine di conseguire un indebi-
to rimborso o il riconoscimento di un inesistente credito 
d’imposta, e del fine di consentirli a terzi; 

   e)   riguardo ai fatti commessi da chi agisce in qua-
lità di amministratore, liquidatore o rappresentante di 
società, enti o persone fisiche, il «fine di evadere le im-
poste» e il «fine di sottrarsi al pagamento» si intendono 
riferiti alla società, all’ente o alla persona fisica per conto 
della quale si agisce; 

   f)   per «imposta evasa» si intende la differenza tra 
l’imposta effettivamente dovuta e quella indicata nella 
dichiarazione, ovvero l’intera imposta dovuta nel caso di 
omessa dichiarazione, al netto delle somme versate dal 
contribuente o da terzi a titolo di acconto, di ritenuta o 
comunque in pagamento di detta imposta prima della pre-
sentazione della dichiarazione o della scadenza del relati-
vo termine; non si considera imposta evasa quella teorica 
e non effettivamente dovuta collegata a una rettifica in 
diminuzione di perdite dell’esercizio o di perdite pregres-
se spettanti e utilizzabili; 

   g)   le soglie di punibilità riferite all’imposta eva-
sa si intendono estese anche all’ammontare dell’indebito 
rimborso richiesto o dell’inesistente credito di imposta 
esposto nella dichiarazione; 

   h)   per «operazioni simulate oggettivamente o sog-
gettivamente» si intendono le operazioni apparenti, diver-
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se da quelle disciplinate dall’articolo 10  -bis   della legge 
27 luglio 2000, n. 212, poste in essere con la volontà di 
non realizzarle in tutto o in parte ovvero le operazioni 
riferite a soggetti fittiziamente interposti; 

   i)   per «mezzi fraudolenti» si intendono condotte 
artificiose attive nonché quelle omissive realizzate in vio-
lazione di uno specifico obbligo giuridico, che determina-
no una falsa rappresentazione della realtà; 

   l)    per «crediti inesistenti» si intendono:  
 1) i crediti per i quali mancano, in tutto o in 

parte, i requisiti oggettivi o soggettivi specificamente in-
dicati nella disciplina normativa di riferimento; 

 2) i crediti per i quali i requisiti oggettivi e sog-
gettivi di cui al numero 1) sono oggetto di rappresenta-
zioni fraudolente, attuate con documenti materialmente o 
ideologicamente falsi, simulazioni o artifici; 

   m)    per «crediti non spettanti» si intendono:  
 1) i crediti fruiti in violazione delle modalità di 

utilizzo previste dalle leggi vigenti ovvero, per la relativa 
eccedenza, quelli fruiti in misura superiore a quella stabi-
lita dalle norme di riferimento; 

 2) i crediti che, pur in presenza dei requisiti 
soggettivi e oggettivi specificamente indicati nella disci-
plina normativa di riferimento, sono fondati su fatti non 
rientranti nella disciplina attributiva del credito per difet-
to di ulteriori elementi o particolari qualità richiesti ai fini 
del riconoscimento del credito; 

 3) i crediti utilizzati in difetto dei prescritti 
adempimenti amministrativi espressamente previsti a 
pena di decadenza. 

 Sezione II
   Delitti in materia di dichiarazione  

 Art. 74. 

  Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti  

 (articolo 2 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazio-
ni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 

 2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di 
fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quan-
do tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture 
contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei 
confronti dell’amministrazione finanziaria. 

 3. Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è in-
feriore a euro 100.000, si applica la reclusione da un anno 
e sei mesi a sei anni. 

 Art. 75. 
  Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici  

  (articolo 3 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

  1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 74, è punito 
con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di 
evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, com-
piendo operazioni simulate oggettivamente o soggetti-
vamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri 
mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento e 
ad indurre in errore l’amministrazione finanziaria, indica 
in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elemen-
ti attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od 
elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, 
congiuntamente:  

   a)   l’imposta evasa è superiore, con riferimento a 
taluna delle singole imposte, a euro 30.000; 

   b)   l’ammontare complessivo degli elementi attivi 
sottratti all’imposizione, anche mediante indicazione di 
elementi passivi fittizi, è superiore al 5 per cento dell’am-
montare complessivo degli elementi attivi indicati in 
dichiarazione, o comunque, è superiore a 1,5 milioni di 
euro, ovvero qualora l’ammontare complessivo dei cre-
diti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell’imposta, 
è superiore al 5 per cento dell’ammontare dell’imposta 
medesima o comunque a euro 30.000. 

 2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di do-
cumenti falsi quando tali documenti sono registrati nelle 
scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di 
prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria. 

 3. Ai fini dell’applicazione della disposizione di cui 
al comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera 
violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione 
degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indi-
cazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi 
inferiori a quelli reali. 

 Art. 76. 

  Dichiarazione infedele  

  (articolo 4 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

  1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 74 e 75, è pu-
nito con la reclusione da due anni a quattro anni e sei mesi 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni annuali 
relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, 
quando, congiuntamente:  

   a)   l’imposta evasa è superiore, con riferimento a 
taluna delle singole imposte, a euro 100.000; 

   b)   l’ammontare complessivo degli elementi atti-
vi sottratti all’imposizione, anche mediante indicazione 
di elementi passivi inesistenti, è superiore al 10 per cento 
dell’ammontare complessivo degli elementi attivi indicati 
in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro 2 milioni. 

 2. Ai fini dell’applicazione della disposizione del 
comma 1, non si tiene conto della non corretta classifi-
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cazione, della valutazione di elementi attivi o passivi og-
gettivamente esistenti, rispetto ai quali i criteri concreta-
mente applicati sono stati comunque indicati nel bilancio 
ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, 
della violazione dei criteri di determinazione dell’eserci-
zio di competenza, della non inerenza, della non deduci-
bilità di elementi passivi reali. 

 3. Fuori dei casi di cui al comma 2, non danno luogo 
a fatti punibili le valutazioni che, complessivamente con-
siderate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da 
quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale 
non si tiene conto nella verifica del superamento delle so-
glie di punibilità previste dal comma 1, lettere   a)   e   b)  . 

 Art. 77. 

  Omessa dichiarazione  

  (articolo 5 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. È punito con la reclusione da due a cinque anni 
chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una 
delle dichiarazioni relative a dette imposte, quando l’im-
posta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle sin-
gole imposte, ad euro 50.000. 

 2. È punito con la reclusione da due a cinque anni 
chiunque non presenta, essendovi obbligato, la dichiara-
zione di sostituto d’imposta, quando l’ammontare delle 
ritenute non versate è superiore ad euro 50.000. 

 3. Ai fini delle disposizioni previste dai commi 1 e 2, 
non si considera omessa la dichiarazione presentata entro no-
vanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o 
non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto. 

 Art. 78. 

  Tentativo  

  (articolo 6 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. I delitti previsti dagli articoli 74, 75 e 76 non 
sono punibili a titolo di tentativo, salvo quanto previsto 
al comma 2. 

 2. Quando la condotta è posta in essere al fine di evade-
re l’imposta sul valore aggiunto nell’ambito di sistemi frau-
dolenti transfrontalieri, connessi al territorio di almeno un 
altro Stato membro dell’Unione europea, dai quali consegua 
o possa conseguire un danno complessivo pari o superiore a 
euro 10.000.000, il delitto previsto dall’articolo 76 è punibile 
a titolo di tentativo. Fuori dei casi di concorso nel delitto di 
cui all’articolo 79, i delitti previsti dagli articoli 74 e 75 sono 
punibili a titolo di tentativo, quando ricorrono le medesime 
condizioni di cui al primo periodo. 

 Sezione III
   Delitti in materia di documenti, pagamento

di imposte e disposizioni varie  

 Art. 79. 

  Emissione di fatture o altri documenti
per operazioni inesistenti  

 (articolo 8 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni 
chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione delle im-
poste sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia 
fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 

 2. Ai fini dell’applicazione della disposizione previ-
sta dal comma 1, l’emissione o il rilascio di più fatture o 
documenti per operazioni inesistenti nel corso del mede-
simo periodo di imposta si considera come un solo reato. 

 3. Se l’importo non rispondente al vero indicato nel-
le fatture o nei documenti, per periodo d’imposta, è infe-
riore a euro 100.000, si applica la reclusione da un anno e 
sei mesi a sei anni. 

 Art. 80. 

  Concorso di persone nei casi di emissione o utilizzazione 
di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti  

 (articolo 9 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

  1. In deroga all’articolo 110 del codice penale:  

   a)   l’emittente di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti e chi concorre con il medesimo 
non è punibile a titolo di concorso nel reato previsto 
dall’articolo 74; 

   b)   chi si avvale di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti e chi concorre con il medesimo 
non è punibile a titolo di concorso nel reato previsto 
dall’articolo 79. 

 Art. 81. 

  Occultamento o distruzione di documenti contabili  

  (articolo 10 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è pu-
nito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, al fine 
di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
ovvero di consentire l’evasione a terzi, occulta o distrug-
ge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di 
cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non con-
sentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 



—  30  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

 Art. 82. 

  Omesso versamento di ritenute certificate  

  (articolo 10  -bis   del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni 
chiunque non versa, entro il 31 dicembre dell’anno suc-
cessivo a quello di presentazione della dichiarazione 
annuale di sostituto di imposta, ritenute risultanti dalla 
certificazione rilasciata ai sostituiti per un ammontare su-
periore a 150.000 euro per ciascun periodo d’imposta, se 
il debito tributario non è in corso di estinzione mediante 
rateazione, ai sensi dell’articolo 3  -bis   del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di decadenza 
dal beneficio della rateazione ai sensi dell’articolo 15  -ter   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, il colpevole è punito se l’ammontare del 
debito residuo è superiore a 50.000 euro. 

 Art. 83. 

  Omesso versamento di IVA  

  (articolo 10  -ter   del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni 
chiunque non versa, entro il 31 dicembre dell’anno suc-
cessivo a quello di presentazione della dichiarazione an-
nuale, l’imposta sul valore aggiunto dovuta in base alla 
medesima dichiarazione, per un ammontare superiore a 
euro 250.000 per ciascun periodo d’imposta, se il debi-
to tributario non è in corso di estinzione mediante rate-
azione, ai sensi dell’articolo 3  -bis   del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 462. In caso di decadenza dal bene-
ficio della rateazione ai sensi dell’articolo 15  -ter   del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, il colpevole è punito se l’ammontare del debito 
residuo è superiore a 75.000 euro. 

 Art. 84. 

  Indebita compensazione  

  (articolo 10  -quater   del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni 
chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in com-
pensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per un 
importo annuo superiore a 50.000 euro. 

 2. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a 
sei anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzan-
do in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti inesistenti per un 
importo annuo superiore ai 50.000 euro. 

 3. La punibilità dell’agente per il reato di cui al com-
ma 1 è esclusa quando, anche per la natura tecnica delle 

valutazioni, sussistono condizioni di obiettiva incertezza 
in ordine agli specifici elementi o alle particolari qualità 
che fondano la spettanza del credito. 

 Art. 85. 

  Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte  

  (articolo 11 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro 
anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di impo-
ste sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o 
sanzioni amministrative relativi a dette imposte di am-
montare complessivo superiore a euro 50.000, aliena si-
mulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su 
altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la 
procedura di riscossione coattiva. Se l’ammontare delle 
imposte, sanzioni ed interessi è superiore a euro 200.000 
si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

 2. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro 
anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un pa-
gamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica 
nella documentazione presentata ai fini della procedura 
di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per 
un ammontare complessivo superiore a euro 50.000. Se 
l’ammontare di cui al primo periodo è superiore a euro 
200.000 si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

 Art. 86. 

  Pene accessorie  

  (articolo 12 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

  1. La condanna per taluno dei delitti previsti dagli 
articoli da 74 a 85 importa:  

   a)   l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese per un periodo non inferiore a 
sei mesi e non superiore a tre anni; 

   b)   l’incapacità di contrattare con la pubblica am-
ministrazione per un periodo non inferiore ad un anno e 
non superiore a tre anni; 

   c)   l’interdizione dalle funzioni di rappresentanza 
e assistenza in materia tributaria per un periodo non infe-
riore ad un anno e non superiore a cinque anni; 

   d)   l’interdizione perpetua dall’ufficio di compo-
nente di corte di giustizia tributaria; 

   e)   la pubblicazione della sentenza a norma dell’ar-
ticolo 36 del codice penale. 

 2. La condanna per taluno dei delitti previsti dagli 
articoli 74, 75 e 79 importa, altresì, l’interdizione dai pub-
blici uffici per un periodo non inferiore ad un anno e non 
superiore a tre anni. 

  3. Per i delitti previsti dagli articoli da 74 a 81 l’isti-
tuto della sospensione condizionale della pena di cui 
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all’articolo 163 del codice penale non trova applicazio-
ne nei casi in cui ricorrano congiuntamente le seguenti 
condizioni:  

   a)   l’ammontare dell’imposta evasa sia superiore 
al 30 per cento del volume d’affari; 

   b)   l’ammontare dell’imposta evasa sia superiore a 
3 milioni di euro. 

 Art. 87. 

  Sequestro e confisca  

  (articolo 12  -bis   del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. Nel caso di condanna o di applicazione della pena 
su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del co-
dice di procedura penale per uno dei delitti previsti dagli 
articoli da 74 a 85, è sempre ordinata la confisca dei beni 
che ne costituiscono il profitto o il prezzo, salvo che ap-
partengano a persona estranea al reato, ovvero, quando 
essa non è possibile, la confisca di beni, di cui il reo ha la 
disponibilità, per un valore corrispondente a tale prezzo 
o profitto. 

 2. Salvo che sussista il concreto pericolo di disper-
sione della garanzia patrimoniale, desumibile dalle condi-
zioni reddituali, patrimoniali o finanziarie del reo, tenuto 
altresì conto della gravità del reato, il sequestro dei beni 
finalizzato alla confisca di cui al comma 1 non è disposto 
se il debito tributario è in corso di estinzione mediante 
rateizzazione, anche a seguito di procedure conciliative o 
di accertamento con adesione, sempre che, in detti casi, 
il contribuente risulti in regola con i relativi pagamenti. 

 Art. 88. 

  Casi particolari di confisca  

  (articolo 12  -ter   del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. Nei casi di condanna o di applicazione della pena 
su richiesta a norma dell’articolo 444 del codice di pro-
cedura penale per i delitti di seguito indicati, si applica 
l’articolo 240  -bis    del codice penale quando:  

   a)   l’ammontare degli elementi passivi fittizi è 
superiore a euro 200.000 nel caso del delitto previsto 
dall’articolo 74; 

   b)   l’imposta evasa è superiore a euro 100.000 nel 
caso del delitto previsto dall’articolo 75; 

   c)   l’importo non rispondente al vero indicato nelle 
fatture o nei documenti è superiore a euro 200.000 nel 
caso del delitto previsto dall’articolo 79; 

   d)   l’ammontare delle imposte, delle sanzioni e de-
gli interessi è superiore a euro 100.000 nel caso del delitto 
previsto dall’articolo 85, comma 1; 

   e)   l’ammontare degli elementi attivi inferiori a 
quelli effettivi o degli elementi passivi fittizi è superiore a 
euro 200.000 nel caso del delitto previsto dall’articolo 85, 
comma 2. 

 Art. 89. 

  Cause di non punibilità. Pagamento del debito tributario  

  (articolo 13 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. I reati di cui agli articoli 82, 83 e 84, comma 1, non 
sono punibili se, prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado, i debiti tributari, comprese 
sanzioni amministrative e interessi, sono stati estinti me-
diante integrale pagamento degli importi dovuti, anche a 
seguito delle speciali procedure conciliative e di adesione 
all’accertamento previste dalle norme tributarie, nonché 
del ravvedimento operoso. 

 2. I reati di cui agli articoli 74, 75, 76 e 77 non sono 
punibili se i debiti tributari, comprese sanzioni e interessi, 
sono stati estinti mediante integrale pagamento degli im-
porti dovuti, a seguito del ravvedimento operoso o della 
presentazione della dichiarazione omessa entro il termine 
di presentazione della dichiarazione relativa al periodo 
d’imposta successivo, sempreché il ravvedimento o la 
presentazione siano intervenuti prima che l’autore del re-
ato abbia avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, 
verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accerta-
mento amministrativo o di procedimenti penali. 

 3. Qualora, prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado, il debito tributario sia in fase 
di estinzione mediante rateizzazione, è dato un termine di 
tre mesi per il pagamento del debito residuo. In tal caso, 
la prescrizione è sospesa. Il giudice ha facoltà di proroga-
re tale termine una sola volta per non oltre tre mesi, qua-
lora lo ritenga necessario, ferma restando la sospensione 
della prescrizione. 

 4. I reati di cui agli articoli 82 e 83 non sono puni-
bili se il fatto dipende da cause non imputabili all’autore, 
sopravvenute, rispettivamente, all’effettuazione delle ri-
tenute o all’incasso dell’imposta sul valore aggiunto. Ai 
fini del primo periodo il giudice tiene conto della crisi non 
transitoria di liquidità dell’autore dovuta alla inesigibilità 
dei crediti per accertata insolvenza o sovraindebitamento 
di terzi o al mancato pagamento di crediti certi ed esigibili 
da parte di amministrazioni pubbliche e della non esperi-
bilità di azioni idonee al superamento della crisi. 

 5. Ai fini della non punibilità per particolare tenuità 
del fatto, di cui all’articolo 131  -bis    del codice penale, il 
giudice valuta, in modo prevalente, uno o più dei seguenti 
indici:  

   a)   l’entità dello scostamento dell’imposta evasa 
rispetto al valore soglia stabilito ai fini della punibilità; 

   b)   salvo quanto previsto al comma 1, l’avvenuto 
adempimento integrale dell’obbligo di pagamento secon-
do il piano di rateizzazione concordato con l’amministra-
zione finanziaria; 

   c)   l’entità del debito tributario residuo, quando sia 
in fase di estinzione mediante rateizzazione; 

   d)   la situazione di crisi ai sensi dell’articolo 2, 
comma 1, lettera   a)  , del codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14. 
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 Art. 90. 

  Circostanze del reato  

  (articolo 13  -bis   del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. Fuori dai casi di non punibilità, le pene per i delitti 
di cui agli articoli da 74 a 85 sono diminuite fino alla metà 
e non si applicano le pene accessorie indicate nell’artico-
lo 86 se, prima della chiusura del dibattimento di primo 
grado, il debito tributario, comprese sanzioni amministra-
tive e interessi, è estinto. Quando, prima della chiusura 
del dibattimento, il debito è in fase di estinzione mediante 
rateizzazione, anche a seguito delle procedure conciliati-
ve e di adesione all’accertamento l’imputato ne dà comu-
nicazione al giudice che procede, allegando la relativa do-
cumentazione, e informa contestualmente l’Agenzia delle 
entrate con indicazione del relativo procedimento penale. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, secondo periodo, il 
processo è sospeso dalla ricezione della comunicazione. 
Decorso un anno la sospensione è revocata, salvo che 
l’Agenzia delle entrate abbia comunicato che il pagamen-
to delle rate è regolarmente in corso. In questo caso, il 
processo è sospeso per ulteriori tre mesi, che il giudice 
ha facoltà di prorogare, per una sola volta, di non oltre tre 
mesi, qualora lo ritenga necessario per consentire l’inte-
grale pagamento del debito. Anche prima del decorso dei 
termini di cui al secondo e al terzo periodo, la sospen-
sione è revocata quando l’Agenzia delle entrate attesta 
l’integrale versamento delle somme dovute o comunica 
la decadenza dal beneficio della rateizzazione. Durante 
la sospensione del processo il corso della prescrizione è 
sospeso. 

 3. Per i delitti di cui agli articoli da 74 a 85 l’appli-
cazione della pena ai sensi dell’articolo 444 del codice di 
procedura penale può essere chiesta dalle parti solo quan-
do, prima della dichiarazione di apertura del dibattimen-
to di primo grado, il debito tributario, comprese sanzioni 
amministrative e interessi, è estinto, nonché quando ri-
corre il ravvedimento operoso, fatte salve le ipotesi di cui 
all’articolo 89, commi 1 e 2. 

 4. Le pene stabilite per i delitti di cui agli articoli da 
74 a 85 sono aumentate della metà se il reato è commesso 
dal concorrente nell’esercizio dell’attività di consulenza 
fiscale svolta da un professionista o da un intermediario 
finanziario o bancario attraverso l’elaborazione o la com-
mercializzazione di modelli di evasione fiscale. 

 Art. 91. 

  Circostanza attenuante. Riparazione dell’offesa nel caso 
di estinzione per prescrizione del debito tributario  

 (articolo 14 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. Se i debiti indicati nell’articolo 89 risultano estin-
ti per prescrizione o per decadenza, l’imputato di taluno 
dei delitti previsti dagli articoli da 74 a 85 può chiedere 
di essere ammesso a pagare, prima della dichiarazione di 

apertura del dibattimento di primo grado, una somma, da 
lui indicata, a titolo di equa riparazione dell’offesa recata 
all’interesse pubblico tutelato dalla norma violata. 

 2. La somma, commisurata alla gravità dell’offesa, 
non può essere comunque inferiore a quella risultante dal 
ragguaglio a norma dell’articolo 135 del codice penale 
della pena minima prevista per il delitto contestato. 

 3. Il giudice, sentito il pubblico ministero, se ritiene 
congrua la somma, fissa con ordinanza un termine non 
superiore a dieci giorni per il pagamento. 

 4. Se il pagamento è eseguito nel termine, la pena è 
diminuita fino alla metà e non si applicano le pene acces-
sorie indicate nell’articolo 86. Si osserva la disposizione 
prevista dall’articolo 89, comma 3. 

 5. Nel caso di assoluzione o di proscioglimento la 
somma pagata è restituita. 

 Art. 92. 

  Violazioni dipendenti da interpretazione delle norme 
tributarie  

 (articolo 15 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. Al di fuori dei casi in cui la punibilità è esclusa a 
norma dell’articolo 47, terzo comma, del codice penale, 
non danno luogo a fatti punibili ai sensi degli articoli da 
74 a 85 le violazioni di norme tributarie dipendenti da 
obiettive condizioni di incertezza sulla loro portata e sul 
loro ambito di applicazione. 

 Art. 93. 

  Interruzione della prescrizione  

  (articolo 17 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. Il corso della prescrizione per i delitti previsti 
dagli articoli da 74 a 85 è interrotto, oltre che dagli atti 
indicati nell’articolo 160 del codice penale, dal verbale 
di constatazione o dall’atto di accertamento delle relative 
violazioni. 

 2. I termini di prescrizione per i delitti previsti dagli 
articoli da 74 a 81 sono elevati di un terzo. 

 Art. 94. 

  Competenza per territorio  

  (articolo 18 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. Salvo quanto previsto dai commi 2 e 3, se la com-
petenza per territorio per i delitti previsti dagli articoli da 
74 a 85 non può essere determinata a norma dell’artico-
lo 8 del codice di procedura penale, è competente il giu-
dice del luogo di accertamento del reato. 

 2. Per i delitti previsti dal capo II, sezione II, del pre-
sente titolo, il reato si considera consumato nel luogo in 
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cui il contribuente ha il domicilio fiscale. Se il domicilio 
fiscale è all’estero è competente il giudice del luogo di 
accertamento del reato. 

 3. Nel caso previsto dall’articolo 79, comma 2, se 
le fatture o gli altri documenti per operazioni inesistenti 
sono stati emessi o rilasciati in luoghi rientranti in diversi 
circondari, è competente il giudice di uno di tali luoghi in 
cui ha sede l’ufficio del pubblico ministero che ha prov-
veduto per primo a iscrivere la notizia di reato nel registro 
previsto dall’articolo 335 del codice di procedura penale. 

 Art. 95. 

  Custodia giudiziale dei beni sequestrati  

  (articolo 18  -bis   del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. I beni sequestrati nell’ambito dei procedimenti 
penali relativi ai delitti previsti dagli articoli da 74 a 85 e 
a ogni altro delitto tributario, diversi dal denaro e dalle di-
sponibilità finanziarie, possono essere affidati dall’auto-
rità giudiziaria in custodia giudiziale, agli organi dell’am-
ministrazione finanziaria che ne facciano richiesta per le 
proprie esigenze operative. 

 2. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, e dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181. 

 Art. 96. 

  Principio di specialità  

  (articolo 19 del decreto legislativo n. 74 del 2000)  

 1. Quando uno stesso fatto è punito da una delle 
disposizioni di cui agli articoli da 74 a 85 e da una di-
sposizione che prevede una sanzione amministrativa, si 
applica la disposizione speciale. 

 2. Permane, in ogni caso, la responsabilità per la 
sanzione amministrativa dei soggetti indicati nell’artico-
lo 12, comma 1, che non siano persone fisiche concor-
renti nel reato e resta ferma la responsabilità degli enti e 
società prevista dall’articolo 98, comma 3. 

 Art. 97. 

  Rapporti tra procedimento penale e processo tributario  

 (articolo 20 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. Il procedimento amministrativo di accertamento 
e il processo tributario non possono essere sospesi per la 
pendenza del procedimento penale avente a oggetto i me-
desimi fatti o fatti dal cui accertamento comunque dipen-
de la relativa definizione. 

 2. Le sentenze rese nel processo tributario, divenute 
irrevocabili, e gli atti di definitivo accertamento delle im-
poste in sede amministrativa, anche a seguito di adesione, 
aventi a oggetto violazioni derivanti dai medesimi fatti 
per cui è stata esercitata l’azione penale, possono essere 
acquisiti nel processo penale ai fini della prova del fatto 
in essi accertato. 

 Art. 98. 

  Sanzioni amministrative per le violazioni ritenute 
penalmente rilevanti  

 (articolo 21 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. L’ufficio competente irroga le sanzioni ammini-
strative relative alle violazioni tributarie fatte oggetto di 
notizia di reato. 

 2. Tali sanzioni non sono eseguibili nei confronti dei 
soggetti diversi da quelli indicati dall’articolo 96, com-
ma 2, salvo che il procedimento penale sia definito con 
provvedimento di archiviazione, sentenza irrevocabile di 
assoluzione o di proscioglimento con formula che esclude 
la rilevanza penale del fatto. Resta fermo quanto previsto 
dagli articoli 119 e 124 del testo unico della giustizia tri-
butaria. I termini per la riscossione decorrono dalla data 
in cui il provvedimento di archiviazione o la sentenza 
sono comunicati all’ufficio competente; alla comunica-
zione provvede la cancelleria del giudice che li ha emessi. 

 3. La disciplina del comma 2 si applica anche se la 
sanzione amministrativa pecuniaria è riferita a un ente o 
società quando nei confronti di questi può essere disposta 
la sanzione amministrativa dipendente dal reato ai sensi 
dell’articolo 25  -quinquiesdecies   del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231. 

 4. Nei casi di irrogazione di un’unica sanzione am-
ministrativa pecuniaria per più violazioni tributarie in 
concorso o continuazione fra loro, a norma dell’artico-
lo 13, alcune delle quali soltanto penalmente rilevanti, la 
disposizione del comma 2 opera solo per la parte della 
sanzione eccedente quella che sarebbe stata applicabile in 
relazione alle violazioni non penalmente rilevanti. 

 Art. 99. 

  Modalità di documentazione dell’avvenuta estinzione 
dei debiti tributari  

 (articolo 22 del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. Con decreto del Ministero dell’economia e del-
le finanze sono stabilite le modalità di documentazio-
ne dell’avvenuta estinzione dei debiti tributari indicati 
nell’articolo 89 e di versamento delle somme indicate 
nell’articolo 91, comma 3. 
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 Art. 100. 

  Esibizione di atti falsi e comunicazione
di dati non rispondenti al vero  

 (articolo 5  -septies   del decreto-legge n. 167 del 1990
e articolo 11, comma 1, del decreto-legge n. 201 del 2011) 

 1. L’autore della violazione di cui all’articolo 4, 
comma 1, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, 
n. 227, che, nell’ambito della procedura di collaborazio-
ne volontaria di cui all’articolo 5  -quater   del medesimo 
decreto-legge, esibisce o trasmette atti o documenti falsi, 
in tutto o in parte, ovvero fornisce dati e notizie non ri-
spondenti al vero è punito con la reclusione da un anno e 
sei mesi a sei anni. 

 2. L’autore della violazione di cui all’articolo 4, com-
ma 1, del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, 
deve rilasciare al professionista che lo assiste nell’ambito 
della procedura di collaborazione volontaria una dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà con la quale attesta 
che gli atti o documenti consegnati per l’espletamento 
dell’incarico non sono falsi e che i dati e notizie forniti 
sono rispondenti al vero. 

 3. Chiunque, a seguito delle richieste effettuate 
nell’esercizio dei poteri di cui agli articoli 32 e 33 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e agli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, esibisce o tra-
smette atti o documenti falsi in tutto o in parte ovvero 
fornisce dati e notizie non rispondenti al vero è punito 
ai sensi dell’articolo 76 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. La disposizione di 
cui al primo periodo, relativamente ai dati e alle notizie 
non rispondenti al vero, si applica solo se a seguito delle 
richieste di cui al medesimo periodo si configurano le fat-
tispecie di cui al presente capo, a eccezione di quelle di 
cui ai commi 1 e 2. 

 PARTE III
DISPOSIZIONI FINALI 

 TITOLO I
DISPOSIZIONI FINALI 

  Capo I
    ABROGAZIONI E DECORRENZA DEGLI EFFETTI  

 Art. 101. 
  Abrogazioni  

  1. A decorrere dalla data indicata all’articolo 102 
sono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   gli articoli 19 e 20 del regio decreto-legge del 
21 febbraio 1938, n. 246; 

   b)   il decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 7 novembre 1947, n. 1559; 

   c)   l’articolo 3 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 31 dicembre 1947, n. 1542; 

   d)   gli articoli 24 e 26 della legge 29 ottobre 1961, 
n. 1216; 

   e)   gli articoli 32, 33, 36 e 37 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640; 

   f)   l’articolo 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 641; 

   g)   articoli 24, 25, 26 e 27 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642; 

   h)   gli articoli 13 e 14 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605; 

   i)   gli articoli 7 e 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627; 

   l)   l’articolo 2, ottavo comma della legge 26 gen-
naio 1983, n. 18; 

   m)   gli articoli 69, 71, 72, 73, 74 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131; 

   n)   gli articoli 5 e 5  -septies   del decreto-legge 
28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227; 

   o)   gli articoli 50, 51, 53 e 54 del decreto legislati-
vo 31 ottobre 1990, n. 346; 

   p)   l’articolo 9 del decreto legislativo 31 ottobre 
1990, n. 347; 

   q)   la legge 11 ottobre 1995, n. 423; 
   r)   gli articoli 7  -bis   e 39 del decreto legislativo 

9 luglio 1997, n. 241; 
   s)   l’articolo 34 del decreto legislativo del 15 di-

cembre 1997, n. 446; 
   t)   il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471; 
   u)   gli articoli da 1 a 18, 20, 21 e da 23 a 29 del 

decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472; 
   v)   il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 473; 
   z)   il decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, a 

eccezione degli articoli 21  -bis   e 21  -ter  ; 
   aa)   l’articolo 7 del decreto-legge 30 settembre 

2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326; 

   bb)   articolo 11, comma 1, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   cc)   gli articoli 1, 2, 3 e 4 del decreto legislativo 
14 giugno 2024, n. 87, recante revisione del sistema san-
zionatorio tributario, amministrativo e penale. 

  2. Restano abrogati:  
   a)   gli articoli da 1 a 8, 11, 12, 15, da 17 a 19, 20, 

limitatamente alle parole «e quelle che prevedono ogni 
altra violazione di dette leggi», da 26 a 29 e da 55 a 63 
della legge 7 gennaio 1929, n. 4; 

   b)   il decreto ministeriale 1° settembre 1931; i 
commi terzo, quarto, quinto e sesto, limitatamente alle 
parole «27, penultimo comma», dell’articolo 39 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689; 
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   c)   gli articoli da 41 a 49, 58, 61, primo comma, 
primo periodo, limitatamente alle parole «o del separato 
avviso di cui al terzo comma dell’articolo 58», e secondo 
periodo, 73  -bis  , commi quarto e quinto, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   d)   gli articoli da 46 a 55 e 57, ultimo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600; gli articoli da 92 a 96, 97, sesto comma, e 
98 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602; 

   e)   l’articolo 8, commi dal quarto al nono e undi-
cesimo comma, della legge 10 maggio 1976, n. 249, ag-
giunti dall’articolo 1 della legge 13 marzo 1980, n. 71; 
l’articolo 7, settimo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627; 

   f)   il titolo I del decreto-legge 10 luglio 1982, 
n. 429, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ago-
sto 1982, n. 516; 

   g)   l’articolo 2, a eccezione dei commi settimo e 
ottavo, della legge 26 gennaio 1983, n. 18; 

   h)   l’articolo 3, quarto comma, della legge 25 no-
vembre 1983, n. 649; 

   i)   l’articolo 2, quarto comma, del decreto-legge 
29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modificazioni, 
nella legge 27 febbraio 1984, n. 17; l’articolo 1, quarto 
comma, secondo periodo, del decreto-legge 28 novembre 
1984, n. 791, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 gennaio 1985, n. 6; 

   l)   l’articolo 2, commi 27 e 28, e l’articolo 3, com-
ma 14, del decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1985, 
n. 17; 

   m)   l’articolo 5, comma 11, del decreto-legge 
27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 giugno 1990, n. 165; 

   n)   l’articolo 12, comma 13, della legge 30 dicem-
bre 1991, n. 413; l’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 
31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30; 

   o)   l’articolo 54 del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 otto-
bre 1993, n. 427; 

   p)   all’articolo 68 del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546, alla rubrica, le parole: «e delle san-
zioni pecuniarie» e al comma 3, le parole: «e le sanzioni 
pecuniarie»; 

   q)   l’articolo 34, commi 2 e 3, del decreto-legge 
23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 marzo 1995, n. 85. 

 3. Salvo che sia diversamente previsto dal presente 
testo unico e fuori dei casi di abrogazione per incompa-
tibilità, quando leggi, regolamenti, decreti, o altre norme 
o provvedimenti, fanno riferimento a disposizioni espres-
samente abrogate dal comma 1, il riferimento si intende 
alle corrispondenti disposizioni del presente testo unico, 
come riportate da ciascun articolo. 

 Art. 102. 

  Decorrenza degli effetti  

 1. Le disposizioni del presente testo unico si applica-
no a decorrere dal 1° gennaio 2026.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge, alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia 
degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76. della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’articolo 21 della legge 9 agosto 2023, n. 111, recan-
te: «Delega al Governo per la riforma fiscale», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 189 del 14 agosto 2023:  

 «Art. 21    (Principi e criteri direttivi per il riordino del sistema 
tributario mediante la redazione di testi unici e di un codice del diritto 
tributario)    . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 
2025, uno o più decreti legislativi, secondo la procedura di cui all’arti-
colo 1, per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema 
tributario, mediante la redazione di testi unici, attenendosi ai seguenti 
principi e criteri direttivi:  

   a)   puntuale individuazione delle norme vigenti, organizzan-
dole per settori omogenei, anche mediante l’aggiornamento dei testi 
unici di settore in vigore; 

   b)   coordinamento, sotto il profilo formale e sostanziale, del-
le norme vigenti, anche di recepimento e attuazione della normativa 
dell’Unione europea, apportando le necessarie modifiche, garantendone 
e migliorandone la coerenza giuridica, logica e sistematica, tenendo an-
che conto delle disposizioni recate dai decreti legislativi eventualmente 
adottati ai sensi dell’articolo 1; 

   c)   abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili ov-
vero non più attuali. 

  2. Il Governo è delegato ad attuare, entro dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi di cui all’articolo 1, 
comma 6, il riassetto delle vigenti disposizioni di diritto tributario per 
la raccolta di esse in un codice articolato in una parte generale, recan-
te la disciplina unitaria degli istituti comuni del sistema fiscale, e una 
parte speciale, contenente la disciplina delle singole imposte, al fine di 
semplificare il sistema tributario e accrescere la chiarezza e la conosci-
bilità delle norme fiscali, la certezza dei rapporti giuridici e l’efficienza 
dell’operato dell’Amministrazione finanziaria. Per quanto riguarda la 
disciplina della parte generale, il Governo si attiene ai seguenti principi 
e criteri direttivi:  

   a)   recepimento dei principi contenuti nello statuto dei diritti 
del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212; 

   b)   previsione di una disciplina, unitaria per tutti i tributi, del 
soggetto passivo, dell’obbligazione tributaria, delle sanzioni e del pro-
cesso; la disciplina dell’obbligazione tributaria prevede principi e regole 
in materia di dichiarazione, accertamento e riscossione; 

   c)   previsione di un monitoraggio periodico della legislazione 
tributaria codificata.». 
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 — Si riporta l’articolo 1 della legge 8 agosto 2024, n. 122, recante: 
«Proroga del termine per il riordino organico delle disposizioni che re-
golano il sistema tributario mediante adozione di testi unici», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 197 del 23 agosto 2024. 

 «Art. 1    (Proroga di termine)   . — 1. All’articolo 21, comma 1, 
alinea, della legge 9 agosto 2023, n. 111, le parole: “entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge” sono sostituite dalle 
seguenti: “entro il 31 dicembre 2025.”».   

  24G00191

    DECRETO LEGISLATIVO  5 novembre 2024 , n.  174 .

      Testo unico dei tributi erariali minori.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata 

conferita delega al Governo per la revisione del sistema 
tributario; 

 Visto, in particolare, l’articolo 21, comma 1, della pre-
detta legge n. 111 del 2023, a norma del quale il Gover-
no è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge, uno o più decre-
ti legislativi, secondo la procedura di cui all’articolo 1, 
per il riordino organico delle disposizioni che regolano 
il sistema tributario, mediante la redazione di testi unici 
attenendosi ai principi e criteri direttivi indicati nel citato 
articolo 21, comma 1; 

 Vista la legge 8 agosto 2024, n. 122, recante «Proroga 
del termine per il riordino organico delle disposizioni che 
regolano il sistema tributario mediante adozione di testi 
unici», e in particolare l’articolo 1, comma 1; 

 Ritenuto di riordinare in un unico corpus normativo le 
disposizioni legislative vigenti in materia di tributi era-
riali minori; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 22 luglio 2024; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 31 luglio 2024; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 29 ottobre 2024; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:  

 Art. 1. 

 1. È approvato l’allegato testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di tributi erariali minori. 

 2. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 5 novembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

ALLEGATO

     TESTO UNICO DEI TRIBUTI ERARIALI MINORI 

  TITOLO    I 
 IMPOSTE IN MATERIA DI ASSICURAZIONI 

PRIVATE E DI CONTRATTI VITALIZI 

  Capo I  
 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
  Oggetto dell’imposta  

  (articolo 1 della legge n. 1216 del 1961; articolo 9  -quater  , 
comma 1, del decreto-legge n. 457 del 1997; articolo 21, 
sesto comma, della legge n. 364 del 1970; articolo 5, 
sedicesimo comma, del decreto-legge n. 953 del 1982)  

  1. Sono soggette alle imposte stabilite nell’annessa 
tariffa generale di cui alla tabella A dell’allegato 1 al pre-
sente testo unico:  

   a)   le assicurazioni riguardanti beni immobili o 
beni mobili in essi contenuti che non siano in transito 
commerciale, quando i beni immobili sono situati nel ter-
ritorio della Repubblica; 

   b)   le assicurazioni riguardanti veicoli, navi o aero-
mobili immatricolati o registrati in Italia; 

   c)   le assicurazioni aventi durata inferiore o pari 
a quattro mesi e relative a rischi inerenti a un viaggio o 
a una vacanza, quando sono stipulate nel territorio della 
Repubblica; 

   d)   le assicurazioni riguardanti le merci trasportate 
da o verso l’Italia, quando siano stipulate per conto di 
soggetti domiciliati o aventi sede nel territorio della Re-
pubblica e sempreché per dette assicurazioni non sia stata 
pagata imposta all’estero; 

   e)   le assicurazioni contro i danni diverse da quelle 
indicate alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , quando il contraente ha 
nel territorio della Repubblica il proprio domicilio ovve-
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ro, se trattasi di persona giuridica, la sede o lo stabilimen-
to cui si riferisce il contratto o cui sono addette le persone 
assicurate; 

   f)   le assicurazioni sulla vita, quando il contraente 
ha nel territorio della Repubblica il proprio domicilio o, 
se trattasi di persona giuridica, la sede o lo stabilimento 
cui sono addette le persone assicurate. 

 2. Le imposte stabilite nel presente titolo non 
si applicano alle assicurazioni concernenti attività o 
enti per i quali le imposte indirette siano corrisposte in 
abbonamento. 

 3. Nella tariffa speciale di cui alla tabella B dell’al-
legato 1 sono indicate le assicurazioni soggette a imposta 
ridotta. 

 4. Sono esenti dalle imposte sulle assicurazioni le 
operazioni elencate nell’annessa tabella C di cui all’alle-
gato 1 nonché quelle per le quali l’esenzione sia prevista 
da leggi speciali. 

 5. Per le assicurazioni di cui all’articolo 2, lettera 
  A)  , della tariffa generale di cui alla tabella A dell’allegato 
1, l’aliquota è ridotta alla misura dello 0,05 per cento a 
decorrere dal 1° gennaio 1998 per le assicurazioni con-
tro i rischi di qualsiasi natura derivanti dalla navigazione 
marittima di navi immatricolate o registrate in Italia, a 
eccezione dei prolungamenti di dette assicurazioni rila-
sciati per concedere garanzia per giacenze a terra che non 
superino la durata di sessanta giorni. 

 6. Qualora le organizzazioni collettive di difesa de-
gli imprenditori agricoli costituite ai sensi dell’articolo 11 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, intendano 
procedere alla stipulazione di contratti di assicurazione a 
favore dei loro soci, i relativi premi sono esenti dall’im-
posta sulle assicurazioni stabilita dal presente titolo. 

 7. Sono esenti dall’imposta le assicurazioni di beni 
soggetti alla disciplina del codice dei beni culturali e del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42. 

 Art. 2. 
  Imposta sui premi delle assicurazioni obbligatorie

dei veicoli a motore e dei natanti  

  (articolo 1  -bis   della legge n. 1216 del 1961; articolo 17, 
commi da 1 a 4, del decreto legislativo n. 68 del 2011; 
articolo 4, comma 2, del decreto-legge n. 16 del 2012)  

 1. Le assicurazioni obbligatorie della responsabilità 
civile per i danni causati dalla circolazione dei veicoli e 
dei natanti sono soggette all’imposta sui premi nella mi-
sura del 12,5 per cento. Tale misura si applica anche alle 
assicurazioni di altri rischi inerenti al veicolo o al natante 
o ai danni causati dalla loro circolazione. 

 2. Per le quietanze inerenti al pagamento di somme 
in dipendenza di contratti di assicurazione di cui al com-
ma 1, rilasciate all’impresa assicuratrice dall’assicurato o 
dal danneggiato o loro aventi causa, anche se risultanti da 
atto formale o aventi effetto transattivo e anche se com-
prensive, oltre che dell’indennizzo, di spese e competen-
ze legali e di altri diritti accessori previsti dalla polizza si 
applicano le disposizioni dell’articolo 15. 

 3. Tutte le operazioni e gli atti necessari per il paga-
mento dei risarcimenti corrisposti dal Fondo di garanzia 
delle vittime della strada, nonché quelli inerenti ai rap-
porti fra CONSAP - Concessionaria servizi assicurativi 
pubblici S.p.a., gestione autonoma del Fondo di garanzia 
delle vittime della strada e le imprese assicuratrici, sono 
esenti da qualsiasi tassa e imposta indiretta sugli affari e 
dalle formalità della registrazione. 

 4. L’imposta sulle assicurazioni contro la respon-
sabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a 
motore, esclusi i ciclomotori, costituisce tributo proprio 
derivato delle province e delle città metropolitane. Si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 60, commi 1, 3 e 5, 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

 5. Le province e le città metropolitane possono au-
mentare o diminuire l’aliquota in misura non superiore a 
3,5 punti percentuali. Gli aumenti o le diminuzioni del-
le aliquote avranno effetto dal primo giorno del secondo 
mese successivo a quello di pubblicazione della delibera 
di variazione sul sito internet del Ministero dell’economia 
e delle finanze. Con decreto del Ministero dell’economia 
e delle finanze sono disciplinate le modalità di pubblica-
zione delle suddette delibere di variazione. 

 6. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate è approvato il modello di denuncia dell’im-
posta sulle assicurazioni, e sono individuati i dati da in-
dicare nel predetto modello. L’imposta è corrisposta con 
le modalità del capo III del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. 

 7. L’accertamento delle violazioni alle norme del 
comma 4 compete alle amministrazioni provinciali. A tal 
fine, l’Agenzia delle entrate, con proprio provvedimento, 
adegua il modello di cui al comma 6 prevedendo l’ob-
bligatorietà della segnalazione degli importi, distinti per 
contratto ed ente di destinazione, annualmente versati alle 
province e alle città metropolitane. Per la liquidazione, 
l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, 
gli interessi e il contenzioso relativi all’imposta di cui al 
comma 4 si applicano le disposizioni previste per le im-
poste sulle assicurazioni dal presente titolo, dalla legge 
29 ottobre 1961, n. 1216 e dal testo unico delle sanzioni 
tributarie amministrative e penali. Le province e le città 
metropolitane possono stipulare convenzioni non onerose 
con l’Agenzia delle entrate per l’espletamento, in tutto o 
in parte, delle attività di liquidazione, accertamento e ri-
scossione dell’imposta, nonché per le attività concernen-
ti il relativo contenzioso. Sino alla stipula delle predette 
convenzioni, le suddette funzioni sono svolte dall’Agen-
zia delle entrate. 

 8. Le disposizioni concernenti l’imposta sulle assi-
curazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, 
di cui ai commi da 4 a 7, si applicano, in deroga all’arti-
colo 16 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, su 
tutto il territorio nazionale. Sono fatte salve le delibera-
zioni emanate prima dell’approvazione del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44. 
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 Art. 3. 

  Sostituzione dell’impresa nella coassicurazione  

  (articolo 2  -bis   della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Nel caso di subentro di un assicuratore in un 
rapporto di coassicurazione non è dovuta nuovamente 
l’imposta in relazione al premio ceduto all’assicuratore 
subentrante. 

 Art. 4. 

  Riassicurazioni  

  (articolo 3 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Le riassicurazioni non sono soggette a imposta 
quando si riferiscono ad assicurazioni per le quali sia 
stata pagata l’imposta a norma del presente titolo o ad 
assicurazioni comprese nella tabella C di cui all’allegato 
1 comunque esenti da imposta in forza di leggi speciali. 
In caso diverso, le riassicurazioni sono soggette a impo-
sta secondo le disposizioni dell’articolo 1, avuto riguardo 
all’oggetto dell’assicurazione originaria, con le aliquote 
stabilite nella tariffa di cui all’allegato 1. 

 2. Agli effetti dell’applicazione dell’imposta di cui 
al comma 1 è sufficiente che la riassicurazione risulti dai 
libri e registri delle società, compagnie e imprese di assi-
curazione e di riassicurazione o da qualsiasi altro mezzo. 

 Art. 5. 

  Determinazione dell’imposta  

  (articolo 4 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Le imposte stabilite dal presente titolo sono dovu-
te proporzionalmente per ogni euro di ciascun pagamento 
del premio. Esse divengono applicabili a misura che, in 
Italia, e all’estero, sia pagato e altrimenti soddisfatto il 
premio, e non cessano di essere dovute ancorché questo, 
per qualsiasi causa, venga in tutto o in parte restituito 
dall’assicuratore. 

 2. Nel determinare l’imponibile il premio deve es-
sere valutato nella sua integrità con l’aggiunta di tutti gli 
accessori e senza alcuna detrazione per qualsivoglia tito-
lo, in modo che nell’imponibile sia compreso qualsiasi 
importo corrisposto dal contraente all’assicuratore, ecce-
zione fatta soltanto delle somme che dal contraente me-
desimo vengano rifuse all’assicuratore a titolo di imposta 
sulle assicurazioni. 

 3. Per le assicurazioni mutue l’imponibile è costi-
tuito dalle somme che, sotto qualsiasi denominazione, 
sono versate dai contraenti alla mutua, eccezione fatta 
per le imposte di cui al comma 2 che vengano rifuse dal 
contraente. Non costituiscono imponibile i conferimenti 
effettuati per la costituzione di fondi di garanzia previsti 
dall’articolo 2548 del codice civile. 

 Art. 6. 

  Rappresentante fiscale  

  (articolo 4  -bis   della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Le imprese che intendono operare nel territorio 
della Repubblica in libera prestazione di servizi devono 
nominare un rappresentante fiscale ai fini del pagamento 
dell’imposta prevista dal presente titolo, dovuta sui premi 
relativi ai contratti conclusi. 

 2. Il rappresentante deve avere la residenza nel ter-
ritorio dello Stato e la nomina deve essere comunicata al 
competente ufficio dell’Agenzia delle entrate di Roma e 
all’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS). 

 3. Le imprese di cui al comma 1, che dispongono 
nel territorio della Repubblica di un proprio stabilimento, 
possono far svolgere da tale stabilimento le funzioni attri-
buite al rappresentante fiscale. 

 4. Il rappresentante fiscale deve tenere un registro, 
in cui vengono elencati distintamente i contratti assunti 
dall’impresa in regime di stabilimento e di libertà di pre-
stazione di servizi con l’indicazione, per ciascuno di essi, 
delle generalità del contraente, del numero del contratto, 
della data di decorrenza e di quella di scadenza, della na-
tura del rischio assicurato, dell’ammontare del premio o 
delle rate di premio incassate, dell’aliquota di imposta e 
dell’ammontare di questa. Il registro deve essere tenuto in 
ordine cronologico con riguardo alla data di incasso del 
premio, o della rata di premio, e i contratti vanno inclusi 
nel registro entro il mese successivo alla predetta data. 
Il rappresentante deve tenere anche una copia di ciascun 
contratto. 

 5. Il rappresentante fiscale deve presentare entro il 
31 maggio di ciascun anno, con le modalità stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, la 
denuncia dei premi e accessori incassati nell’anno solare 
precedente, distinguendo i premi stessi per categoria e per 
aliquota applicabile. Si applicano al rappresentante fisca-
le le disposizioni dell’articolo 12. 

 6. Si applicano al rappresentante fiscale le disposi-
zioni previste dall’articolo 28 della legge 29 ottobre 1961, 
n. 1216, dall’articolo 56 del testo unico delle sanzioni tri-
butarie amministrative e penali e dall’articolo 14. 

 7. Le disposizioni del presente articolo non si ap-
plicano alle imprese assicuratrici aventi sede principale 
negli Stati dell’Unione europea ovvero negli Stati dello 
Spazio economico europeo che assicurano un adeguato 
scambio di informazioni. Le imprese assicuratrici che 
operano nel territorio dello Stato italiano in regime di li-
bera prestazione di servizi, ove non si avvalgano di un 
rappresentante fiscale, presentano entro il 31 maggio di 
ciascun anno, la denuncia dei premi e accessori incassati 
nell’anno solare precedente, distinguendo i premi stessi 
per categoria e per aliquota applicabile. Si applicano al 
rappresentante fiscale eventualmente nominato le dispo-
sizioni dell’articolo 12. 
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 Art. 7. 
  Registro delle assicurazioni  

  (articolo 5 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Per l’esercizio delle assicurazioni soggette alle 
imposte previste dall’allegato 1, gli assicuratori nazionali 
e quelli esteri operanti in Italia devono tenere, per ogni 
esercizio annuale, secondo i rispettivi bilanci, un registro 
conforme al modello stabilito con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
delle imprese e del made in Italy, nel quale devono regi-
strare tutte le somme che sono loro pagate o altrimenti 
soddisfatte, in Italia o all’estero, direttamente o a mezzo 
di agenti o incaricati, per premi e accessori in dipendenza 
di dette assicurazioni. 

 2. La registrazione di ogni singolo pagamento deve 
essere fatta partitamente per ogni polizza e per ciascuna 
delle categorie di assicurazioni indicate nelle annesse ta-
riffe di cui all’allegato 1, tenendo distinte le somme sog-
gette a imposta da quelle relative a contratti di riassicu-
razione e a contratti di assicurazione esenti da imposta. 

  3. Per ogni partita riscossa devono essere indicati nel 
registro:  

   a)   l’agenzia o l’ufficio presso il quale la partita 
figura iscritta, o il nome e cognome del rappresentante o 
dell’incaricato speciale per le partite non iscritte in alcuna 
agenzia o ufficio; 

   b)   il numero o i numeri della polizza, certificato e 
appendice cui la partita si riferisce; 

   c)   la data della polizza, quando i numeri non siano 
sufficienti per identificarla; 

   d)   il mese o i mesi di scadenza delle rate di pre-
mio arretrate, correnti e anticipate che, rispetto a ciascuna 
polizza continuativa, sono successive alla prima. Quando 
il mese non sia dell’anno in corso verrà indicato anche 
l’anno; 

   e)   il periodo di tempo cui si riferisce l’effettuato 
incasso per le polizze in abbonamento, rispetto alle quali 
il pagamento dei premi sia regolato con conti periodici; 

   f)   il mese in cui è stato effettuato il pagamento 
dal contraente. Quando il mese non sia dell’anno in corso 
deve essere indicato anche l’anno; 

   g)   l’importo incassato per premio e accessori; 
   h)   l’importo riscosso a titolo di rivalsa 

dell’imposta. 
 4. Le partite devono essere iscritte nel registro entro 

il secondo mese successivo al trimestre in cui il contraente 
ha eseguito il pagamento, distinguendole per ogni agen-
zia, ufficio e incaricato speciale e per periodi di tempo 
per ciascuno dei quali gli agenti e altri incaricati rendono 
i propri conti all’assicuratore, senza bisogno che, rispetto 
all’insieme, si segua l’ordine rigoroso di successione di 
detti periodi di tempo. 

 5. Le partite pagate direttamente alla sede dell’as-
sicuratore e non iscritte presso alcuna agenzia e ufficio 
vanno iscritte nel registro per ordine di mese. 

 6. Il registro può essere tenuto anche separatamente 
per ciascuna categoria di assicurazioni e per agenzie o 
gruppi di agenzie o uffici, o per incaricati speciali. 

 7. È data facoltà di dividere in due separati registri le 
partite d’incasso per polizze di nuova emissione da quelle 
relative a polizze già emesse. 

 8. Il registro deve essere addizionato alla fine di cia-
scun trimestre dell’esercizio e deve essere chiuso e to-
talizzato alla fine di ciascun esercizio apponendovi una 
dichiarazione, datata e firmata dall’assicuratore o suoi 
legali rappresentanti, con cui sia constatato l’ammontare 
totale, da indicare in tutte lettere, dei premi e accessori 
iscritti per ogni colonna del registro stesso. 

 9. Le partite riscosse nell’ultimo trimestre dell’eser-
cizio che non abbiano potuto essere iscritte nel registro 
durante lo stesso ultimo trimestre potranno esservi iscrit-
te entro i tre mesi successivi alla chiusura dell’esercizio. 
Anche per queste partite dovranno essere compiute le 
operazioni di cui al comma 8. 

 10. Qualora siano tenuti più registri separati, cia-
scuno di essi dovrà essere addizionato e chiuso e le ci-
fre totali rispettive verranno riportate e riassunte in uno 
di questi registri, con la dichiarazione di cui al comma 8 
per l’ammontare cumulativo di ogni colonna dei registri 
medesimi. 

 Art. 8. 
  Partite riscosse a mezzo di agenti o incaricati  

  (articolo 6 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Per le partite riscosse a mezzo di agenti o incari-
cati, con o senza formale procura, è data facoltà agli as-
sicuratori di iscrivere le partite stesse nel registro di cui 
all’articolo 7, anziché per ogni polizza, cumulativamente 
per ogni rendiconto di ciascun agente e incaricato, e per 
ciascuna delle categorie di assicurazioni indicate nelle ta-
riffe di cui all’allegato 1, raggruppando le categorie sog-
gette a una identica aliquota di imposta e riportando le 
cifre totali dell’incasso risultate da ogni rendiconto origi-
nale, con riferimento al medesimo. 

  2. L’esercizio della facoltà di cui al comma 1 è su-
bordinato alla condizione che la registrazione avvenga 
per rendiconti per tutti gli affari conclusi a mezzo di agen-
ti o incaricati e che i rendiconti:  

   a)   siano datati, numerati e firmati dagli agenti e 
incaricati; 

   b)   presentino la distinta delle partite riscosse, con 
tutte le indicazioni che sono prescritte per il registro dei 
premi; 

   c)   siano conservati per dieci anni dagli assicura-
tori, tanto nazionali che esteri, presso le sedi o rappre-
sentanze ove deve essere pure conservato il registro dei 
premi. 

 3. Quando gli assicuratori si avvalgono della facol-
tà di cui al comma 1, gli agenti e incaricati di stipulare 
contratti di assicurazione devono tenere il registro di cui 
all’articolo 7 per le operazioni da loro effettuate e tenere, 
altresì, copia di tutti i rendiconti mandati all’assicuratore. 

 4. Agli effetti delle disposizioni contenute nell’ar-
ticolo 14, nonché nell’articolo 56 del testo unico delle 
sanzioni tributarie amministrative e penali, i rendiconti, 
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quando ne siano stati riportati i totali nel registro dei pre-
mi, sono considerati come parte integrante del registro 
medesimo. 

 Art. 9. 
  Imposta sui premi dovuta sui contratti stipulati

in coassicurazione comunitaria  

  (articolo 6  -bis   della legge n. 1216 del 1961)  

 1. L’impresa che assume la posizione di coassicura-
tore delegatario, se stabilita nel territorio della Repubbli-
ca, è tenuta al pagamento dell’imposta di cui al presente 
titolo sull’importo globale del premio e degli accessori 
applicato al contratto stipulato con le modalità e alle con-
dizioni previste per la coassicurazione comunitaria, salvo 
il diritto a recuperare dagli altri coassicuratori la quota a 
loro carico. 

 2. L’impresa che assume la posizione di coassicura-
tore delegatario, se non è stabilita nel territorio della Re-
pubblica, è tenuta a nominare un proprio rappresentante 
ai fini del pagamento dell’imposta di cui al comma 1. 

 Art. 10. 
  Modalità di tenuta del Registro delle assicurazioni  

  (articolo 7 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Per il registro prescritto dall’articolo 7 si osserva-
no le norme stabilite dall’articolo 2215 del codice civile. 
La vidimazione del registro è esente da tassa di conces-
sione governativa. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, di con-
certo con il Ministro delle imprese e del made in Italy, 
può consentire con apposito decreto che il registro di cui 
al citato articolo 7 sia sostituito con altro a schede mobili, 
anche con sistema meccanografico. 

 Art. 11. 
  Conservazione del Registro delle assicurazioni  

  (articolo 8 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Il registro dei premi deve essere tenuto presso la 
sede dell’assicuratore se italiano, o presso la sede del rap-
presentante in Italia dell’assicuratore estero. Per gli agen-
ti o incaricati di cui all’articolo 8 il registro deve essere 
tenuto presso la sede dell’agenzia o dell’ufficio. Gli assi-
curatori aventi più sedi o rappresentanze, devono tenere 
il registro presso la sede o la rappresentanza principale o 
presso ciascuna delle sedi o rappresentanze che, nei rap-
porti contabili, siano indipendenti l’una dall’altra. 

 2. Il registro medesimo deve essere conservato per 
dieci anni, computabili dalla fine dell’esercizio cui si 
riferisce. 

 3. Gli assicuratori sono tenuti a conservare per cin-
que anni dal giorno in cui hanno cessato di avere effetto 
le polizze originali relative alle assicurazioni assoggettate 
a imposta. 

 Art. 12. 
  Denuncia e versamenti  

  (articolo 9 della legge n. 1216 del 1961 e articolo 1,
comma 1066, della legge n. 145 del 2018)  

 1. Gli assicuratori versano all’ufficio dell’Agenzia 
delle entrate, entro il mese solare successivo, l’imposta 
dovuta sui premi e accessori incassati in ciascun mese so-
lare, nonché eventuali conguagli dell’imposta dovuta sui 
premi e accessori incassati nel secondo mese precedente. 
Per i premi e accessori incassati nel mese di novembre, 
nonché per gli eventuali conguagli relativi al mese di ot-
tobre, l’imposta deve essere versata entro il 20 dicembre 
successivo. I versamenti così effettuati vengono scompu-
tati nella liquidazione definitiva di cui al comma 6. 

 2. Entro il 16 novembre di ogni anno, gli assicurato-
ri versano, altresì, a titolo di acconto una somma pari al 
12,5 per cento dell’imposta dovuta per l’anno precedente, 
al netto di quella relativa alle assicurazioni contro la re-
sponsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli 
a motore; per esigenze di liquidità l’acconto può essere 
scomputato, a partire dal successivo mese di febbraio, dai 
versamenti previsti dal comma 1. 

 3. Entro il 31 maggio di ciascun anno gli assicuratori 
presentano all’ufficio dell’Agenzia delle entrate nella cui 
circoscrizione hanno la sede o la rappresentanza presso 
la quale tengono il registro di cui agli articoli da 7 a 11, 
la denuncia dell’ammontare complessivo dei premi e ac-
cessori incassati nell’esercizio annuale scaduto, su cui è 
dovuta l’imposta, distinti per categorie di assicurazioni, 
secondo le risultanze del registro medesimo. 

 4. A decorrere dalle dichiarazioni presentate dal pe-
riodo d’imposta successivo a quello in corso alla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del decreto legi-
slativo 12 febbraio 2024, n. 13, sono considerate valide 
le denunce presentate entro novanta giorni dalla scadenza 
del termine, salva restando l’applicazione delle sanzioni 
amministrative per il ritardo. Le denunce presentate con 
ritardo superiore a novanta giorni si considerano omesse, 
ma costituiscono, comunque, titolo per la riscossione del-
le imposte dovute in base agli imponibili in esse indicate. 

 5. La denuncia di cui al comma 3 deve essere redatta 
in conformità al modello stabilito con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. 

 6. Sulla base della denuncia l’ufficio dell’Agenzia 
delle entrate procede entro il 15 giugno alla liquidazio-
ne definitiva dell’imposta dovuta per l’anno preceden-
te. L’ammontare del residuo debito o dell’eccedenza di 
imposta, eventualmente risultante dalla predetta liquida-
zione definitiva, deve essere computato nel primo versa-
mento mensile successivo a quello della comunicazione 
della liquidazione da parte dell’ufficio dell’Agenzia delle 
entrate. 

 7. L’importo da pagare è arrotondato all’euro supe-
riore se il numero dopo la virgola è pari o maggiore di 50 
centesimi di euro e all’euro inferiore nel caso contrario. 

 8. La percentuale della somma da versare, nei termi-
ni e con le modalità previsti dal comma 2, è elevata all’85 
per cento per l’anno 2019, al 90 per cento per l’anno 2020 
e al 100 per cento a decorrere dall’anno 2021. 



—  41  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

 Art. 13. 

  Assicurazione stipulata con assicuratori all’estero  

  (articolo 11 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Per le assicurazioni stipulate da contraenti domi-
ciliati e aventi sede in Italia con assicuratori all’estero, 
la denunzia dell’ammontare del premio e degli accessori 
versati all’assicuratore estero e il pagamento della corri-
spondente imposta devono essere eseguiti dal contraente 
all’ufficio dell’Agenzia delle entrate nella cui circoscri-
zione egli ha il suo domicilio. 

 2. La denunzia deve essere presentata entro un mese 
dal giorno del pagamento del premio e accessori all’assi-
curatore; l’imposta relativa deve essere pagata contempo-
raneamente alla denunzia. 

 3. Per le merci trasportate da o verso l’Italia gli uffi-
ci dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli sono tenuti 
ad accertare, all’atto delle operazioni doganali, se sia sta-
ta stipulata assicurazione contro i rischi del trasporto e, 
quando questa risulti stipulata con assicuratore all’estero, 
a controllare se per la stessa sia stata pagata l’imposta do-
vuta, a norma dell’articolo 1, o, in caso diverso, a segna-
lare l’assicurazione all’ufficio dell’Agenzia delle entrate 
nel cui distretto sono domiciliati e hanno sede il contraen-
te o, nell’ipotesi di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   e)  , 
la ditta o persona assicurata. 

 Art. 14. 

  Obblighi nei confronti dell’amministrazione finanziaria
in sede di accertamento  

  (articolo 12 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Gli assicuratori e i loro agenti e incaricati hanno 
obbligo di esibire ai funzionari e impiegati di cui all’arti-
colo 28 della legge 29 ottobre 1961, n. 1216 e agli uffici 
dell’amministrazione finanziaria, a ogni richiesta, il regi-
stro dei premi e di permettere che ne facciano l’esame e 
lo pongano a riscontro con i rimanenti libri, con le polizze 
originali, con le quietanze e con tutti gli altri atti, scritti e 
carte della propria azienda di assicurazione, oltre che con 
le denunzie di cui all’articolo 12. 

 2. Debbono inoltre, ove richiesti, fornire ai funzio-
nari verificatori le indicazioni e gli elementi, tutti atti ad 
accertare sia che il registro dei premi corrisponde con le 
scritture e con gli altri documenti anzidetti, sia che, per 
ciascuna, polizza, i premi soddisfatti figurano debitamen-
te iscritti sul registro medesimo. 

 3. In caso di rifiuto all’adempimento, anche parziale, 
di cui ai commi 1 e 2, gli incaricati della verifica redigono 
apposito processo verbale di constatazione ai sensi della 
legge 7 gennaio 1929, n. 4. 

  Capo II  
 DISPOSIZIONI COMUNI ALLE IMPOSTE SULLE ASSICURAZIONI

E SUI CONTRATTI DI RENDITA VITALIZIA 

 Art. 15. 
  Coordinamento con le imposte di bollo e di registro  

  (articolo 16 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Nelle imposte da corrispondere in base al presente 
titolo sono compenetrate le imposte di bollo dovute sui 
contratti di assicurazione, di riassicurazione e di rendita 
vitalizia, sulle ricevute parziali di pagamento, sulle quie-
tanze, ivi comprese quelle rilasciate agli assicuratori per 
il pagamento delle somme assicurate, e su ogni altro atto 
inerente alla acquisizione, gestione ed esecuzione dei 
contratti di assicurazione, di riassicurazione e di rendi-
ta vitalizia posto in essere nei rapporti dell’assicuratore 
con altri assicuratori, con i suoi agenti, intermediari e altri 
collaboratori anche autonomi, e con gli assicurati. 

 2. I contratti, le ricevute e le quietanze di cui al com-
ma 1 sono esenti dall’imposta di registro e dalla formalità 
della registrazione. 

 Art. 16. 
  Rivalsa  

  (articolo 17 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Salvo patto contrario, gli assicuratori hanno diritto 
di rivalersi sui contraenti per le somme dovute a titolo 
di imposta sulle assicurazioni e sui contratti di rendita 
vitalizia. 

 2. Quando abbia luogo la rivalsa, nei contratti e nelle 
ricevute relative deve essere indicata, a cura dell’assicu-
ratore o del suo agente o incaricato, in modo distinto la 
somma esatta delle imposte rimborsate dal contraente. 

 Art. 17. 
  Effetti del pagamento dell’imposta sulle attività

dell’Autorità giudiziaria e degli arbitri  

  (articolo 18 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. È fatto divieto agli organi giurisdizionali e agli ar-
bitri di pronunciare sentenze e di emettere decreti o prov-
vedimenti sulla presentazione e in relazione a contratti 
di assicurazione, di riassicurazione o di rendita vitalizia 
soggetti a imposta a norma del presente titolo, per i qua-
li non sia stata regolarmente pagata l’imposta dovuta e 
l’eventuale sanzione. 

 2. In caso di giustificata necessità e urgenza, il giudi-
ce può unicamente adottare provvedimenti per la conser-
vazione delle cose esposte a sottrazione o deperimento, 
senza procedere a dichiarazioni ulteriori, trattenendo in 
cancelleria l’atto scritto per darne pronta comunicazione 
all’ufficio dell’Agenzia delle entrate. 

 3. La prova del regolare pagamento dell’imposta 
può essere data con qualsiasi mezzo. 
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 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si appli-
cano ai procedimenti penali e alla materiale descrizione 
di documenti negli inventari e in altri atti conservativi. 

 Art. 18. 
  Sentenze delle autorità giudiziarie

e degli arbitri stranieri  

  (articolo 19 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Non possono essere dichiarate efficaci nel terri-
torio della Repubblica le sentenze di autorità giudiziarie 
straniere o di arbitri stranieri relative a contestazioni deri-
vanti dalle operazioni indicate negli articoli 1 e 4 se non 
venga esibito il certificato comprovante l’avvenuto paga-
mento dell’imposta e dell’eventuale sanzione. 

 Art. 19. 
  Denuncia da parte degli assicuratori  

  (articolo 20 della legge n. 1216 del 1961)  

  1. Gli assicuratori, compresi quelli che fanno contrat-
ti di rendita vitalizia, devono, entro trenta giorni dall’ini-
zio della loro attività, denunziare per iscritto all’ufficio 
dell’Agenzia delle entrate nel cui territorio di competenza 
hanno la loro sede principale:  

   a)   la qualità delle operazioni che intendono fare; 
   b)   la sede principale e quella delle filiali e delle 

succursali; 
   c)   il cognome, nome e domicilio dei gerenti, rap-

presentanti, procuratori e firmatari responsabili; 
   d)   se intendono avvalersi della facoltà di cui 

all’articolo 8. 
 2. Alla stessa denunzia, da farsi all’ufficio dell’Agen-

zia delle entrate nella cui circoscrizione hanno la loro re-
sidenza, sono tenuti i rappresentanti di assicuratori esteri. 

 3. Ogni modifica degli elementi della denunzia deve 
essere notificata entro i successivi trenta giorni. 

 Art. 20. 
  Responsabilità  

  (articolo 21 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. I rappresentanti e gli incaricati speciali nello Stato 
di assicuratori esteri sono solidalmente responsabili con 
l’assicuratore che rappresentano per il pagamento delle 
imposte e sanzioni stabilite dal testo unico delle sanzioni 
tributarie amministrative e penali nonché per l’inosser-
vanza delle disposizioni in essi contenute. 

 2. Per i contratti di assicurazione stipulati con assi-
curatori all’estero da contraenti domiciliati o aventi sede 
in Italia sono solidalmente responsabili con il contraente 
per il pagamento delle imposte e sanzioni previste dal te-
sto unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali, 
sia l’assicuratore che ha assunto l’assicurazione sia ogni 
persona nello Stato che abbia comunque svolto attività 
d’intermediazione per la stipulazione dell’assicurazione. 
È fatta salva l’applicazione nei confronti dell’eventuale 

mediatore delle sanzioni previste dal codice delle assicu-
razioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209. 

 3. Per le assicurazioni previste dall’articolo 1, com-
ma 1, lettera   e)  , è solidalmente responsabile per il paga-
mento delle imposte e sanzioni, la ditta o persona per con-
to della quale è fatta l’assicurazione. 

 Art. 21. 

  Liquidazione delle imposte  

  (articolo 22 della legge n. 1216 del 1961)  

  1. Per la liquidazione delle imposte previste dal pre-
sente titolo relative a contratti stipulati in valuta estera il 
ragguaglio in euro del valore imponibile si effettua:  

   a)   per le valute estere negoziabili in Italia in base 
al cambio medio settimanale ricavato dalle quotazioni 
giornaliere della precedente settimana che la Banca d’Ita-
lia accerta ai sensi delle disposizioni contenute nella vi-
gente normativa; 

   b)   per le altre valute estere, in base al cambio risul-
tante dal rapporto tra la parità ufficiale in dollari U.S.A. 
dichiarata per ciascuna di dette valute e il cambio medio 
settimanale del dollaro U.S.A. determinato nel modo di 
cui alla lettera   a)  . 

 2. La liquidazione deve essere effettuata al cambio 
medio settimanale valido per il giorno in cui è stato effet-
tuato il pagamento del premio all’assicuratore. 

 Art. 22. 

  Comunicazione delle infrazioni  

  (articolo 23 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Le infrazioni alle disposizioni che disciplina-
no l’esercizio delle assicurazioni private accertate dagli 
organi competenti ai sensi del codice delle assicurazio-
ni private di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, debbono essere comunicate, per i provvedimenti 
da adottarsi a norma delle disposizioni tributarie in mate-
ria di assicurazioni private e di contratti vitalizi, ai com-
petenti uffici finanziari. 

 2. Gli uffici finanziari sono a loro volta tenuti a co-
municare agli organi di cui al comma 1 le infrazioni alle 
disposizioni da essi accertate nell’esercizio delle loro fun-
zioni, per i provvedimenti da adottare a norma del pre-
detto codice delle assicurazioni private, di cui al decreto 
legislativo n. 209 del 2005. 
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  Capo III  
 DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 23. 
  Assicuratori contro i rischi incendio

nella regione Trentino-Alto Adige  

  (articolo 32 della legge n. 1216 del 1961)  

 1. Nei confronti degli assicuratori contro i rischi di 
incendio operanti nella regione Trentino-Alto Adige è 
ammesso, in detrazione dall’imposta dovuta per le assi-
curazioni contro i danni di incendio e per le assicurazio-
ni globali comprendenti il rischio di incendio, l’importo 
del contributo annualmente corrisposto dagli stessi alla 
Cassa regionale antincendi della predetta regione ai sensi 
dell’articolo 32 della legge della regione Trentino-Alto 
Adige 20 agosto 1954, n. 24, nell’ammontare determinato 
per ciascuno di essi in conformità alla citata disposizione. 

  TITOLO    II 
 IMPOSTA SUGLI INTRATTENIMENTI 

  Capo I  
 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 24. 
  Presupposto dell’imposta  

  (articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. Sono soggetti all’imposta gli intrattenimenti, i 
giochi e le altre attività indicati nella tariffa di cui all’al-
legato 2 al presente testo unico, che si svolgono nel terri-
torio dello Stato. 

 Art. 25. 
  Soggetti d’imposta  

  (articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. È soggetto d’imposta chiunque organizza gli in-
trattenimenti e le altre attività di cui alla tariffa di cui 
all’allegato 2 ovvero esercita case da gioco. 

 2. Nei casi in cui l’esercizio di case da gioco è ri-
servato per legge a un ente pubblico, questi è soggetto 
d’imposta anche se ne delega ad altri la gestione. 

 Art. 26. 
  Base imponibile  

  (articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. La base imponibile è costituita dall’importo dei 
singoli titoli di accesso di cui agli articoli 6 e 6  -bis   del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 640, venduti al pubblico per l’ingresso o l’occupazione 
del posto o dal prezzo comunque corrisposto per assistere 
o partecipare agli intrattenimenti e alle altre attività elen-
cati nella tariffa di cui all’allegato 2, al netto dell’imposta 
sul valore aggiunto in quanto dovuta. 

  2. Costituiscono, altresì, base imponibile:  
   a)   gli aumenti apportati ai prezzi delle consuma-

zioni o servizi offerti al pubblico; 
   b)   i corrispettivi delle cessioni e delle prestazioni 

di servizi accessori, obbligatoriamente imposte; 
   c)   l’ammontare degli abbonamenti, dei proventi 

derivanti da sponsorizzazione e cessione dei diritti radio-
televisivi, dei contributi da chiunque erogati, nonché il 
controvalore delle dotazioni da chiunque fornite e ogni 
altro provento comunque connesso all’utilizzazione e alla 
organizzazione degli intrattenimenti e delle altre attività. 

  3. Qualora gli intrattenimenti e le altre attività di cui 
al comma 1 siano organizzati da enti, società o associa-
zioni per i propri soci, l’imposta si applica:  

   a)   sull’intero ammontare delle quote o contributi 
associativi corrisposti, se l’ente abbia come unico scopo 
quello di organizzare tali intrattenimenti e attività; 

   b)   sulla parte dell’ammontare delle quote o con-
tributi anzidetti, riferibile all’attività soggetta all’imposta, 
qualora l’ente svolga anche altre attività; 

   c)   sul prezzo dei titoli di accesso e dei posti riser-
vati e sulle somme o valori corrisposti per le voci di cui al 
comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  . 

 4. Per le case da gioco la base imponibile è costituita 
giornalmente dalla differenza fra le somme introitate per 
i giochi e quelle pagate ai giocatori per le vincite e da 
qualsiasi altro introito connesso all’esercizio del gioco. 

 5. Sono escluse dal computo dell’ammontare im-
ponibile le somme dovute a titolo di rivalsa obbligatoria 
dell’imposta sugli intrattenimenti e di quanto è dovuto 
agli enti pubblici concedenti, a cui è riservato per legge 
l’esercizio delle case da gioco. 

 Art. 27. 
  Aliquote  

  (articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. Le aliquote dell’imposta sono quelle stabilite dal-
la tariffa di cui all’allegato 2 in vigore al momento inizia-
le dell’intrattenimento. 

 Art. 28. 
  Finalità di beneficenza  

  (articolo 5, commi da 1 a 4, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 640 del 1972)  

 1. In caso di intrattenimenti e altre attività i cui in-
troiti sono destinati a enti pubblici e organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale di cui all’articolo 10 del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, per essere utilizzati 
a fini di beneficenza, la base imponibile relativa a tali in-
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troiti, è ridotta del 50 per cento. Tale riduzione è ricono-
sciuta purché gli intrattenimenti, a tal fine organizzati da 
un medesimo soggetto, non superino nel corso dell’anno 
dodici giornate di attività. 

 2. I fondi raccolti, dedotte le spese e comunque in 
misura non inferiore ai due terzi degli incassi al netto del-
le imposte, debbono essere destinati all’ente beneficiario. 

 3. L’agevolazione spetta a condizione che l’organiz-
zatore presenti preventivamente la dichiarazione prevista 
all’ufficio accertatore e rediga un apposito rendiconto 
dal quale risultino le entrate e le spese relative a ciascu-
na iniziativa, tenuto e conservato ai sensi dell’articolo 22 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

 4. Se la manifestazione di beneficenza viene orga-
nizzata da enti pubblici, l’imposta non è dovuta, purché 
siano rispettate tutte le condizioni indicate nei commi da 
1 a 3. 

 Art. 29. 
  Agevolazioni  

  (articolo 5, comma 5, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 640 del 1972)  

 1. Restano ferme le disposizioni agevolative previ-
ste dal decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, per 
le attività di intrattenimento previsto dalla tariffa di cui 
all’allegato 2 svolte in concomitanza di celebrazioni, ri-
correnze o campagne di sensibilizzazione alle condizioni 
e nel rispetto degli adempimenti ivi previsti. 

  Capo II  
 RIDUZIONI ED ESENZIONI 

 Art. 30. 
  Biglietti a riduzione  

  (articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. Per i biglietti d’ingresso agli spettacoli e alle altre 
attività previste dal presente titolo venduti a prezzo ridot-
to ai militari di truppa, ai ragazzi e ad altre categorie di 
spettatori o di partecipanti, da determinarsi con provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, nonché 
agli iscritti agli enti a carattere nazionale di cui all’arti-
colo 3, comma 6, lettera   e)  , della legge 25 agosto 1991, 
n. 287, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal 
Ministero dell’interno, l’imposta è commisurata al prezzo 
pagato in misura ridotta. 

 2. Per i titoli di accesso venduti a prezzo ridotto a 
favore di categorie di partecipanti determinate dall’orga-
nizzatore, l’imposta è commisurata al prezzo pagato in 
misura ridotta. 

 Art. 31. 
  Biglietti gratuiti per i grandi invalidi  

  (articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. L’imposta non è dovuta sui biglietti gratuiti con-
cessi dagli esercenti ai grandi invalidi di guerra e ai loro 
accompagnatori per l’ingresso nei luoghi ove si svolgono 
spettacoli. 

 2. Per beneficiare della suddetta concessione i gran-
di invalidi di guerra devono comprovare la loro identità 
personale mediante tessera munita di fotografia rilasciata 
dall’Associazione nazionale mutilati e invalidi di guerra 
ed eventualmente il diritto a fruire dell’accompagnato-
re mediante il libretto ferroviario emesso dal Ministero 
dell’economia e delle finanze. 

 Art. 32. 
  Titoli di accesso gratuiti  

  (articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. Per le attività previste dal presente titolo che si 
svolgono con carattere periodico, le tessere nominative 
permanenti e i titoli di accesso gratuiti non sono soggetti 
all’imposta nel limite del 5 per cento della capienza del 
locale, ragguagliato a ciascuna categoria di posti. 

 2. Per le attività a carattere non periodico, non sono 
soggetti all’imposta i titoli di accesso gratuiti limitata-
mente al 2 per cento dei posti di ciascuna categoria di cui 
il locale dispone. 

 3. Per i luoghi, ove si svolgono gli intrattenimenti o 
le altre attività, senza una capienza determinata le percen-
tuali di cui ai commi 1 e 2 vengono calcolate giornalmen-
te sui titoli di accesso a pagamento esitati. 

 4. Per i titoli di accesso gratuiti concessi oltre i limiti 
di cui ai commi 1, 2 e 3 l’imposta è dovuta in relazione ai 
prezzi stabiliti per la corrispondente categoria di titoli di 
accesso a pagamento. 

 5. Nelle percentuali e nei quantitativi di cui ai commi 
da 1 a 4 non vanno computate le tessere e i titoli di acces-
so rilasciati alle autorità investite, a norma delle vigenti 
disposizioni, di particolari funzioni o compiti di istituto. 

 Art. 33. 
  Tessere Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), 

Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, Automobile club d’Italia (ACI)  

  (articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. Le tessere nominative permanenti rilasciate dal 
Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) e dalle fe-
derazioni sportive nazionali che di esso fanno parte, dal 
Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste, dall’Automobile club d’Italia (ACI) e da 
altri enti e associazioni a carattere nazionale per il libe-
ro ingresso agli spettacoli o attività dei settori cui i pre-
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detti enti e associazioni sono preposti non sono soggette 
all’imposta limitatamente al contingente stabilito ogni 
quadriennio con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, tenuto conto, per ciascun settore, delle ca-
tegorie di persone che devono prendere parte o assistere 
alle attività o spettacoli e del numero delle manifestazioni 
programmate nell’anno. 

 Art. 34. 
  Vidimazione delle tessere gratuite  

  (articolo 28 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. La validità delle tessere nominative permanenti 
non soggette all’imposta è subordinata all’apposizione 
del timbro dell’ufficio accertatore. 

 2. Nelle percentuali e nei quantitativi di cui agli ar-
ticoli 32 e 33 non vanno computate le tessere e i biglietti 
rilasciati alle autorità investite, a norma delle vigenti di-
sposizioni, di particolari servizi o compiti di istituto, né 
quelli previsti dall’articolo 18 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640. 

 Art. 35. 
  Imposta su biglietti a prezzo ridotto

e gratuiti in eccedenza  

  (articolo 29 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. Sui biglietti a prezzo ridotto venduti a spettatori 
o partecipanti appartenenti a categorie diverse da quelle 
previste dall’articolo 30 e sui biglietti gratuiti concessi in 
eccedenza alle percentuali di cui all’articolo 32 l’imposta 
è dovuta in relazione ai prezzi interi stabiliti per i corri-
spondenti biglietti a pagamento. 

 Art. 36. 
  Divieto di applicare soprapprezzi  

  (articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. Non è consentito richiedere sui biglietti d’ingresso 
o di abbonamento nei luoghi in cui si svolgono spettacoli 
o altre attività alcun soprapprezzo o contribuzione specia-
le in esenzione da imposta, neppure per fini assistenziali 
o di beneficenza. 

 Art. 37. 
  Disposizioni che restano abrogate  

  (articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 640 del 1972)  

 1. Restano abrogate le norme emanate in materia di 
diritti erariali sui pubblici spettacoli. 

 2. Restano altresì abrogate le disposizioni di cui 
all’articolo 5 della legge 29 dicembre 1949, n. 959, e 

quelle contenute nella legge 18 febbraio 1963, n. 67, rela-
tive all’istituzione dell’addizionale ai diritti erariali e del 
diritto addizionale. 

  TITOLO    III 
 IMPOSTA ERARIALE SUI VOLI

DEI PASSEGGERI DI AEROTAXI E IMPOSTA
SUGLI AEROMOBILI PRIVATI 

  Capo I  
 DISPOSIZIONI GENERALI, MODALITÀ E TERMINI DI ATTUAZIONE 

 Art. 38. 
  Imposta erariale sui voli dei passeggeri di aerotaxi  

  (articolo 16, comma 10  -bis  ,
del decreto-legge n. 201 del 2011)  

  1. A decorrere dal 29 aprile 2012 è istituita l’imposta 
erariale sui voli dei passeggeri di aerotaxi. L’imposta è 
applicata anche sui voli taxi effettuati tramite elicottero. 
L’imposta è a carico del passeggero ed è versata dal vet-
tore. L’imposta, dovuta per ciascun passeggero e all’ef-
fettuazione di ciascuna tratta, è fissata in misura pari a:  

   a)   euro 10 in caso di tragitto non superiore a 100 
chilometri; 

   b)   euro 100 in caso di tragitto superiore a 100 chi-
lometri e non superiore a 1.500 chilometri; 

   c)   euro 200 in caso di tragitto superiore a 1.500 
chilometri. 

 Art. 39. 
  Imposta erariale sugli aeromobili privati  

  (articolo 16, commi 11, 12, 14 e 14  -bis  , del decreto-
legge n. 201 del 2011)  

  1. A decorrere dal 6 dicembre 2011 è istituita l’im-
posta erariale sugli aeromobili privati, di cui all’artico-
lo 744 del codice della navigazione, di cui al regio de-
creto 30 marzo 1942, n. 327, immatricolati nel Registro 
aeronautico nazionale tenuto dall’Ente nazionale per 
l’aviazione civile (ENAC). L’imposta si applica nelle se-
guenti misure annuali:  

   a)    aeroplani con peso massimo al decollo:  
 1) fino a 1.000 kg: euro 0,75 al kg; 
 2) fino a 2.000 kg: euro 1,25 al kg; 
 3) fino a 4.000 kg: euro 4,00 al kg; 
 4) fino a 6.000 kg: euro 5,00 al kg; 
 5) fino a 8.000 kg: euro 6,65 al kg; 
 6) fino a 10.000 kg: euro 7,10 al kg; 
 7) oltre 10.000 kg: euro 7,60 al kg; 

   b)   elicotteri: l’imposta dovuta è pari a quella sta-
bilita per gli aeroplani di corrispondente peso maggiorata 
del 50 per cento; 

   c)   alianti, motoalianti e aerostati: euro 450. 
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 2. L’imposta è dovuta da chi risulta dai pubblici regi-
stri essere proprietario, usufruttuario, acquirente con patto 
di riservato dominio, ovvero utilizzatore a titolo di loca-
zione finanziaria dell’aeromobile, ed è corrisposta all’atto 
della richiesta di rilascio o di rinnovo del certificato di 
revisione della aeronavigabilità in relazione all’intero pe-
riodo di validità del certificato stesso. Nel caso in cui il 
certificato abbia validità inferiore a un anno l’imposta è 
dovuta nella misura di un dodicesimo degli importi di cui 
al comma 1 per ciascun mese di validità. 

  3. Sono esenti dall’imposta sugli aeromobili di cui al 
presente articolo:  

   a)   gli aeromobili di Stato e quelli a essi equiparati; 
   b)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza dei 

licenziatari dei servizi di linea e non di linea, nonché del 
lavoro aereo, di cui alla parte seconda, libro primo, titolo 
VI, capi I, II e III, del codice della navigazione; 

   c)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza delle 
organizzazioni registrate (OR) o delle scuole di addestra-
mento (FTO) e dei centri di addestramento per le abilita-
zioni (TRTO); 

   d)   gli aeromobili di proprietà o in esercenza 
all’Aero club d’Italia, agli Aero club locali e all’Associa-
zione nazionale paracadutisti d’Italia; 

   e)   gli aeromobili immatricolati a nome dei co-
struttori e in attesa di vendita; 

   f)   gli aeromobili esclusivamente destinati all’eli-
soccorso o all’aviosoccorso; 

   g)   gli aeromobili storici, tali intendendosi quelli 
che sono stati immatricolati per la prima volta in registri 
nazionali o esteri, civili o militari, da oltre quarant’anni; 

   h)   gli aeromobili di costruzione amatoriale; 
   i)   gli apparecchi per il volo da diporto o sportivo 

di cui alla legge 25 marzo 1985, n. 106. 
 4. L’imposta di cui al presente articolo si applica an-

che agli aeromobili non immatricolati nel Registro aero-
nautico nazionale tenuto dall’ENAC, la cui permanenza 
nel territorio italiano si protragga per una durata anche 
non continuativa superiore a sei mesi nell’arco di dodici 
mesi. L’imposta è dovuta a partire dal mese in cui il limi-
te di sei mesi è superato. Superato tale limite, se la sosta 
nel territorio italiano si protrae per un periodo inferiore 
all’anno, l’imposta è pari a un dodicesimo degli importi 
stabiliti nel comma 1 per ciascun mese fino a quello di 
partenza dal territorio dello Stato. L’imposta deve esse-
re corrisposta prima che il velivolo rientri nel territorio 
estero. Sono esenti dall’imposta gli aeromobili di Stati 
esteri, ivi compresi quelli militari, oltre a quelli indicati 
nel comma 3. 

 Art. 40. 
  Modalità e termini di attuazione  

  (articolo 16, commi 15, 15  -bis   e 15-bis1, del decreto-
legge n. 201 del 2011)  

 1. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono previsti modalità e termini di attuazio-
ne delle disposizioni di cui agli articoli 38 e 39, comma 1. 

 2. In caso di omesso o insufficiente pagamento delle 
imposte di cui agli articoli 38 e 39, comma 1, si applica-
no le disposizioni del testo unico delle sanzioni tributarie 
amministrative e penali. 

 3. Il Corpo della Guardia di finanza e le autorità ae-
roportuali vigilano sul corretto assolvimento degli obbli-
ghi derivanti dalle disposizioni di cui al presente capo. 

  TITOLO    IV 
 IMPOSTA SUL VALORE DEGLI IMMOBILI 

ALL’ESTERO - IVIE 

  Capo I  
 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 41. 
  Imposta sul valore degli immobili all’estero - IVIE  

  (articolo 19, commi da 13 a 17,
del decreto-legge n. 201 del 2011)  

 1. A decorrere dal 2012 è istituita un’imposta sul va-
lore degli immobili situati all’estero, a qualsiasi uso desti-
nati da soggetti residenti nel territorio dello Stato. 

 2. Soggetti passivi dell’imposta di cui al comma 1 
sono i soggetti indicati all’articolo 4, comma 1, del de-
creto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, proprietari 
dell’immobile ovvero titolari di altro diritto reale sullo 
stesso. Nei casi di esonero previsti dall’articolo 4, com-
ma 3, del citato decreto-legge n. 167 del 1990, gli inter-
mediari ivi indicati devono applicare e versare l’imposta 
dovuta dal contribuente, ricevendo apposita provvista da 
parte dello stesso. Nel caso in cui il contribuente non for-
nisce la provvista, gli intermediari sono tenuti a effettuare 
le segnalazioni nominative all’amministrazione finanzia-
ria attraverso i modelli di dichiarazione previsti per i so-
stituti d’imposta. L’imposta è dovuta proporzionalmente 
alla quota di possesso e ai mesi dell’anno nei quali si è 
protratto il possesso; a tal fine il mese durante il quale il 
possesso si è protratto per almeno quindici giorni è com-
putato per intero. 

 3. L’imposta di cui al comma 1 è stabilita nella 
misura dello 1,06 per cento del valore degli immobili. 
L’imposta non è dovuta se l’importo, come determinato 
ai sensi del presente comma, non supera euro 200. Il va-
lore è costituito dal costo risultante dall’atto di acquisto o 
dai contratti e, in mancanza, secondo il valore di mercato 
rilevabile nel luogo in cui è situato l’immobile. Per gli 
immobili situati in Paesi appartenenti all’Unione europea 
o in Paesi aderenti allo Spazio economico europeo che 
garantiscono un adeguato scambio di informazioni, il va-
lore è quello catastale come determinato e rivalutato nel 
Paese in cui l’immobile è situato ai fini dell’assolvimento 
di imposte di natura patrimoniale o reddituale o, in man-
canza, quello di cui al terzo periodo. 

 4. L’imposta di cui al comma 1 non si applica al pos-
sesso dell’abitazione principale e delle pertinenze della 
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stessa e alla casa coniugale assegnata al coniuge, a segui-
to di provvedimento di separazione legale, annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili del matri-
monio, a eccezione delle unità immobiliari che in Italia 
risultano classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e 
A/9, per le quali si applica l’aliquota nella misura ridot-
ta dello 0,4 per cento e la detrazione, fino a concorren-
za del suo ammontare, di euro 200 rapportati al periodo 
dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se 
l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da 
più soggetti passivi la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione 
medesima si verifica. 

 5. Per gli immobili di cui al comma 4 e per gli immo-
bili non locati assoggettati all’imposta di cui al comma 1 
non si applica l’articolo 70, comma 2, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 6. Dall’imposta di cui al comma 1 si deduce, fino 
a concorrenza del suo ammontare, un credito d’imposta 
pari all’ammontare dell’eventuale imposta patrimoniale 
versata nello Stato in cui è situato l’immobile. Per gli im-
mobili situati in Paesi appartenenti alla Unione europea 
o in Paesi aderenti allo Spazio economico europeo che 
garantiscono un adeguato scambio di informazioni, dal-
la predetta imposta si deduce un credito d’imposta pari 
alle eventuali imposte di natura patrimoniale e reddituale 
gravanti sullo stesso immobile, non già detratte ai sensi 
dell’articolo 165 del testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 917 del 1986. 

 7. Per il versamento, la liquidazione, l’accertamento, 
la riscossione, le sanzioni e i rimborsi nonché per il con-
tenzioso, relativamente all’imposta di cui al comma 1 si 
applicano le disposizioni previste per le imposte sui red-
diti, ivi comprese quelle relative alle modalità di versa-
mento dell’imposta in acconto e a saldo. 

  TITOLO    V 
 IMPOSTA SULLE TRANSAZIONI FINANZIARIE 

  Capo I  
 DISPOSIZIONI GENERALI E ATTUATIVE 

 Art. 42. 
  Imposta sul trasferimento della proprietà di azioni

e altri strumenti partecipativi  

  (articolo 1, comma 491, della legge n. 228 del 2012)  

 1. Il trasferimento della proprietà di azioni e di 
altri strumenti finanziari partecipativi di cui al sesto 
comma dell’articolo 2346 del codice civile, emessi da 
società residenti nel territorio dello Stato, nonché di 
titoli rappresentativi dei predetti strumenti indipen-
dentemente dalla residenza del soggetto emittente, è 
soggetto a un’imposta sulle transazioni finanziarie con 
l’aliquota dello 0,2 per cento sul valore della transa-
zione. È soggetto all’imposta di cui al primo periodo 

anche il trasferimento di proprietà di azioni che av-
venga per effetto della conversione di obbligazioni. 
L’imposta non si applica qualora il trasferimento della 
proprietà avvenga per successione o donazione. Per 
valore della transazione si intende il valore del saldo 
netto delle transazioni regolate giornalmente relative 
al medesimo strumento finanziario e concluse nella 
stessa giornata operativa da un medesimo soggetto, 
ovvero il corrispettivo versato. L’imposta è dovuta in-
dipendentemente dal luogo di conclusione della tran-
sazione e dallo Stato di residenza delle parti contra-
enti. L’aliquota dell’imposta è ridotta alla metà per i 
trasferimenti che avvengono in mercati regolamentati 
e sistemi multilaterali di negoziazione. Sono escluse 
dall’imposta le operazioni di emissione e di annulla-
mento dei titoli azionari e dei predetti strumenti finan-
ziari, nonché le operazioni di conversione in azioni di 
nuova emissione e le operazioni di acquisizione tem-
poranea di titoli indicate nell’articolo 2, punto 10, del 
regolamento (CE) n. 1287/2006 della Commissione, 
del 10 agosto 2006. Sono altresì esclusi dall’imposta i 
trasferimenti di proprietà di azioni negoziate in merca-
ti regolamentari o sistemi multilaterali di negoziazio-
ne emesse da società la cui capitalizzazione media nel 
mese di novembre dell’anno precedente a quello in cui 
avviene il trasferimento di proprietà sia inferiore a 500 
milioni di euro. 

 Art. 43. 
  Imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati  

  (articolo 1, comma 492, della legge n. 228 del 2012)  

 1. Le operazioni su strumenti finanziari deriva-
ti di cui all’articolo 1, comma 2  -ter  , del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finan-
ziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, che abbiano come sottostante prevalentemente 
uno o più strumenti finanziari di cui all’articolo 42, 
o il cui valore dipenda prevalentemente da uno o più 
degli strumenti finanziari di cui al medesimo artico-
lo 42, e le operazioni sui valori mobiliari di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1  -bis  , lettera   c)  , del medesimo testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, che 
permettano di acquisire o di vendere prevalentemente 
uno o più strumenti finanziari di cui all’articolo 42 o 
che comportino un regolamento in contanti determina-
to con riferimento prevalentemente a uno o più stru-
menti finanziari indicati all’articolo 42, inclusi    war-
rants, covered warrants    e    certificates   , sono soggette, 
al momento della conclusione, a imposta in misura 
fissa, determinata con riferimento alla tipologia di 
strumento e al valore del contratto, secondo la tabella, 
di cui all’allegato 3 al presente testo unico. L’imposta 
è dovuta indipendentemente dal luogo di conclusione 
della transazione e dallo Stato di residenza delle parti 
contraenti. Nel caso in cui le operazioni di cui al primo 
periodo prevedano come modalità di regolamento an-
che il trasferimento delle azioni o degli altri strumenti 
finanziari partecipativi, il trasferimento della proprie-
tà di tali strumenti finanziari che avviene al momen-



—  48  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

to del regolamento è soggetto all’imposta con le mo-
dalità e nella misura previste dall’articolo 42. Per le 
operazioni che avvengono in mercati regolamentati o 
sistemi multilaterali di negoziazione, la medesima im-
posta in misura fissa, ridotta a un quinto, potrà essere 
determinata con riferimento al valore di un contratto 
standard (lotto) con il decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di cui all’articolo 50, tenendo 
conto del valore medio del contratto standard (lotto) 
nel trimestre precedente. 

 Art. 44. 
  Definizione di mercati  

  (articolo 1, comma 493, della legge n. 228 del 2012)  

 1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui 
agli articoli 42 e 43, per mercati regolamentati e siste-
mi multilaterali di negoziazione si intendono i mercati 
definiti ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, punti 21 e 
22, della direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 15 maggio 2014 degli Stati membri 
dell’Unione europea e degli Stati aderenti all’Accordo 
sullo spazio economico europeo, inclusi nella lista di cui 
all’articolo 11, comma 4, lettera   c)  , del decreto legislativo 
1 aprile 1996, n. 239. 

 Art. 45. 
  Debitore dell’imposta  

  (articolo 1, comma 494, della legge n. 228 del 2012)  

  1. L’imposta di cui all’articolo 42 è dovuta dal 
soggetto a favore del quale avviene il trasferimento; 
quella di cui all’articolo 43 è dovuta nella misura ivi 
stabilita da ciascuna delle controparti delle operazio-
ni. L’imposta di cui agli articoli 42 e 43 non si ap-
plica ai soggetti che si interpongono nelle medesime 
operazioni. Nel caso di trasferimento della proprietà 
di azioni e strumenti finanziari di cui all’articolo 42, 
nonché per le operazioni su strumenti finanziari di cui 
all’articolo 43, l’imposta è versata dalle banche, dalle 
società fiduciarie e dalle imprese di investimento abi-
litate all’esercizio professionale nei confronti del pub-
blico dei servizi e delle attività di investimento, di cui 
all’articolo 18 del testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché dagli altri 
soggetti che comunque intervengono nell’esecuzione 
delle predette operazioni, ivi compresi gli intermedia-
ri non residenti. Qualora nell’esecuzione dell’opera-
zione intervengano più soggetti tra quelli indicati nel 
terzo periodo, l’imposta è versata da colui che riceve 
direttamente dall’acquirente o dalla controparte fina-
le l’ordine di esecuzione. Negli altri casi l’imposta è 
versata dal contribuente. Gli intermediari e gli altri 
soggetti non residenti che intervengono nell’operazio-
ne possono nominare un rappresentante fiscale indivi-
duato tra i soggetti indicati nell’articolo 23 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 600, che risponde, negli stessi termini e con le stes-
se responsabilità del soggetto non residente, per gli 
adempimenti dovuti in relazione alle operazioni di cui 
agli articoli 42 e 43. Il versamento dell’imposta deve 
essere effettuato entro il giorno 16 del mese succes-
sivo a quello del trasferimento della proprietà di cui 
all’articolo 42 o della conclusione delle operazioni di 
cui all’articolo 43. Sono esenti da imposta le operazio-
ni che hanno come controparte l’Unione europea, la 
Banca centrale europea, le banche centrali degli Stati 
membri dell’Unione europea e le banche centrali e gli 
organismi che gestiscono anche le riserve ufficiali di 
altri Stati, nonché gli enti od organismi internazionali 
costituiti in base ad accordi internazionali resi esecu-
tivi in Italia. L’imposta di cui agli articoli 42 e 43 non 
si applica:  

   a)   ai soggetti che effettuano le transazioni e le 
operazioni di cui agli articoli 42 e 43, nell’ambito dell’at-
tività di supporto agli scambi, e limitatamente alla stessa, 
come definita dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera   k)  , del 
regolamento (UE) n. 236/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 14 marzo 2012; 

   b)   ai soggetti che effettuano, per conto di una so-
cietà emittente, le transazioni e le operazioni di cui agli 
articoli 42 e 43 in vista di favorire la liquidità delle azioni 
emesse dalla medesima società emittente, nel quadro delle 
pratiche di mercato ammesse, accettate dall’Autorità dei 
mercati finanziari in applicazione del regolamento (UE) 
n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014; 

   c)   agli enti di previdenza obbligatoria, nonché alle 
forme pensionistiche complementari di cui al decreto legi-
slativo 5 dicembre 2005, n. 252, e ai prodotti pensionistici 
individuali paneuropei (PEPP) di cui al regolamento (UE) 
2019/1238 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 giugno 2019; 

   d)   alle transazioni e alle operazioni tra società 
fra le quali sussista il rapporto di controllo di cui all’ar-
ticolo 2359, commi primo, numeri 1) e 2), e secondo del 
codice civile, ovvero a seguito di operazioni di riorganiz-
zazione aziendale effettuate alle condizioni indicate nel 
decreto di cui all’articolo 50; 

   e)   alle transazioni e alle operazioni relative a pro-
dotti e servizi qualificati come etici o socialmente respon-
sabili a norma dell’articolo 117  -ter   del testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e della 
relativa normativa di attuazione. 

 Art. 46. 
  Negoziazione ad alta frequenza  

  (articolo 1, comma 495, della legge n. 228 del 2012)  

 1. Le operazioni effettuate sul mercato finanziario 
italiano sono soggette a un’imposta sulle negoziazioni 
ad alta frequenza relative agli strumenti finanziari di 
cui agli articoli 42 e 43. Si considera attività di nego-
ziazione ad alta frequenza quella generata da un algo-
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ritmo informatico che determina in maniera automatica 
le decisioni relative all’invio, alla modifica o alla can-
cellazione degli ordini e dei relativi parametri, laddove 
l’invio, la modifica o la cancellazione degli ordini su 
strumenti finanziari della medesima specie sono effet-
tuati con un intervallo minimo inferiore al valore sta-
bilito con il decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze di cui all’articolo 50. Tale valore non può co-
munque essere superiore a mezzo secondo. L’imposta 
si applica con un’aliquota dello 0,02 per cento sul con-
trovalore degli ordini annullati o modificati che in una 
giornata di borsa superino la soglia numerica stabilita 
con il decreto di cui al secondo periodo. Tale soglia 
non può in ogni caso essere inferiore al 60 per cento 
degli ordini trasmessi. 

 Art. 47. 
  Debitore dell’imposta relativa alle negoziazioni

ad alta frequenza  

  (articolo 1, comma 496, della legge n. 228 del 2012)  

 1. L’imposta di cui all’articolo 46 è dovuta dal sog-
getto per conto del quale sono eseguiti gli ordini di cui al 
medesimo articolo. Ai fini del versamento, si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 45. 

 Art. 48. 
  Decorrenza  

  (articolo 1, comma 497, della legge n. 228 del 2012)  

 1. L’imposta di cui agli articoli 42, 43 e 46 si applica 
alle transazioni concluse a decorrere dal 1° marzo 2013 
per i trasferimenti di cui all’articolo 42 e per le operazioni 
di cui all’articolo 46 relative ai citati trasferimenti, e a 
decorrere dal 1° settembre 2013 per le operazioni di cui 
all’articolo 43 e per quelle di cui all’articolo 46 su stru-
menti finanziari derivati e valori mobiliari. 

 Art. 49. 
  Indeducibilità  

  (articolo 1, comma 499, della legge n. 228 del 2012)  

 1. L’imposta di cui agli articoli 42, 43 e 46 non è 
deducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive. 

 Art. 50. 
  Disposizioni di attuazione  

  (articolo 1, comma 500, della legge n. 228 del 2012)  

 1. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabilite le modalità di applicazione dell’im-
posta di cui al presente titolo, compresi gli eventuali ob-
blighi dichiarativi. Con uno o più provvedimenti del di-

rettore dell’Agenzia delle entrate possono essere previsti 
gli adempimenti e le modalità per l’assolvimento dell’im-
posta di cui al presente titolo. 

  TITOLO    VI 

 DELL’ABBONAMENTO
ALLE RADIOAUDIZIONI 

  Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 51. 

  Oggetto dell’imposta  

  (articolo 1 del regio decreto-legge n. 246 del 1938)  

 1. Chiunque detenga uno o più apparecchi atti o 
adattabili alla ricezione delle radioaudizioni è obbligato 
al pagamento del canone di abbonamento, ai sensi delle 
norme di cui al presente titolo. 

 2. La presenza di un impianto aereo atto alla cap-
tazione o trasmissione di onde elettriche o di un di-
spositivo idoneo a sostituire l’impianto aereo, ovvero 
di linee interne per il funzionamento di apparecchi ra-
dioelettrici, fa presumere la detenzione o l’utenza di 
un apparecchio radio-ricevente. La detenzione di un 
apparecchio si presume, altresì, nel caso in cui esista 
un’utenza per la fornitura di energia elettrica nel luo-
go in cui un soggetto ha la sua residenza anagrafica. 
Allo scopo di superare le presunzioni di cui al primo 
e secondo periodo, a decorrere dall’anno 2016 è am-
messa esclusivamente una dichiarazione rilasciata ai 
sensi del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione ammini-
strativa, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, la cui mendacia com-
porta gli effetti, anche penali, di cui all’articolo 76 del 
medesimo testo unico. Tale dichiarazione è presentata 
all’Agenzia delle entrate - Direzione provinciale I di 
Torino - Ufficio territoriale di Torino I - Sportello 
S.A.T., con le modalità definite con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate, e ha validità 
per l’anno in cui è stata presentata. 

 3. Il canone di abbonamento è, in ogni caso, dovuto 
una sola volta in relazione agli apparecchi di cui al com-
ma 1 detenuti, nei luoghi adibiti a propria residenza o 
dimora, dallo stesso soggetto e dai soggetti appartenenti 
alla stessa famiglia anagrafica, come individuata dall’ar-
ticolo 4 del regolamento anagrafico della popolazione re-
sidente, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 1989, n. 223. 
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  Capo II  
 NORME PER GLI UTENTI PRIVATI 

 Sezione I 
  Misura del canone e modalità di pagamento  

 Art. 52. 
  Misura del canone  

  (articolo 2 del regio decreto-legge n. 246 del 1938; 
articolo 1, comma 40, della legge n. 232 del 2016; 
articolo 1, comma 19, della legge n. 213 del 2023; 
articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato n. 1542 del 1947)  

 1. Il canone di abbonamento alle radioaudizioni per 
uso privato è stabilito in ragione di anno solare nella mi-
sura di 90 euro annui. La misura del canone di cui al pri-
mo periodo è rideterminata in 70 euro per l’anno 2024. 

 2. Il pagamento del canone può essere effettuato in 
unica soluzione, nel quale caso esso è dovuto nella misura 
di cui al comma 1 ovvero in due rate corrispondenti ai 
semestri gennaio-giugno, luglio- dicembre, salvo quan-
to disposto per il primo pagamento dei nuovi abbonati, 
dall’articolo 54, commi 1 e 2. 

 3. L’abbonamento si intende tacitamente rinnovato 
di anno in anno e l’utente è obbligato, senza bisogno di 
alcun preavviso, al pagamento del canone nella misura 
suindicata o nei modi e nei termini previsti dagli articoli 
53 e 54, commi 3 e 4. 

 4. L’utente che inizia l’abbonamento semestrale dal 
primo semestre dell’anno solare, come pure l’abbonato 
che ha rinnovato l’abbonamento corrispondendo la pri-
ma rata semestrale gennaio-giugno, sono in ogni caso 
obbligati al pagamento della successiva rata semestrale 
luglio-dicembre. 

 5. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia, 
il canone di abbonamento alle radioaudizioni per uso pri-
vato, sarà corrisposto in semestralità anticipate da versarsi 
entro il giorno 31 dei mesi di gennaio e luglio. L’abbonato 
ha facoltà di versare l’abbonamento in rate trimestrali al 
31 gennaio, al 30 aprile e rispettivamente al 31 luglio e 
al 31 ottobre. In questo caso ciascuna rata è alimentata di 
un venticinquesimo del suo importo. Inoltre, è in facoltà 
dell’abbonato di effettuare contestualmente al pagamento 
di un semestre, anche quello di uguale importo del seme-
stre successivo. In questo caso egli godrà di una riduzione 
pari a un venticinquesimo della semestralità anticipata. 

 Art. 53. 
  Pagamento del canone per i titolari di utenza

di fornitura di energia elettrica  

  (articolo 3 del regio decreto-legge n. 246 del 1938)  

 1. Per i titolari di utenza di fornitura di energia elet-
trica di cui all’articolo 51, comma 2, secondo periodo, il 
pagamento del canone avviene in dieci rate mensili, ad-

debitate sulle fatture emesse dall’impresa elettrica aventi 
scadenza del pagamento successiva alla scadenza delle 
rate. Le rate, ai fini dell’inserimento in fattura, s’intendo-
no scadute il primo giorno di ciascuno dei mesi da gen-
naio a ottobre. L’importo delle rate è oggetto di distinta 
indicazione nel contesto della fattura emessa dall’impre-
sa elettrica e non è imponibile ai fini fiscali. Le somme 
riscosse sono riversate direttamente all’erario mediante 
versamento unitario di cui all’articolo 17 del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241. Le imprese elettriche devono 
effettuare il predetto riversamento entro il giorno 20 del 
mese successivo a quello di incasso e, comunque, l’intero 
canone deve essere riscosso e riversato entro il 20 dicem-
bre. Sono in ogni caso esclusi obblighi di anticipazione da 
parte delle imprese elettriche. 

 Art. 54. 
  Primo pagamento del canone  

  (articoli 4 e 5 del regio decreto-legge n. 246 del 1938)  

 1. Per il primo pagamento da parte dei nuovi abbo-
nati, l’utente che inizia l’abbonamento nel corso dell’an-
no e intende eseguire il versamento del canone stesso per 
tutto l’anno in corso, è obbligato al pagamento del canone 
medesimo, a decorrere dal mese in cui ha avuto inizio 
la detenzione dell’apparecchio e per quanti sono i mesi 
dell’anno in corso mancanti per arrivare al 31 dicembre. 

 2. Se l’utente intende eseguire il versamento in rate 
semestrali è obbligato al pagamento del canone, a decor-
rere dal mese in cui ha avuto inizio la detenzione dell’ap-
parecchio e per quanti sono i mesi del semestre in corso 
mancanti per arrivare al 30 giugno o al 31 dicembre. 

 3. Il pagamento del canone per la rinnovazione 
dell’abbonamento annuale alle radioaudizioni deve esse-
re effettuato anticipatamente dagli abbonati in unica solu-
zione entro il mese di gennaio di ciascun anno. 

 4. Il pagamento del canone per la rinnovazione 
dell’abbonamento a rate semestrali deve del pari effet-
tuarsi anticipatamente entro il mese di gennaio e di luglio 
di ciascun anno. 

 Sezione II 
  Cessazione dell’uso dell’apparecchio

da parte degli abbonati  

 Art. 55. 
  Cessazione  

  (articolo 1, comma 158, della legge n. 208 del 2015)  

 1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 non è più eser-
citabile la facoltà di presentare la denunzia di cessazione 
dell’abbonamento radiotelevisivo per suggellamento. Re-
stano ferme la disciplina vigente in materia di accerta-
mento e riscossione coattiva e le disposizioni in materia 
di canone di abbonamento speciale per la detenzione fuo-
ri dell’ambito familiare, salvo quanto disposto dal primo 
periodo. 
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 Sezione III 
  Pagamento dei canoni  

 Art. 56. 
  Riscossione e versamento dei canoni  

  (articolo 25 del regio decreto-legge n. 246 del 1938)  

 1. I canoni di abbonamento per uso privato non cor-
risposti alle prescritte scadenze debbono essere versati, 
secondo le modalità di cui all’articolo 53. 

 2. Per l’esazione coattiva da parte degli uffici 
dell’Agenzia delle entrate dei canoni di abbonamento non 
corrisposti nonché delle sanzioni si applicano le disposi-
zioni del testo unico delle disposizioni di legge relative 
alla procedura coattiva per la riscossione delle entrate pa-
trimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici, dei pro-
venti di Demanio pubblico e di pubblici servizi e delle 
tasse sugli affari, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639. 

 Art. 57. 
  Privilegio  

  (articolo 26 del regio decreto-legge n. 246 del 1938)  

 1. Nel privilegio, di cui all’articolo 2758 del codice 
civile, devono ritenersi compresi, per quanto riguarda gli 
apparecchi radioriceventi, i crediti per canone di abbona-
mento alle radioaudizioni circolari. 

 2. I crediti di cui al comma 1 sono pure compresi 
nel privilegio sulla generalità dei mobili di cui all’artico-
lo 2752 del codice civile. 

 Sezione IV 
  Canone di abbonamento per audizioni
in locali pubblici o aperti al pubblico  

 Art. 58. 
  Abbonamento per audizioni in locali pubblici

o aperti al pubblico  

  (articolo 27 del regio decreto-legge n. 246 del 1938)  

 1. Il canone di abbonamento dovuto per audizio-
ni date in locali pubblici o aperti al pubblico, è stabili-
to in ragione di anno solare ed è determinato mediante 
speciali convenzioni di abbonamento con la società 
concessionaria. 

 2. Tali abbonamenti si intendono tacitamente rinno-
vati di anno in anno e l’utente è tenuto senza alcun preav-
viso al pagamento del canone, salvo che abbia provvedu-
to a dare disdetta con lettera raccomandata con ricevuta 
di ritorno alla società concessionaria, non oltre il mese di 
novembre di ciascun anno. 

 3. Chiunque effettua audizioni in locali pubblici o 
aperti al pubblico senza aver concordato il canone d’ab-
bonamento di cui al presente articolo, è passibile delle 

sanzioni previste dall’articolo 61 del testo unico del-
le sanzioni tributarie amministrative e penali, ancorché 
abbia corrisposto il canone di abbonamento stabilito per 
l’uso privato di cui all’articolo 52. 

 4. Sono applicabili, inoltre, agli apparecchi in uso in 
locali pubblici o aperti al pubblico anche le disposizioni 
degli articoli 56 e 57 e dell’articolo 24 del regio decreto-
legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 giugno 1938, n. 880. 

 Sezione V 
  Disposizioni finali  

 Art. 59. 
  Addebito del canone Rai sulla pensione  

  (articolo 38, comma 8, del decreto-legge n. 78 del 2010)  

 1. I soggetti che corrispondono redditi di pensione 
di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a richie-
sta degli interessati il cui reddito di pensione non superi 
18.000 euro, trattengono l’importo del canone di abbona-
mento Rai in un numero massimo di undici rate senza ap-
plicazione di interessi, a partire dal mese di gennaio e non 
oltre quello relativamente al quale le ritenute sono versate 
nel mese di dicembre. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, sono individuati i termini e le 
modalità di versamento delle somme trattenute e le mo-
dalità di certificazione. La richiesta da parte degli interes-
sati deve essere presentata entro il 15 novembre dell’anno 
precedente a quello cui si riferisce l’abbonamento Rai. 
In caso di cessazione del rapporto, il sostituto comuni-
ca al contribuente, o ai suoi eredi, gli importi residui da 
versare. Le predette modalità di trattenuta mensile pos-
sono essere applicate dai medesimi soggetti, a richiesta 
degli interessati, con reddito di pensione non superiore a 
18.000 euro, con riferimento ad altri tributi, previa appo-
sita convenzione con il relativo ente percettore. 

 Art. 60. 
  Indicazione nella dichiarazione dei redditi
dell’abbonamento radiotelevisivo speciale  

  (articolo 17 del decreto-legge n. 201 del 2011)  

 1. Le imprese e le società, ai sensi di quanto previ-
sto dal testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, nella relativa dichiarazione dei redditi, devono in-
dicare il numero di abbonamento speciale alla radio o alla 
televisione, la categoria di appartenenza ai fini dell’appli-
cazione della tariffa di abbonamento radiotelevisivo spe-
ciale, nonché gli altri elementi che saranno eventualmente 
indicati nel provvedimento di approvazione del modello 
per la dichiarazione dei redditi, ai fini della verifica del 
pagamento del canone di abbonamento radiotelevisivo 
speciale. 
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 Art. 61. 
  Disposizioni finali  

  (articolo 1, commi da 154 a 157 e 159,
della legge n. 208 del 2015)  

 1. Con decreto del Ministro delle imprese e del made 
in Italy, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, sentita l’Autorità di regolazione per l’energia 
reti e ambiente (ARERA), sono definiti termini e moda-
lità per il riversamento all’erario, e per le conseguenze 
di eventuali ritardi, anche in forma di interessi moratori, 
dei canoni incassati dalle aziende di vendita dell’energia 
elettrica, che a tal fine non sono considerate sostituti di 
imposta, eventualmente tramite un soggetto unico indivi-
duato dal medesimo decreto, per l’ individuazione e co-
municazione dei dati utili ai fini del controllo, per l’indi-
viduazione dei soggetti di cui al comma 3, nonché per le 
misure tecniche che si rendano eventualmente necessarie 
per l’attuazione della presente articolo. 

 2. In caso di violazione degli obblighi di comuni-
cazione e di versamento dei canoni di cui al comma 1, si 
applicano, rispettivamente, le sanzioni di cui agli articoli 
30, comma 1, e 38, comma 1, del testo unico delle sanzio-
ni tributarie amministrative e penali. 

 3. Per l’attuazione di quanto previsto dal presente 
titolo e limitatamente alle finalità di cui al presente ti-
tolo l’Anagrafe tributaria, l’ARERA, l’Acquirente Uni-
co S.p.A., il Ministero dell’interno, i comuni, nonché gli 
altri soggetti pubblici o privati che ne hanno la disponi-
bilità sono autorizzati allo scambio e all’utilizzo di tutte 
le informazioni utili, e in particolare dei dati relativi alle 
famiglie anagrafiche, alle utenze per la fornitura di ener-
gia elettrica, ai soggetti tenuti al pagamento del canone di 
abbonamento alla televisione, ai soggetti beneficiari del-
le agevolazioni di cui all’articolo 59, nonché ai soggetti 
esenti dal pagamento del canone. 

 4. Al fine di semplificare le modalità di pagamento 
del canone, le autorizzazioni all’addebito diretto sul con-
to corrente bancario o postale ovvero su altri mezzi di 
pagamento, rilasciate a intermediari finanziari dai titolari 
di utenza per la fornitura di energia elettrica per il pa-
gamento delle relative fatture, si intendono in ogni caso 
estese al pagamento del canone di abbonamento televisi-
vo. La disposizione di cui al presente comma si applica 
anche alle suddette autorizzazioni all’addebito già rila-
sciate alla data del 1° gennaio 2016, fatta salva la facoltà 
di revoca dell’autorizzazione nel suo complesso da parte 
dell’utente. 

  5. In applicazione di quanto disposto dal presente 
titolo:  

   a)   l’Agenzia delle entrate mette a disposizione 
delle imprese elettriche, per il tramite del sistema in-
formativo integrato istituito presso l’Acquirente Unico 
S.p.A. dall’articolo 1  -bis   del decreto-legge 8 luglio 2010, 
n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ago-
sto 2010, n. 129, l’elenco dei soggetti esenti ai sensi delle 
disposizioni vigenti o che abbiano presentato la dichiara-
zione di cui all’articolo 51, comma 2, e fornisce ogni dato 
utile a individuare i soggetti obbligati; 

   b)   le imprese elettriche all’atto della conclusione 
dei nuovi contratti di fornitura acquisiscono la dichiara-
zione del cliente in ordine alla residenza anagrafica nel 
luogo di fornitura. Il cliente è tenuto a comunicare ogni 
successiva variazione. 

  TITOLO    VII 
 IMPOSTA SUI SERVIZI DIGITALI 

  Capo I  
 DISPOSIZIONI GENERALI E ATTUATIVE 

 Art. 62. 
  Istituzione dell’imposta  

  (articolo 1, comma 35, della legge n. 145 del 2018)  

 1. È istituita l’imposta sui servizi digitali a decorrere 
dal 1° gennaio 2020. 

 Art. 63. 
  Ambito di applicazione  

  (articolo 1, comma 35  -bis  , della legge n. 145 del 2018)  

 1. L’imposta sui servizi digitali si applica sui ricavi 
derivanti dalla fornitura dei servizi di cui all’articolo 65, 
realizzati dai soggetti di cui all’articolo 64, nel corso 
dell’anno solare. 

 Art. 64. 
  Soggetti passivi  

  (articolo 1, comma 36, della legge n. 145 del 2018)  

  1. Sono soggetti passivi dell’imposta sui servizi di-
gitali i soggetti esercenti attività d’impresa che, singolar-
mente o a livello di gruppo, nell’anno solare precedente a 
quello di cui all’articolo 63, realizzano congiuntamente:  

   a)   un ammontare complessivo di ricavi ovunque 
realizzati non inferiore a euro 750.000.000; 

   b)   un ammontare di ricavi derivanti da servizi di-
gitali, di cui all’articolo 65, realizzati nel territorio dello 
Stato non inferiore a euro 5.500.000. 

 Art. 65. 
  Fornitura di servizi rilevanti  

  (articolo 1, comma 37, della legge n. 145 del 2018)  

  1. L’imposta sui servizi digitali si applica ai ricavi 
derivanti dalla fornitura dei seguenti servizi:  

   a)   veicolazione su un’interfaccia digitale di pub-
blicità mirata agli utenti della medesima interfaccia; 
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   b)   messa a disposizione di un’interfaccia digitale 
multilaterale che consente agli utenti di essere in contatto 
e di interagire tra loro, anche al fine di facilitare la forni-
tura diretta di beni o servizi; 

   c)   trasmissione di dati raccolti da utenti e generati 
dall’utilizzo di un’interfaccia digitale. 

 Art. 66. 
  Operazioni escluse  

  (articolo 1, comma 37  -bis  , della legge n. 145 del 2018)  

  1. Non si considerano servizi digitali di cui 
all’articolo 65:  

   a)   la fornitura diretta di beni e servizi, nell’ambito 
di un servizio di intermediazione digitale; 

   b)   la fornitura di beni o servizi ordinati attraverso 
il sito    web    del fornitore di quei beni e servizi, quando il 
fornitore non svolge funzioni di intermediario; 

   c)   la messa a disposizione di un’interfaccia digita-
le il cui scopo esclusivo o principale è quello della forni-
tura agli utenti dell’interfaccia, da parte del soggetto che 
gestisce l’interfaccia stessa, di contenuti digitali, servizi 
di comunicazione o servizi di pagamento; 

   d)    la messa a disposizione di un’interfaccia digita-
le utilizzata per gestire:  

 1) i sistemi dei regolamenti interbancari previ-
sti dal testo unico delle leggi in materia bancaria e crediti-
zia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
o di regolamento o di consegna di strumenti finanziari; 

 2) le piattaforme di negoziazione o i sistemi 
di negoziazione degli internalizzatori sistematici di cui 
all’articolo 1, comma 5  -octies  , lettera   c)  , del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finanzia-
ria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

 3) le attività di consultazione di investimenti 
partecipativi e, se facilitano la concessione di prestiti, i ser-
vizi di intermediazione nel finanziamento partecipativo; 

 4) le sedi di negoziazione all’ingrosso di cui 
all’articolo 61, comma 1, lettera   e)  , del citato testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finanzia-
ria, di cui al decreto legislativo, n. 58 del 1998; 

 5) le controparti centrali di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettera w  -quinquies  ), del predetto testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finanzia-
ria, di cui al decreto legislativo, n. 58 del 1998; 

 6) i depositari centrali di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera w  -septies  ), del testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo n. 58 del 1998; 

 7) gli altri sistemi di collegamento la cui attività 
è soggetta ad autorizzazione e l’esecuzione delle presta-
zioni dei servizi soggetta alla sorveglianza di un’autori-
tà di regolamentazione al fine di assicurare la sicurezza, 
la qualità e la trasparenza delle transazioni riguardanti 
strumenti finanziari, prodotti di risparmio o altre attività 
finanziarie; 

   e)   la cessione di dati da parte dei soggetti che for-
niscono i servizi indicati alla lettera   d)  ; 

   f)   lo svolgimento delle attività di organizzazio-
ne e gestione di piattaforme telematiche per lo scambio 
dell’energia elettrica, del gas, dei certificati ambientali e 
dei carburanti, nonché la trasmissione dei relativi dati ivi 
raccolti e ogni altra attività connessa. 

 Art. 67. 

  Ricavi non tassabili  

  (articolo 1, comma 38, della legge n. 145 del 2018)  

 1. Non sono tassabili i ricavi derivanti dai servizi di 
cui all’articolo 65 resi a soggetti che, ai sensi dell’artico-
lo 2359 del codice civile, si considerano controllati, con-
trollanti o controllati dallo stesso soggetto controllante. 

 Art. 68. 

  Assunzione dei ricavi  

  (articolo 1, comma 39, della legge n. 145 del 2018)  

 1. I ricavi tassabili sono assunti al lordo dei costi e al 
netto dell’imposta sul valore aggiunto e di altre imposte 
indirette. 

 Art. 69. 

  Corrispettivi dei servizi di messa a disposizione
di un’interfaccia digitale  

  (articolo 1, comma 39  -bis  , della legge n. 145 del 2018)  

 1. I corrispettivi versati per la prestazione dei ser-
vizi di cui all’articolo 65, comma 1, lettera   b)  , compren-
dono l’insieme dei corrispettivi versati dagli utilizzatori 
dell’interfaccia digitale multilaterale, a eccezione di quel-
li versati come corrispettivo della cessione di beni o della 
prestazione di servizi che costituiscono, sul piano econo-
mico, operazioni indipendenti dall’accesso e dall’utiliz-
zazione del servizio imponibile. 

 Art. 70. 

  Servizi non considerati  

  (articolo 1, comma 39  -ter  , della legge n. 145 del 2018)  

 1. Non sono considerati i corrispettivi della messa a 
disposizione di un’interfaccia digitale che facilita la ven-
dita di prodotti soggetti ad accisa ai sensi dell’articolo 1, 
paragrafo 1, della direttiva 2020/262 del Consiglio del 
19 dicembre 2019 che stabilisce il regime generale delle 
accise, quando hanno un collegamento diretto e inscindi-
bile con il volume o il valore di tali vendite. 
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 Art. 71. 
  Periodo d’imposta e ricavi tassabili  

  (articolo 1, comma 40, della legge n. 145 del 2018)  

  1. Il periodo d’imposta coincide con l’anno solare. 
Un ricavo si considera tassabile in un determinato perio-
do d’imposta se l’utente di un servizio tassabile è localiz-
zato nel territorio dello Stato in detto periodo. Un utente 
si considera localizzato nel territorio dello Stato se:  

   a)   nel caso di un servizio di cui all’articolo 65, 
comma 1, lettera   a)  , la pubblicità figura sul dispositivo 
dell’utente nel momento in cui il dispositivo è utilizzato 
nel territorio dello Stato in detto periodo d’imposta per 
accedere a un’interfaccia digitale; 

   b)   nel caso di un servizio di cui all’articolo 65, 
comma 1, lettera   b)   , se:  

 1) il servizio comporta un’interfaccia digitale 
multilaterale che facilita le corrispondenti cessioni di beni 
o prestazioni di servizi direttamente tra gli utenti, l’utente 
utilizza un dispositivo nel territorio dello Stato in detto 
periodo d’imposta per accedere all’interfaccia digitale e 
conclude un’operazione corrispondente su tale interfaccia 
in detto periodo d’imposta; 

 2) il servizio comporta un’interfaccia digitale 
multilaterale di un tipo che non rientra tra quelli di cui 
al numero 1), l’utente dispone di un conto per la totalità 
o una parte di tale periodo d’imposta che gli consente 
di accedere all’interfaccia digitale e tale conto è sta-
to aperto utilizzando un dispositivo nel territorio dello 
Stato; 

   c)   nel caso di un servizio di cui all’articolo 65, 
comma 1, lettera   c)  , i dati generati dall’utente che ha 
utilizzato un dispositivo nel territorio dello Stato per ac-
cedere a un’interfaccia digitale, nel corso di tale periodo 
d’imposta o di un periodo d’imposta precedente, sono tra-
smessi in detto periodo d’imposta. 

 Art. 72. 
  Localizzazione del dispositivo  

  (articolo 1, comma 40  -bis  , della legge n. 145 del 2018)  

 1. Il dispositivo si considera localizzato nel territorio 
dello Stato con riferimento principalmente all’indirizzo 
di protocollo Internet (IP) del dispositivo stesso o ad altro 
sistema di geolocalizzazione, nel rispetto delle regole re-
lative al trattamento dei dati personali. 

 Art. 73. 
  Territorialità  

  (articolo 1, comma 40  -ter  , della legge n. 145 del 2018)  

  1. Quando un servizio imponibile di cui all’artico-
lo 65 è fornito nel territorio dello Stato nel corso di un 
anno solare ai sensi dell’articolo 71, il totale dei ricavi 
tassabili è il prodotto della totalità dei ricavi derivanti dai 

servizi digitali ovunque realizzati per la percentuale rap-
presentativa della parte di tali servizi collegata al territo-
rio dello Stato. Tale percentuale è pari:  

   a)   per i servizi di cui all’articolo 65, comma 1, 
lettera   a)  , alla proporzione dei messaggi pubblicitari col-
locati su un’interfaccia digitale in funzione di dati relativi 
a un utente che consulta tale interfaccia mentre è localiz-
zato nel territorio dello Stato; 

   b)   per i servizi di cui all’articolo 65, comma 1, 
lettera   b)   , se:  

 1) il servizio comporta un’interfaccia digitale 
multilaterale che facilita le corrispondenti cessioni di 
beni o prestazioni di servizi direttamente tra gli utenti, 
alla proporzione delle operazioni di consegna di beni 
o prestazioni di servizi per le quali uno degli utenti 
dell’interfaccia digitale è localizzato nel territorio dello 
Stato; 

 2) il servizio comporta un’interfaccia digitale 
multilaterale di un tipo che non rientra tra quelli di cui al 
numero 1), alla proporzione degli utenti che dispongono 
di un conto aperto nel territorio dello Stato che consente 
di accedere a tutti o parte dei servizi disponibili dell’in-
terfaccia e che hanno utilizzato tale interfaccia durante 
l’anno solare in questione; 

   c)   per i servizi di cui all’articolo 65, comma 1, 
lettera   c)  , alla proporzione degli utenti per i quali tutti o 
parte dei dati venduti sono stati generati o raccolti durante 
la consultazione, quando erano localizzati nel territorio 
dello Stato, di un’interfaccia digitale. 

 Art. 74. 

  Aliquota  

  (articolo 1, comma 41, della legge n. 145 del 2018)  

 1. L’imposta dovuta si ottiene applicando l’aliquota 
del 3 per cento all’ammontare dei ricavi tassabili realizza-
ti dal soggetto passivo nel corso dell’anno solare. 

 Art. 75. 

  Adempimenti dichiarativi e versamenti  

  (articolo 1, comma 42, della legge n. 145 del 2018)  

 1. I soggetti passivi sono tenuti al versamento 
dell’imposta entro il 16 maggio dell’anno solare succes-
sivo a quello di cui all’articolo 63. I medesimi soggetti 
sono tenuti alla presentazione della dichiarazione an-
nuale dell’ammontare dei servizi tassabili forniti entro il 
30 giugno dello stesso anno. Per le società appartenenti al 
medesimo gruppo, per l’assolvimento degli obblighi de-
rivanti dalle disposizioni relative all’imposta sui servizi 
digitali è nominata una singola società del gruppo. 
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 Art. 76. 
  Identificazione  

  (articolo 1, comma 43, della legge n. 145 del 2018)  

 1. I soggetti non residenti, privi di stabile organizzazio-
ne nel territorio dello Stato e di un numero identificativo ai 
fini dell’imposta sul valore aggiunto, che nel corso di un anno 
solare realizzano i presupposti indicati all’articolo 64 devono 
fare richiesta all’Agenzia delle entrate di un numero identi-
ficativo ai fini dell’imposta sui servizi digitali. La richiesta 
è effettuata secondo le modalità previste dal provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui all’articolo 78. I 
soggetti non residenti, privi di stabile organizzazione nel ter-
ritorio dello Stato, stabiliti in uno Stato diverso da uno Sta-
to membro dell’Unione europea o dello Spazio economico 
europeo con il quale l’Italia non ha concluso un accordo di 
cooperazione amministrativa per la lotta contro l’evasione e 
la frode fiscale e un accordo di assistenza reciproca per il re-
cupero dei crediti fiscali, devono nominare un rappresentante 
fiscale per assolvere gli obblighi di dichiarazione e di paga-
mento dell’imposta sui servizi digitali. I soggetti residenti nel 
territorio dello Stato che appartengono allo stesso gruppo dei 
soggetti di cui al primo periodo sono solidalmente responsa-
bili con questi ultimi per le obbligazioni derivanti dalle di-
sposizioni relative all’imposta sui servizi digitali. 

 Art. 77. 
  Adempimenti contabili  

  (articolo 1, comma 44  -bis  , della legge n. 145 del 2018)  

 1. I soggetti passivi dell’imposta tengono un’apposi-
ta contabilità per rilevare mensilmente le informazioni sui 
ricavi dei servizi imponibili, così come gli elementi quan-
titativi mensili utilizzati per calcolare le proporzioni di cui 
all’articolo 73. L’informazione sulle somme riscosse men-
silmente precisa, ove necessario, l’importo riscosso in una 
valuta diversa dall’euro e l’importo convertito in euro. Le 
somme incassate in una valuta diversa dall’euro sono con-
vertite applicando l’ultimo tasso di cambio pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea, noto il primo gior-
no del mese nel corso del quale le somme sono incassate. 

 Art. 78. 
  Attuazione  

  (articolo 1, comma 46, della legge n. 145 del 2018)  

 1. Con uno o più provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate sono definite le modalità ap-
plicative delle disposizioni relative all’imposta sui servizi 
digitali. 

 Art. 79. 
  Decorrenza  

  (articolo 1, comma 47, della legge n. 145 del 2018)  

 1. Le disposizioni relative all’imposta sui servizi di-
gitali si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2020. 

 Art. 80. 
  Clausola di invarianza oneri  

  (articolo 1, comma 48, della legge n. 145 del 2018)  

 1. Dall’attuazione del presente titolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Art. 81. 
  Relazione  

  (articolo 1, comma 49, della legge n. 145 del 2018)  

 1. Il Ministro dell’economia e delle finanze pre-
senta alle Camere una relazione annuale sullo stato di 
attuazione e sui risultati conoscitivi ed economici deri-
vanti dalle disposizioni relative all’imposta sui servizi 
digitali. Nella Nota di aggiornamento del documento di 
economia e finanza (NADEF), il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento delle finanze presen-
ta una relazione sull’attuazione della disciplina relativa 
all’imposta sui servizi digitali, anche ai fini dell’aggior-
namento degli effetti finanziari derivanti dagli stessi. 

 Art. 82. 
  Disposizioni finali  

  (articolo 1, commi 49  -bis   e 50,
della legge n. 145 del 2018)  

 1. Le disposizioni che disciplinano l’imposta sui ser-
vizi digitali sono abrogate dalla data di entrata in vigore 
delle disposizioni che deriveranno da accordi raggiunti 
nelle sedi internazionali in materia di tassazione dell’eco-
nomia digitale. 

 2. Restano abrogati i commi da 1011 a 1019 dell’ar-
ticolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, recanti la 
disciplina dell’imposta sulle transazioni digitali. 

  TITOLO    VIII 
 TASSE SULLE CONCESSIONI GOVERNATIVE 

  Capo I  
 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 83. 
  Oggetto delle tasse  

  (articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972)  

 1. I provvedimenti amministrativi e gli altri atti elen-
cati nella tariffa di cui all’allegato 4 del presente testo 
unico sono soggetti alle tasse sulle concessioni governa-
tive nella misura e nei modi indicati nella tariffa stessa. 
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 Art. 84. 
  Riscossione delle tasse  

  (articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972)  

 1. La tassa di rilascio è dovuta in occasione dell’ema-
nazione dell’atto e va corrisposta non oltre la consegna 
di esso all’interessato. La tassa di rinnovo va corrisposta 
allorquando gli atti, venuti a scadenza, vengono di nuovo 
posti in essere. 

 2. La tassa per il visto e quella per la vidimazione 
vanno corrisposte al momento dell’espletamento di tali 
formalità. 

 3. Nei casi espressamente indicati nella tariffa di cui 
all’allegato 4, gli atti la cui validità superi l’anno sono 
soggetti a una tassa annuale da corrispondersi nel termine 
stabilito nella tariffa stessa, per ogni anno successivo a 
quello nel quale l’atto è stato emesso. 

 Art. 85. 
  Modalità di pagamento  

  (articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972; articolo 7, comma 2, del decreto-legge 
n. 7 del 2005)  

  1. Le tasse si corrispondono in conformità a quanto 
previsto nell’annessa tariffa di cui all’allegato 4:  

   a)   in modo ordinario con versamento su conto 
corrente postale intestato all’Agenzia delle entrate o tra-
mite modello di pagamento approvato con provvedimen-
to del direttore dell’Agenzia delle entrate; 

   b)   in modo straordinario, a mezzo di speciali mar-
che da annullarsi a cura del pubblico ufficiale che rilascia 
l’atto ovvero degli uffici o degli altri soggetti indicati dal-
le singole voci della tariffa o da altre norme; 

   c)   negli altri modi stabiliti dalle singole voci della 
tariffa. 

 2. Quando la misura delle tasse dipende dalla popo-
lazione dei comuni o dei centri abitati, questa è calcolata 
in base alla classificazione e ai dati dell’ultimo censimen-
to pubblicati nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate può essere variato il modo di pagamento sta-
bilito nella tariffa. 

 4. Dal 1° giugno 2005 la tassa di concessione gover-
nativa, nei casi in cui ne è previsto il pagamento mediante 
marche, è pagata con le modalità telematiche di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, definite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate ai 
sensi dell’articolo 4, quarto comma, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 642 del 1972. 

 Art. 86. 
  Ufficio competente  

  (articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972)  

 1. Per le tasse da pagare in modo ordinario il ver-
samento va effettuato presso l’ufficio dell’Agenzia del-
le entrate competente a emettere l’atto o a ricevere la 
dichiarazione. 

 Art. 87. 
  Marche  

  (articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972)  

 1. Le marche di cui all’articolo 85 sono equiparate a 
tutti gli effetti, anche penali, alle marche da bollo. 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono determinati il valore, la forma e gli altri ca-
ratteri distintivi delle speciali marche di cui al comma 1. 

 Art. 88. 
  Prenotazione a debito  

  (articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972)  

 1. Le tasse per gli atti occorrenti nei procedimenti 
che interessano l’amministrazione dello Stato, le ammini-
strazioni parificate per legge nei rapporti tributari a quelli 
dello Stato, il Fondo edifici di culto e le persone fisiche o 
giuridiche ammesse al gratuito patrocinio, sono prenotate 
a debito, salvo il recupero nei casi e nei modi indicati 
dalla legge sul gratuito patrocinio. 

 Art. 89. 
  Effetti del mancato o ritardato pagamento delle tasse  

  (articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972)  

 1. Gli atti per i quali sono dovute le tasse non sono 
efficaci sino a quando queste non siano pagate. 

 Art. 90. 
  Esenzioni  

  (articolo 13  -bis   del decreto
del Presidente della Repubblica n. 641 del 1972)  

 1. Gli atti e i provvedimenti concernenti le organiz-
zazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) e le so-
cietà e associazioni sportive dilettantistiche sono esenti 
dalle tasse sulle concessioni governative. 

 2. Sono, altresì, esenti dalle tasse sulle concessioni 
governative gli atti costitutivi, gli statuti e ogni altro atto 
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necessario per l’adempimento di obblighi dei movimen-
ti o partiti politici, derivanti da disposizioni legislative o 
regolamentari. 

 Art. 91. 

  Disposizioni finali  

  (articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 641 del 1972)  

 1. Restano ferme le esenzioni e le agevolazioni vi-
genti alla data del 31 dicembre 1972, a favore delle coo-
perative, loro consorzi e delle società di mutuo soccorso. 

  TITOLO    IX 

 TRIBUTI E DIRITTI SPECIALI 

  Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 92. 

  Tributi speciali per attività svolte
dalle Amministrazioni dello Stato  

  (articolo 1 del decreto-legge n. 533 del 1954)  

 1. Tutti i diritti, proventi e compensi, comunque de-
nominati, istituiti a carico dei cittadini o di enti per essere 
erogati ai dipendenti delle amministrazioni dello Stato, 
anche a ordinamento autonomo, sono soppressi, a ecce-
zione di quelli previsti dalle tabelle di cui all’allegato 5 al 
presente testo unico. 

 Art. 93. 

  Denominazione  

  (articolo 2 del decreto-legge n. 533 del 1954)  

 1. Tutti i diritti, proventi e compensi, che in base all’ar-
ticolo 92 sono mantenuti in vigore, assumono la denomina-
zione di tributi speciali e sono versati entro trenta giorni dalla 
loro riscossione in appositi capitoli del bilancio dello Stato. 

 Art. 94. 

  Esclusione  

  (articolo 6 del decreto-legge n. 533 del 1954)  

 1. Le disposizioni del presente titolo non si applica-
no al personale degli uffici per la conservazione dei regi-
stri immobiliari. 

 Art. 95. 
  Norme che restano abrogate  

  (articolo 9 del decreto-legge n. 533 del 1954)  

 1. Resta abrogata la legge 27 dicembre 1953, n. 948, 
e ogni altra disposizione contraria o incompatibile con 
quelle del presente titolo. 

 Art. 96. 
  Esenzioni  

  (articolo unico della legge n. 228 del 1954; articolo 6, 
comma 2, del decreto legislativo n. 139 del 2024)  

 1. Le regioni, anche se a statuto autonomo, le provin-
ce, le città metropolitane, i comuni e gli enti di beneficen-
za, sono esenti dal pagamento dei tributi speciali indicati 
alla tabella A di cui all’allegato 5, nonché di quelli relativi 
ai servizi catastali indicati nella tabella delle tasse per i 
servizi ipotecari e catastali allegata al testo unico delle 
disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, 
di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347. 

 2. Sono esenti dal pagamento dei tributi speciali 
indicati nella citata tabella A di cui all’allegato 5 i ser-
vizi erogati con modalità automatizzata, individuati pro-
gressivamente con uno o più provvedimenti del direttore 
dell’Agenzia delle entrate. 

 Art. 97. 

  Uffici di sanità marittima, aerea e di frontiera e uffici 
veterinari di confine, di porto, di aeroporto e di dogana 
interna  

  (articolo 7, commi primo e secondo,
della legge n. 302 del 1984)  

 1. Per le prestazioni effettuate dal personale in ser-
vizio presso gli uffici di sanità marittima, aerea e di fron-
tiera, nonché presso gli uffici veterinari di confine, porto, 
aeroporto e dogana interna di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 31 luglio 1980, n. 614, le tariffe previste 
dalla tabella B, di cui all’allegato 5, sono raddoppiate. 

 2. Per le prestazioni di cui al comma 1 rese fuori 
orario o fuori circuito doganale a richiesta dell’operatore 
e nel suo prevalente interesse le tariffe stesse sono ulte-
riormente raddoppiate. 

 Art. 98. 
  Riscossione volontaria  

  (articolo 10, comma 14, del decreto-legge n. 323 del 
1996)  

 1. La riscossione volontaria delle tasse ipotecarie e 
dei tributi speciali è disciplinata dall’articolo 6 del decre-
to legislativo 9 luglio 1997, n. 237. 
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  TITOLO    X 
 DISPOSIZIONI FINALI 

 Capo I
ABROGAZIONI E DECORRENZA 

 Art. 99. 
  Abrogazioni  

  1. Dalla data di cui all’articolo 100 sono abrogate le 
seguenti disposizioni:  

   a)    per quanto attiene alla disciplina delle imposte 
in materia di assicurazioni private e di contratti vitalizi:  

 1) articoli 1, 1  -bis  , da 2  -bis   a 9, 11, 12, da 16 
a 23, da 31 a 34, tariffa allegato A, tariffa allegato B e 
tabella allegato C, della legge 29 ottobre 1961, n. 1216; 

 2) articolo 21, sesto comma, della legge 
25 maggio 1970, n. 364; 

 3) articolo 5, sedicesimo comma, del decreto-
legge 30 dicembre 1982, n. 953, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53; 

 4) articolo 9  -quater  , comma 1, del decreto-leg-
ge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30; 

 5) articolo 17, commi da 1 a 4, del decreto legi-
slativo 6 maggio 2011, n. 68; 

 6) articolo 1, comma 1066, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145; 

 7) articolo 4, comma 2, del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44; 

   b)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta 
sugli intrattenimenti, gli articoli da 1 a 5, 20, 22, da 26 a 
31, 38, 39, 41, 42 e tariffa allegata del decreto Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640; 

   c)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta 
erariale sui voli dei passeggeri di aerotaxi e imposta sugli 
aeromobili privati, l’articolo 16, commi 10  -bis  , 11,12, 13, 
14, 14  -bis  , 15, 15  -bis   e 15 bis.1, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

   d)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta 
sul valore degli immobili all’estero (IVIE), l’articolo 19, 
commi da 13 a 17, del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214; 

   e)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta 
sulle transazioni finanziarie, l’articolo 1, commi da 491 a 
497, 499, 500 e la tabella 3 allegata della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228; 

   f)    per quanto attiene alla disciplina degli abbona-
menti alle radioaudizioni:  

 1) articoli da 1 a 17 e da 25 a 31 e allegati A e B 
del regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 1938, n. 880; 

 2) articolo 1 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 31 dicembre 1947, n. 1542; 

 3) articolo 1 della legge 12 novembre 1949, 
n. 996; 

 4) articolo 17, comma 1, della legge 14 aprile 
1975, n. 103; 

 5) articolo 38, comma 8, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010 n. 122; 

 6) articolo 17 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214; 

 7) articolo 1, commi da 152 a 159, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208; 

 8) articolo 1, comma 40, della legge 11 dicem-
bre 2016, n. 232; 

 9) articolo 1, comma 19, legge 30 dicembre 
2023, n. 213; 

   g)   per quanto attiene alla disciplina dell’imposta 
sui servizi digitali, l’articolo 1, commi da 35 a 43, 44  -bis  , 
da 46 a 50, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; 

   h)    per quanto attiene alla disciplina delle tasse sul-
le concessioni governative:  

 1) articoli da 1 a 6, 8, 11, 12, 13  -bis  , 14, 15, 16 
e tariffa allegata del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 641; 

 2) articolo 7, comma 2, del decreto-legge 
31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 31 marzo 2005, n. 43; 

   i)    per quanto attiene alla disciplina dei tributi 
speciali:  

 1) decreto-legge 31 luglio 1954, n. 533, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26 settembre 1954, 
n. 869 e tabelle A, B, C, D, E, F allegate; 

 2) legge 15 maggio 1954, n. 228; 
 3) articolo 7, commi primo e secondo, della 

legge 13 luglio 1984, n. 302; 
 4) articolo 10, comma 14, del decreto-legge 

20 giugno 1996, n. 323, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1996, n. 425; 

 5) articolo 6 del decreto legislativo 18 settem-
bre 2024, n. 139. 

 2. Salvo che sia diversamente previsto dal presente 
testo unico e fuori dei casi di abrogazione per incompa-
tibilità, quando leggi, regolamenti, decreti, o altre norme 
o provvedimenti, fanno riferimento a disposizioni espres-
samente abrogate dal comma 1, il riferimento si intende 
alle corrispondenti disposizioni del presente testo unico, 
come riportate da ciascun articolo. 

 Art. 100. 
  Decorrenza  

 1. Le disposizioni del presente testo unico si applica-
no a decorrere dal 1° gennaio 2026.   
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Allegato 1 

Tabella A 

(ex Tariffa Allegato A alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216 e successive modificazioni) 

Tariffa generale per le assicurazioni soggette all’imposta in misura ordinaria 
 
 
 

RAMO O SPECIE 
DI 

ASSICURAZIONE 

Articolo 
della 

tariffa 
INDICAZIONE DEI CONTRATTI 

Imposta 
proporzionale 
percentuale 
sul premio 

comprensiva 
di ogni 

addizionale 
 

Norme per la 
liquidazione 
dell’imposta 

Soppresso 
dall’art. 13 

D.Lgs. n. 47 del 
2000 

1 
A) Soppresso dall’art. 13 D.Lgs. n. 47 del 2000 2,50 

L'imposta si 
liquida con le 

norme stabilite 
dall'articolo 5 del 

testo unico 
 

B) Soppresso dall’art. 13 D.Lgs. n. 47 del 2000 
 

2,50 Id. 

Assicurazioni 
contro i rischi 

della 
navigazione ed 

assimilate 

2 

A) Assicurazioni contro rischi, di qualsiasi 
natura, derivanti dalla navigazione marittima,
fluviale, lacuale ed aerea, anche quando
l’assicurazione comprenda la garanzia di tragitti 
parziali per via terra, sempre che, in ragione del 
tragitto da percorrere, siano prevalenti i rischi 
della navigazione; prolungamenti delle dette
assicurazioni rilasciati per concedere garanzia 
per giacenze a terra che non superino la durata 
di 60 giorni 

7,50 Id. 

B) Assicurazioni di navi, galleggianti ed 
aeromobili durante la costruzione, le riparazioni 
o la demolizione 
 

7,50 

 
 

Id. 

Assicurazioni 
contro i rischi 
dei trasporti 

terrestri 

3 
 

A) Assicurazioni contro rischi, di qualsiasi 
natura, derivanti da trasporti terrestri o da
trasporti promiscui per terra, acqua ed aria, 
quando in ragione del tragitto da percorrere, 
prevalga il rischio terrestre. 

 
 

12,50 Id. 

 



—  60  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

 

 

Se derivanti da trasporti ferroviari o da trasporti
promiscui per strada o ferrovia, quando sia 
prevalente il tragitto da percorrere in ferrovia 
 

12,50 Id. 

B) Assicurazioni dei bagagli quando non sono 
assunte con polizza 
 

12,50 Id. 

Assicurazione 
per la 

responsabilità 
civile 

4 Assicurazioni per la responsabilità civile 
generale 21,25 Id. 

Assicurazione 
contro le 
disgrazie 

accidentali ed 
assimilate 

5 

Assicurazioni contro le disgrazie accidentali; 
assicurazioni contro le malattie; assicurazioni 
contro i danni di interruzione di esercizio o di 
produzione in conseguenza di disgrazie
accidentali, mentali, malattie, morte delle 
persone addette all’esercizio o alla produzione 

2,50 Id. 

Assicurazioni 
contro il furto e 

la rapina 
 

6 Assicurazioni contro il furto ed assicurazioni 
contro la rapina 21,25 Id. 

Assicurazioni 
contro i danni 
dello incendio 
ed assimilate 

7 

A) Assicurazioni contro i danni dell’incendio, del 
fulmine, dell’esplosione, dello scoppio, contro il 
rischio locativo ed il ricorso dei vicini e contro le 
conseguenze dei detti eventi, od altre garanzie 
diverse da quelle previste dalla presente tariffa, 
dalla tariffa allegato B e tabella allegato C 
prestate in accessorio ad assicurazioni contro i 
danni dell’incendio 

21,25 Id. 

B) Assicurazioni globali incendio e furto 21,25 Id. 

Assicurazioni di 
rischi agricoli 8 

A) Assicurazioni dei prodotti del suolo contro le 
intemperie ed altri rischi che possono colpire i 
prodotti stessi prima del raccolto, esclusi i rischi
d’incendio 

2,50 Id. 

B) Assicurazioni contro la mortalità, le malattie
e le disgrazie accidentali del bestiame 2,50 Id. 

C) Assicurazioni della responsabilità civile 
derivante della proprietà o dalla conduzione di 
aziende agricole o forestali o dalla proprietà e 
dall’uso (ivi compresa la conduzione) di
macchine agricole 

12,50 Id. 

D) Assicurazioni stipulate contro i danni
dell’incendio, del fulmine, dell’esplosione, 
contro il rischio locativo ed il ricorso dei vicini e 
contro le conseguenze dei detti eventi stipulate 
per costruzioni rurali; mobili ed arredamenti 
relativi a tali costruzioni; attrezzi, macchine, 
scorte vive e morte impiegate per l’esercizio di 
aziende agricole o forestali o per l’esercizio di 
attività connesse dirette alla conservazione, 
manipolazione e trasformazione dei prodotti 
agrari in quanto rientranti nell’esercizio 

12,50 Id. 
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normale dell’agricoltura ; boschi e piantagioni; 
frutti e prodotti del suolo intanto che 
appartengono al proprietario o conduttore 
dell’azienda agricola o forestale 

Assicurazione 
dei guasti alle 

macchine e 
rischi di 

montaggio 
 

9 
Assicurazioni dei guasti alle macchine e contro 
le conseguenze derivanti dai guasti stessi; 
assicurazione dei rischi di montaggio 

21,25 id. 

Assicurazione 
dei rischi 
connessi 

all’utilizzazione 
pacifica 

dell’energia 
nucleare 

10 

A) Assicurazioni per la responsabilità civile 
connessa al funzionamento di impianti nucleari
a fini civili o di apparecchi per l’accelerazione di 
particelle atomiche nonché alla produzione, alla 
detenzione, all’impiego o al trasporto di 
materiale fissile o di prodotti o residui 
radioattivi 

2,50 id. 

B) Assicurazioni contro i danni materiali delle 
installazioni nucleari e degli impianti nucleari a 
fini civili o di apparecchi per l’accelerazione di 
particelle atomiche nonché alla produzione, alla 
detenzione, all’impiego o al trasporto di 
materiale fissili o di prodotti radioattivi 

2,50 Id. 

C) Assicurazioni contro le disgrazie accidentali, 
la malattia, o i danni alle colture causati da 
esplosioni, emanazioni di calore o di radiazioni 
del nucleo dell’atomo o dell’accelerazione 
artificiale di particelle atomiche o dall’impiego 
di radioisotopi 

2,50 Id. 

Assicurazioni 
dei rischi 

industriali della 
produzione 

cinematografica 

11 

A) Assicurazioni contro i danni industriali della 
produzione di films cinematografici in
dipendenza di infortuni, malattia o morte di
persone addette a prestazioni già iniziate 

21,25 Id. 

B) Assicurazioni contro i danni ai films 21,25 Id. 
Assicurazioni 
delle cauzioni 

ed assicurazioni 
assimilate 

12 Assicurazioni delle cauzioni ed assicurazioni 
contro le infedeltà dei prestatori d’opera 12,50 Id. 

Assicurazioni di 
crediti 13 Assicurazioni della solvibilità dei debitori 12,50 Id. 

Assicurazioni 
contro i rischi di 

impiego 
14 

Assicurazioni contro i rischi di impiego, diversi
da quello di morte, connessi alla cessione del 
quinto dello stipendio 

2,50 Id. 

Assicurazioni 
delle spese 

legali 
15 Assicurazioni delle spese legali 21,25 Id. 

Assicurazioni 
del ritiro della 

patente di guida 
a seguito di 

investimento 

16 Assicurazioni contro i danni del ritiro della 
patente di guida a seguito di investimento 12,50 Id. 

 



—  62  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

 

 

Assicurazioni 
per la rottura di 
vetri o di altri o 
di altri oggetti 

fragili 

17 Assicurazioni contro i rischi di rotture di vetri, 
cristalli, specchi ed altri oggetti fragili 21,25 Id. 

Assicurazioni 
contro il rischio 

della pioggia 
18 

Assicurazioni contro i danni cagionati dalla
pioggia agli albergatori o agli organizzatori ed 
impresari di gare sportive, feste e spettacoli 
all’aperto ed assicurazioni contro il rischio della 
pioggia durante le vacanze o durante i viaggi 

21,25 Id. 

Assicurazioni 
globali dei 

veicoli a motore 
19 

Assicurazioni globali dei veicoli a motore e dei 
rimorchi comprensive, oltre che del rischio della 
responsabilità civile per i danni prodotti dalla 
circolazione, anche di altri rischi: 

 Id. 

1) quando tra i rischi assicurati siano compresi 
quelli delle disgrazie accidentali al conducente e 
alle persone trasportate 

12,50 Id. 

2) negli altri casi 12,50 Id. 

Assicurazioni 
globali dei 
fabbricati 

20 

Assicurazioni globali stipulate dai proprietari di
fabbricati, ivi compresi i condomini, che 
garantiscono, oltre ai rischi di incendio e di
responsabilità civile, uno o più dei seguenti 
rischi: furto, guasti, condotte d’acqua, perdite di
pigioni, disgrazie accidentali del personale 
addetto alla vigilanza e custodia 

21,25 Id. 

Assicurazioni 
globali 

dell’abitazione 
privata e del 
capo famiglia 

21 

Assicurazioni globali dell’abitazione privata e del 
capo famiglia che garantiscono, oltre ai rischi di 
incendio o di responsabilità civile, uno più
seguenti rischi, furti, guasti, morte
dell’assicurato per incendio per opera di ladri 

21,25 Id. 

Assicurazioni 
diverse da 

quelle 
contemplate 

nelle precedenti 
voci 

22 
Assicurazioni non comprese nella presente
tariffa, nella tariffa allegato B e nella tabella 
allegato C 

21,25 Id. 

Soppresso 
dall’art. 13 

D.Lgs. n. 47 del 
2000 

23 Soppresso dall’art. 13 D.Lgs. n. 47 del 2000 2,50 Id. 

Assicurazioni 
assistenza 24  10 

 
 

 
 
 
 
 
 

Tabella B 
 

(ex Tariffa Allegato B alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216) 
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Tariffa speciale per le assicurazioni soggette alla imposta in misura ridotta 
 
 
NATURA DELLE 
ASSICURAZIONI 

Art. 
della 

tariffa 
INDICAZIONE DELLE OPERAZIONI MISURA 

DELL’IMPOSTA NOTE 

Case popolari 
ed economiche 1 Contratti di assicurazioni sulla vita umana a 

garanzia della casa 

Un quarto 
dell’imposta 

stabilita 
dall’art. 1 

lettera a) della 
tariffa allegato 

A) 

L'imposta si 
liquida con le 
norme di cui 

all'articolo 5 del 
testo unico 

 

Impiegati dello 
Stato 2 

Contratti relativi alle assicurazioni integrative degli 
impiegati civili e militari dello Stato  
 

Id. Id. 

Cooperative 
edilizie 

sovvenzionate 
dallo Stato 

3 Assicurazioni contro i danni previsti dall’articolo 7 
lettera a) della tariffa allegato A) 

Un quinto 
dell’imposta 

stabilita 
dall’art. 7 

lettera a) della 
tariffa allegato 

A) 

Id. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella C 

(ex Tabella Allegato C alla legge 29 ottobre 1961, n. 1216 e successive modificazioni)  

Tabella delle assicurazioni e dei contratti vitalizi esenti da imposta 
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NATURA DELLE 
ASSICURAZIONI 

Art. 
della 

tariffa 
INDICAZIONE DELLE OPERAZIONI NOTE 

Società di 
mutuo soccorso 1 

Operazioni fatte dalle società di mutuo soccorso registrate 
in conformità alla legge 15 aprile 1886, n. 3818, che non 
siano soggette alle disposizioni del decreto legislativo 7 
settembre 2005, n. 209, recante “Codice delle 
assicurazioni private”.  

 

Assicurazioni 
obbligatorie 
agli infortuni 

sul lavoro 

2 

Assicurazioni obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro e
le malattie professionali previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, 
recante “Testo unico delle disposizioni per l'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali” e dal decreto-legge 17 agosto 1935, n. 1765, 
e successive disposizioni modificative ed integrative. 

 

Assicurazioni 
sociali 

obbligatorie 
gestite 

dall’Istituto 
nazionale della 

previdenza 
sociale 

3 

Operazioni di trasformazioni di capitali in rendite vitalizie
effettuate dall’Istituto nazionale della previdenza sociale 
ai sensi del decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e
successive disposizioni modificative ed integrative, ed ogni
altra forma di assicurazione gestita dall’I.N.P.S. 

 

Assicurazioni 
dei crediti alla 
esportazione 

4 
Assicurazioni e riassicurazioni dei crediti dall’esportazione 
stipulate ai sensi della legge 22 dicembre 1953, numero
955, e successive disposizioni modificative ed integrative. 

 

Assicurazioni 
mutue del 

bestiame in 
Sardegna 

5 

Operazioni delle società mutue di assicurazioni per 
l’assicurazione del bestiame in Sardegna.  

Assicurazioni 
aeree 6 

Contratti di assicurazione stipulati dalle società nazionali 
assuntrici di trasporti aerei di linea, per il trasporto di cose
o di persone. 

L’esenzione ha la durata 
di dieci anni dalla data 
dell’atto costitutivo 
delle singole società 

Biennale di 
Venezia 7 

Assicurazioni delle opere d’arte figurativa, degli oggetti 
d’arte decorativa, delle pellicole cinematografiche ed in 
genere del materiale necessario all’allestimento delle 
manifestazioni organizzate dall’Ente "La Biennale di
Venezia" sia in Italia che all’estero. 

 

Opera 
Nazionale 

Combattenti 
8 

Contratti di assicurazione di beni di pertinenza dell’Opera 
nazionale combattenti ed enti assimilati.   

Ente delle Tre 
Venezie 9 Assicurazioni stipulate dall’Ente delle Tre Venezie in 

dipendenza della sua attività istituzionale. 
 

Indennità 
impiegati 10 

Assicurazioni delle indennità dovute agli impieghi privati di 
cui agli articoli 4 e 5 del decreto-legge 8 gennaio 1942, n.
5, convertito nella legge 2 ottobre 1942, n. 1251, per la 
parte di premio afferente alle prestazioni di legge.  

 

Assicurazioni 
sulla vita e 11 Assicurazione sulla vita di qualunque specie, ivi compresi i 

contratti di rendita vitalizia e i contratti di capitalizzazione 
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contratti di 
capitalizzazione 

Assicurazioni 
contro gli 

eventi 
calamitosi 

11-bis 

Assicurazioni contro i danni derivanti da eventi calamitosi 
di qualunque specie relativamente a unità immobiliari ad 
uso abitativo  
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Allegato 2  

 

Tariffa dell'imposta sugli intrattenimenti 

(ex Tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, come sostituta 
dall’art. 22, comma 2, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 60) 

 

Punto Genere di attività Aliquota 

Tariffa     

1 

Esecuzioni musicali di qualsiasi genere, ad esclusione dei concerti 
musicali vocali e strumentali, e trattenimenti danzanti anche in 
discoteche e sale da ballo quando l'esecuzione di musica dal vivo sia di 
durata inferiore al cinquanta per cento dell'orario complessivo di 
apertura al pubblico dell'esercizio. 

16 per cento 

2 

Utilizzazione dei bigliardi, degli elettrogrammofoni, dei bigliardini e di 
qualsiasi tipo di apparecchio e congegno a gettone, a moneta o a 
scheda, da divertimento o trattenimento, anche se automatico o 
semiautomatico, installati sia nei luoghi pubblici o aperti al pubblico, 
sia in circoli o associazioni di qualunque specie; utilizzazione ludica di 
strumenti multimediali: gioco del bowling; noleggio go-kart. 

8 per cento 

3 Ingresso nelle sale da gioco o nei luoghi specificatamente riservati 
all'esercizio delle scommesse. 60 per cento 

4 
Esercizio del gioco nelle case da gioco e negli altri luoghi a ciò destinati. 

10 per cento 

 

NOTE: 

1. Gli intrattenimenti diversi da quelli espressamente indicati nella tariffa, ma ad essi analoghi, sono soggetti 
all'imposta stabilita dalla tariffa stessa per quelli con i quali, per la loro natura, essi hanno maggiore analogia. 

2. Per gli intrattenimenti e le altre attività soggetti ad imposta organizzati congiuntamente ad altri non soggetti 
oppure costituiti da più attività soggette a tassazione con differenti aliquote, l'imponibile sarà determinato 
con ripartizione forfettaria degli incassi in proporzione alla durata di ciascuna componente. 

3. Per l'utilizzazione degli apparecchi da divertimento e intrattenimento di cui all'articolo 14-bis, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640 l'aliquota è fissata al 6 per cento. 
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Allegato 3 
 

(ex Tabella 3 allegata all’articolo 1, comma 492, della legge 24 dicembre 2012, n. 228) 
 

Tabella: imposta sulle transazioni finanziarie per strumenti 
finanziari 

(valori in euro per ciascuna controparte) 
 

  Valore nozionale del contratto (in migliaia di euro) 
 

Strumento finanziario 0-2,5 2,5-5 5-10 
10- 
50 

50- 
100 

100- 
500 

500- 
1000 

Superiore 
a 1000 

Contratti futures, 
certificates, covered war-
rants e contratti di opzione 
su rendimenti, misure o 
indici relativi ad azioni 

0,01875 0,0375 0,075 0,375 0,75 3,75 7,5 15 

Contratti futures, warrants, 
certificates, covered 
warrants e contratti di 
opzione su azioni 

0,125 0,25 0,5 2,5 5 25 50 100 

 
Contratti di scambio 
(swaps) su azioni e relativi 
rendimenti, indici o misure 
 
Contratti a termine 
collegati ad azioni e relativi 
rendimenti, indici o misure 
 
Contratti finanziari 
differenziali collegati alle 
azioni e ai relativi 
rendimenti, indici o misure 
 
Qualsiasi altro titolo che 
comporta un regolamento 
in contanti determinato 
con riferimento alle azioni e 
ai relativi rendimenti, indici 
o misure 
 
Le combinazioni di contratti 
o di titoli sopraindicati 

0,25 0,5 1 5 10 50 100 200 
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Allegato 4 

Tariffa  

Tasse sulle concessioni governative 

 

[ex Tariffa allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, come sostituita dal 
decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 1995, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30 dicembre 
1995 (emanato ai sensi dell’articolo 3, comma 146, della legge 28 dicembre 1995, n. 549) come successivamente 
modificata] 
 
 
Le tasse devono essere pagate, salva diversa disposizione della tariffa, mediante versamento sul conto corrente 
postale intestato a "Agenzia delle Entrate - tassa di concessione governativa".  
Le tasse annuali devono essere pagate, salva diversa disposizione della tariffa, entro il 31 gennaio di ciascuno 
degli anni solari successivi a quello di emanazione o di compimento dell'atto.  

Gli atti e i provvedimenti elencati nella presente tariffa non sono soggetti a tassa di concessione governativa se 
soggetti a tassa di concessione regionale o comunale sulla base delle disposizioni vigenti in materia di 
competenze amministrative.  

 
 

Titolo I 
Pubblica sicurezza 

Articolo 1 
 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare 
delle tasse in 

euro 

1. Licenza di porto di pistole, rivoltelle o pistole automatiche, armi lunghe 
da fuoco e bastoni animati (art. 42 del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 ed 
articoli 74 e 79 del regolamento 6 maggio 1940, n. 635) 115,00  

NOTE: 

1. La tassa è dovuta per ciascun tipo d'arma. 

2. La tassa può essere pagata anche a mezzo marche ed è ridotta a euro 7,75 per le guardie giurate, forestali 

e campestri private e comunali e per le guardie giurate addette ai consorzi di bonifica e di irrigazione. 

3. Non sono soggette a tassa le licenze rilasciate a dipendenti civili dello Stato a norma dell'art. 74 del 

regolamento di pubblica sicurezza nonché alle persone comprese nelle categorie individuate a norma 

dell'art. 7, comma 2, della legge 21 febbraio 1990, n. 36. La licenza può essere rilasciata senza pagamento di 

tassa, su motivata richiesta dei competenti organi direttivi, ai funzionari dell'amministrazione finanziaria 

addetti a servizi per i quali se ne ravvisi l'opportunità. Per la concessione a titolo di reciprocità dei permessi 

gratuiti di porto d'armi al personale diplomatico degli Stati esteri, si osservano le convenzioni e gli usi 

internazionali. 
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Articolo 2 
 

Indicazione degli atti soggetti a tassa Ammontare delle 
tasse in euro 

1. Licenza di porto di fucile anche per uso di caccia (legge 11 febbraio 
1992, n. 157, art. 22): 

tassa di rilascio, di rinnovo e annuale. 168,00  

NOTE: 

1. Le licenze sono valide per sei anni. Agli effetti delle tasse annuali si intende per anno il periodo di dodici 

mesi decorrente dalla data corrispondente a quella di emanazione della licenza; la tassa deve essere pagata, 

per ciascun anno successivo a quello di emanazione, prima dell'uso dell'arma e non è dovuta per gli anni nei 

quali non se ne fa uso. 

2. Le tasse di cui al comma 1 sono ridotte a euro 7,75 per le guardie di cui alla nota 2 dell'art. 1. 

3. Per l'omesso pagamento delle tasse di cui al comma 1 si applica la sanzione amministrativa da euro 154,94 

a euro 929,62 ed, in caso di nuova violazione da euro 258,23 a euro 1.549,37 (legge 11 febbraio 1992, n. 

157, art. 31). 

4. È dovuta una addizionale di euro 5,16 alle tasse di cui al comma 1 (legge 11 febbraio 1992, n. 157, art. 24). 

 

 

Articolo 3 
 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare delle 

tasse in 
euro 

1. Autorizzazione all'esercizio di case da gioco: tassa di rilascio e per ogni 
anno di validità 539.200,00 

NOTE: 

1. La tassa si riferisce ad autorizzazioni date tanto con legge quanto con atto amministrativo: essa è dovuta 

dalle regioni, dalle province e dai comuni titolari della casa da gioco anche quando non la gestiscono 

direttamente. 

 

Articolo 4 
 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare 
delle tasse in 

euro 
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1. Licenza per l'esercizio di attività relative a metalli preziosi (art. 127 del 
testo unico 18 giugno 1931, n. 773 e art. 244, primo comma, del 
regolamento 6 maggio 1940, n. 635): tassa di rilascio e per il rinnovo: 

 

a) fabbricati di oggetti preziosi ed esercenti di industrie o arti affini 404,00 

b) commercianti e mediatori di oggetti preziosi, nonché fabbricanti, 
commercianti ed esercenti stranieri che intendono esercitare nello Stato il 
commercio di oggetti preziosi da essi importati 270,00 

c) agenti, rappresentanti, commessi viaggiatori e piazzisti dei fabbricanti, 
commercianti ed esercenti stranieri di cui alla lettera b), che esercitano nello 
Stato il commercio di preziosi 81,00 

d) cesellatori, orafi e incastratori di pietre preziose 81,00 

e) fabbricanti e commercianti di articoli con montature o guarnizioni in 
metalli preziosi 202,00 

 

Titolo II 
Pesca 

Articolo 5 
 

 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare delle 

tasse 
in euro 

1. Licenza per la pesca professionale marittima (art. 4 della legge 17 
febbraio 1982, n. 41): per ogni unità adibita 404,00 

NOTE: 

1. Soppressa.  

 

Titolo III 
Proprietà industriale e intellettuale 

Articolo 6 

 Indicazione degli atti soggetti a tassa Ammontare delle 
tasse in euro 

1. Privativa per nuove varietà vegetali:   

a) tassa di domanda, comprensiva della tassa di pubblicazione e di quella 
per la protezione provvisoria (prima della concessione) 236,00  
b) tassa per il mantenimento in vita della privativa (dalla concessione della 
privativa):   
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1 101,00  

2 135,00  

3 168,00  

4 202,00  

5 236,00  

6 270,00  

7 303,00  

8 337,00  

9 371,00  

10 404,00  

11 438,00  

12 472,00  

13 505,00  

14 539,00  

15 573,00  

16 607,00  

17 640,00  

18 674,00  

19 708,00  

20 e successive 741,00  

2. Tasse per le licenze obbligatorie su privative per nuove varietà vegetali:   

a) per la domanda: 539,00  

b) per la concessione: 1.820,00  

3. Tasse per le trascrizioni di atti relativi alle privative per nuove varietà 
vegetali:   

per ogni privativa 81,00  

per la lettera di incarico 34,00  

4. La tassa di domanda per nuova varietà vegetale, comprensiva della tassa 
di pubblicazione e di quella di protezione provvisoria, non è rimborsabile.   

 

 

Articolo 7 
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Indicazione degli atti soggetti a tassa Ammontare delle 
tasse in euro 

1. Registrazione per marchi d'impresa (articoli da 225 a 227 del decreto 
legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 - Codice della proprietà industriale):   

a) per la domanda di primo deposito 34,00  

b) per il rilascio dell'attestato di primo deposito di quello di rinnovazione:   

1) riguardante generi di una sola classe 67,00  

2) per ogni classe in più 34,00  

2. Registrazione per marchi di certificazione e collettivi:   

a) per la domanda di primo deposito 135,00  

b) per il rilascio dell'attestato di primo deposito o di quello di rinnovazione 
riguardante generi di una o più classi  
 202,00  

3. Domanda di registrazione internazionale del marchio o di rinnovazione 135,00  

4. Registrazioni per marchi d'impresa, di certificazione o per marchi 
collettivi, nazionali o internazionali: 
 

  

a) per lettera di incarico 34,00  

b) per il ritardo nella rinnovazione della registrazione (entro il semestre) 34,00  

c) per la trascrizione di atto di trasferimento  81,00  

NOTE: 

Per la classificazione dei generi di prodotti o servizi si veda la classificazione internazionale risultante 

dall'accordo di Nizza 15 giugno 1957 e successive modificazioni. 

La registrazione dura dieci anni a partire dalla data di deposito della domanda. 

La rinnovazione si effettua per periodi di dieci anni su domanda da depositarsi entro gli ultimi dodici mesi di 

scadenza del decennio in corso, trascorso il quale la registrazione può essere rinnovata nei sei mesi successivi 

al mese di detta scadenza, con l'applicazione di cui al controindicato n. 4 b). 

Ogni domanda deve avere per oggetto un solo marchio. 

La tassa di domanda e la tassa di rilascio dell'attestato di primo deposito devono essere pagate prima del 

deposito della domanda. Del pari la tassa di rilascio dell'attestato di rinnovazione deve essere pagata prima 

del deposito della relativa domanda. 

In caso di rigetto della domanda o di rinuncia alla medesima, prima che la registrazione sia stata effettuata, 

sono rimborsate le somme versate, ad eccezione della tassa di domanda. 

 

Articolo 8 
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Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare delle 

tasse in 
euro 

1. Registrazione delle topografie dei prodotti a semiconduttori (legge 21 
febbraio 1989, n. 70):   

a) per la domanda 1.011,00  

b) per la registrazione 809,00  

c) per la trascrizione di atto di trasferimento o di costituzione di diritti di 
garanzia 81,00  

NOTE: 

1. La tassa di cui alla lettera b) deve essere pagata, su richiesta dell'Ufficio italiano brevetti e marchi, entro 

sessanta giorni dalla data di ricezione della stessa: decorso inutilmente il termine, l'ufficio respinge la 

domanda. 

 

 

Articolo 9 

Indicazione degli atti soggetti a tassa Ammontare delle 
tasse in euro 

1. Certificati complementari di protezione di medicinali (legge 19 ottobre 
1991, n. 349) e di prodotti fitosanitari:   

a) per la domanda 404,00 

b) per ciascun anno di mantenimento in vita del certificato 1.011,00 

c) per la trascrizione di atto di trasferimento o di costituzione di diritti di 
garanzia 67,00 

NOTE: 

1. La tassa di cui alla lettera b) deve essere pagata entro il ventesimo anno di validità del brevetto al quale il 

certificato si riferisce.  

2. Per il ritardo della tassa annuale entro il semestre si applica la sanzione pecuniaria di euro 361,52. 

 
Articolo 10 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare 
delle tasse in 

euro 

1. Registrazione di atti tra vivi che trasferiscono in tutto o in parte diritti 
di autore o diritti connessi al loro esercizio o costituiscono sugli stessi 
diritti di godimento o di garanzia, nonché di atti di divisione o di società 
relativi ai diritti medesimi (art. 104 della legge 22 aprile 1941, n. 633): 
per ogni registrazione 81,00  
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2. Deposito, con dichiarazione di riserva dei diritti, di dischi fonografici o 
apparecchi analoghi e di progetti di lavori dell'ingegneria o lavori 
analoghi (articoli 77, 99 e 105 della legge 22 aprile 1941, 

n. 633, modificata con decreto del Presidente della Repubblica 8 
gennaio 1979, n. 19 ): 

  

a) per ogni disco o apparecchio analogo 81,00  

b) per ogni progetto 34,00  

 

Titolo IV 
Radio e televisione 

 

Articolo 11 
 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare 

delle tasse in euro 

1. Concessione per la installazione e l'esercizio di impianti per la diffusione 
via etere in ambito locale (art. 22 della legge 6 agosto 1990, n. 223 )   

a) di programmi televisivi:   

1) tassa di rilascio o di rinnovo 4.044,00  

2) tassa annuale 2.022,00  

b) di programmi radiofonici:   

1) tassa di rilascio o di rinnovo 674,00  

2) tassa annuale 337,00  

2. Concessione per la installazione e l'esercizio di impianti per la diffusione 
via etere su tutto il territorio nazionale (art. 22 della legge 6 agosto 1990, 
n. 223 ): 

  

a) di programmi televisivi:   

1) tassa di rilascio o di rinnovo 13.480,00  

2) tassa annuale 6.740,00  

b) di programmi radiofonici:   

1) tassa di rilascio o di rinnovo 2.696,00  

2) tassa annuale 1.348,00  

3. Concessione per la installazione e l'esercizio di reti per la diffusione via 
cavo di programmi televisivi (art. 6 del decreto legislativo 22 febbraio 
1991, n. 73): 

  

a) tassa di rilascio o di rinnovo 3.370,00  
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b) tassa annuale 1.685,00  

NOTE: 

1. Le tasse sono ridotte al 25% ai concessionari privati per la radiodiffusione sonora a carattere comunitario. 

 

Articolo 12 
 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare 

delle tasse in euro 

1. Autorizzazione per la trasmissione di programmi televisivi in 
contemporanea via etere o via cavo (art. 22 della legge 6 agosto 1990, n. 
223 e art. 11 del decreto del Presidente della Repubblica 22 febbraio 1991, 
n. 73): 

  

a) tassa di rilascio 5.392,00 
 

b) tassa annuale 
2.696,00  

 

 
Articolo 13 

 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare 

delle tasse in euro 

1. Autorizzazione all'installazione e all'esercizio di impianti ripetitori per la 
ricezione e la contemporanea ritrasmissione nel territorio nazionale di 
programmi televisivi (articoli 38 e 43 della legge 14 aprile 1975, n. 103: 
 

  

a) irradiati da organismi di radiodiffusione esteri secondo le leggi vigenti 
nei rispettivi Paesi:   

1) tassa di rilascio o di rinnovo 4.044,00 
 

2) tassa annuale 2.696,00 
 

b) irradiati dalle concessionarie del servizio pubblico   

1) tassa di rilascio o di rinnovo 404,00  
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2) tassa annuale 270,00  

NOTE: 

1. Le tasse sono dovute per ciascun impianto o rete. 

 

 
Articolo 14 

 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare 

delle tasse in euro 

1. Licenza o documento sostitutivo per l'impiego di apparecchiature 
terminali per il servizio radiomobili pubblico terrestre di comunicazione 
(art. 318 del decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n. 
156  e art. 3 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 151 , convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 202): per ogni mese di utenza: 

  

a) utenze residenziali 5,16  

b) utenze affari 12,91  

NOTE: 

1. La tassa è dovuta, con riferimento al numero di mesi di utenza considerati in ciascuna bolletta, 

congiuntamente al canone di abbonamento. 

2. Le modalità e i termini di versamento all'erario delle tasse riscosse dal concessionario del servizio sono 

stabiliti con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle imprese e del 

made in Italy. 

3. La tassa non è dovuta per le licenze o i documenti sostitutivi intestati ad invalidi a seguito di perdita 

anatomica o funzionale di entrambi gli arti inferiori nonché a non vedenti e a sordi. L'invalidità deve essere 

attestata dalla competente unità sanitaria locale e la relativa certificazione prodotta al concessionario del 

servizio all'atto della stipulazione dell'abbonamento.  

 

Titolo V 
Professioni, arti e mestieri 

 
Articolo 15 

Indicazione degli atti soggetti a tassa 
Ammontare 
delle tasse in 

euro 

Iscrizioni riguardanti le voci della tariffa soppresse dall'art. 3, comma 138, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e precedentemente iscritte agli articoli 
sottoindicati della tariffa approvata con il decreto ministeriale 20 agosto 

168,00  
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1992, pubblicato nel supplemento ordinario n. 106 alla Gazzetta Ufficiale n. 
196 del 21 agosto 1992 

1. Mediatori nel ruolo delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura (art. 70);   

2. Costruttori, imprese ammesse a gestire in appalto dell'Ente ferrovie dello 
Stato e imprese ammesse a gestire servizi di raccolta, trasporto e 
smaltimento dei rifiuti urbani (art. 71); 

  

3. Esercenti imprese di spedizione per terra, per mare e per aria ed 
esportatori dei prodotti ortofrutticoli (art. 72);   

4. Agenti di assicurazione e mediatori di assicurazione (art. 73);   

5. Periti assicurativi per l'accertamento e la stima dei danni ai veicoli a 
motore ed ai natanti (art. 74);    

6. Concessionari del servizio di riscossione dei tributi e collettori (art. 75);   

7. Giornali e periodici (art. 82);   

8. Esercizio di attività industriali o commerciali e di professioni arti o 
mestieri (art. 86).   

8-bis. Iscrizione all'albo di cui all'articolo 31, comma 4, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La tassa è dovuta per le 
iscrizioni successive alla data di entrata in vigore della presente legge. 

  

 

Titolo VI 
Altri atti 

Articolo 16 

Indicazione degli atti soggetti a tassa Ammontare delle 
tasse in euro 

1. Bollatura e numerazione di libri e registri (art. 2215 del codice civile): 
per ogni 500 pagine o frazione di 500 pagine 67,00  

NOTE: 

1. La tassa può essere pagata anche a mezzo marche ed è dovuta per i libri di cui all'art. 2215 del codice civile 

e per tutti gli altri libri e registri che per obbligo di legge o volontariamente (art. 2218 codice civile) sono fatti 

bollare nei modi ivi indicati, tranne quelli la cui tenuta è prescritta soltanto da leggi tributarie. 

2. L'attestazione del versamento della tassa deve essere esibita al pubblico ufficiale, il quale vi appone la data, 

la firma e il timbro e ne riporta gli estremi sul libro o registro. 
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3. Per la numerazione e bollatura di libri e registri tenuti da esercenti imprese, soggetti d'imposta agli effetti 

dell'IVA, la tassa è dovuta annualmente per le sole società di capitali nella misura forfettaria di euro 309,86, 

prescindendo dal numero dei libri o registri tenuti e delle relative pagine; tale misura è elevata a euro 516,46 

se il capitale o il fondo di dotazione supera, alla data del 1° gennaio, l'importo di euro 516.456,90. La tassa 

deve essere corrisposta entro il termine di versamento dell'imposta sul valore aggiunto dovuta per l'anno 

precedente, mediante delega alle aziende e agli istituti di credito che provvedono a versarla alle sezioni della 

tesoreria provinciale dello Stato; per l'anno di inizio dell'attività la tassa di cui alla presente nota deve essere 

corrisposta in modo ordinario prima della presentazione della relativa dichiarazione nella quale devono essere 

indicati gli estremi dell'attestazione di versamento. 
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Allegato 5 

Tabella A 

Tributi speciali per servizi resi dal Ministero dell’Economia e delle finanze 

 

TITOLO I 

TRIBUTI SPECIALI PER I SERVIZI RESI DAGLI UFFICI DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE  

Numero d’ordine OGGETTO Importo dovuto 
(in euro) 

NOTE 

1 Diritto per il rilascio di certificati e 
attestazioni, copie ed estratti.  

16,00         Per i certificati richiesti 
dai privati per 
comprovare la situazione 
generale reddituale e 
patrimoniale, ai fini della 
legislazione sul lavoro, di 
quella previdenziale e di 
quella sulla pubblica 
istruzione, l’importo del 
diritto è pari a 4,00 euro.  
Sono esenti dal tributo le 
attestazioni relative al 
possesso di partita IVA, 
alla situazione 
reddituale, alla doppia 
imposizione, alla 
iscrizione presso 
l’anagrafe tributaria e 
alla residenza fiscale. 

2 Diritto per il rilascio di documentazione a 
seguito di istanze di accesso all’Anagrafe 
Tributaria e all’Anagrafe dei Rapporti 
Finanziari, ai sensi dell’art. 492-bis del 
codice di procedura civile e degli artt. 155-
quinquies e 155-sexies disp. att. del codice di 
procedura civile nonché negli altri casi 
consentiti dalla legge. 

25,00 Il diritto non si applica in 
caso di accesso mediante 
collegamento telematico 
diretto alle banche dati. 

È esente dal tributo speciale il rilascio della documentazione a seguito di istanze di accesso documentale, di 
cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e di accesso civico, di cui all’articolo 5 del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, per il quale è dovuto il solo rimborso delle spese, come definito dalla 
disciplina di riferimento.    
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Tabella B 

Tributi speciali per i servizi resi dal Ministero della salute 

 

OGGETTO Tariffe  
Sanitario 

(Euro) 
Agente di sanità  

(Euro) 
A) Servizi medici   

1. Rilascio di certificati a richiesta di privati o di Enti. 0,26 - 

2. Accertamenti tecnico-sanitari eseguiti su richiesta di 
privati o di Enti. 
 

0,52 - 

B) Servizi medici di sanità marittima   

1. Accertamenti igienico-sanitari per l'ammissione a 
pratica di navi in arrivo previa resa del Costituto sanitario 
a bordo. 

0,21 0,06 

2. Controllo tecnico-sanitario derattizzazione navi con gas 
tossici o ispezione per esonero. 

0,52 0,21 

3. Agli agenti di sanità addetti agli impianti di disinfezione 
o di bonifica: 

  

a) in qualità di macchinista - 0,12 

b) in qualità di fuochista - 0,06 

4. Visite tecnico-sanitarie alle navi 0,18 0,08 
Annotazione: Ridotto della metà per le navi inferiori a 250 tonnellate di stazza lorda.     
5. Agli agenti di sanità per sorveglianza merci, 
accompagnamento infermi, disinfezioni e disinfestazioni  

- 0,06 

C) Servizi veterinari   
1. Rilascio di certificati a richiesta di privati o di Enti 0,26 - 
2. Accertamenti tecnico-sanitari effettuati su richiesta di 
privati o Enti 

0,52 - 

3. Servizi eseguiti fuori orario o fuori circuito doganale ai 
confini, nei porti e aeroporti: 

  

a) oltre l’orario normale, entro il circuito doganale e 
portuale: 

  

di giorno, sino a due ore 0,26 0,15 
per ogni ora successiva 0,13 0,08 
di notte, assegno supplementare per ogni ora 0,08 0,04 
b) fuori del circuito doganale, o portuale:   
di giorno, sino a due ore 0,31 0,21 
per ogni ora successiva 0,15 0,10 
di notte, assegno supplementare per ogni ora 0,08 0,04 
4. Operazioni inerenti alle prove della brucellina, della 
malleina, della tubercolina o ad altre prove allergiche per 
gli animali in importazione eseguite fuori orario, 

0,03 - 
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comprensivo delle indennità di cui al precedente n. 3 per 
ogni capo con un minimo di euro 0,26 
Annotazione: con un minimo di euro 0,26 

  

Note. - Per i servizi veterinari di cui al n. 3 valgono le seguenti norme: 

1) Per i servizi prestati in giorno festivo, le indennità suddette sono aumentate del 50 per cento. A tale effetto i servizi 
resi in ufficio, si considerano come compiuti oltre l'orario normale. 

2) Per i servizi a bordo di barche, chiatte, pontoni e simili appostati alle banchine di ordinario servizio e per il 
piombamento e spiombamento di boccaporti dei bastimenti, l'indennità è ridotta alla metà quando il servizio non si 
protragga oltre due ore e sia compiuto nell'orario di ufficio. 

3) Sono considerate ore di notte quelle dalle 19 alle 5 per i mesi da aprile a settembre e quelle dalle 18 alle 6 per i mesi 
da ottobre a marzo. 

4) Agli effetti del computo delle indennità per operazioni eseguite fuori del circuito doganale, della sede di ufficio o fuori 
comune si considerano ore di servizio anche quelle impiegate per raggiungere la località ove ha luogo l'operazione e per 
il ritorno in sede, nonché quelle trascorse nella località medesima in attesa del ritorno in sede. 

5) Nel caso di più servizi resi contemporaneamente e successivamente senza interruzione di tempo, per conto di più 
ditte, spetta al funzionario un compenso unico, commisurato alla specie e alla durata dei servizi compiuti, fermo 
restando per ciascuna ditta l'obbligo di corrispondere singolarmente le indennità dovute per servizi da essa richiesti, 
indipendentemente dalle indennità corrisposte dalle altre ditte. 

6) Quando per raggiungere la località dove ha luogo l'operazione straordinaria, vi sia la possibilità di usare servizi pubblici 
di comunicazione, spetta al funzionario il rimborso delle spese di trasporto ragguagliato al prezzo del biglietto di andata 
e ritorno. In mancanza di servizi pubblici, la ditta ha l'obbligo di fornire mezzi di trasporto decorosi. Quando ciò non sia 
possibile e le distanze sono da percorrere con mezzi propri su vie ordinarie, spetta a ciascun impiegato o militare 
comandato al servizio richiesto, un compenso chilometrico di euro 0,03. Le frazioni di chilometro si considerano come 
chilometro intero e le distanze si calcolano dalla sede dell'ufficio cui fa capo l'operazione. Nel caso però che le distanze 
debbano essere percorse di notte o in speciali condizioni di viabilità, il compenso potrà essere dal capo dell'ufficio 
determinato in misura più elevata. 

Nel computo delle ore si trascurano le frazioni fino a 15 minuti e si calcolano come ore quelle superiori. 
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Tabella C 

Tributi speciali per servizi resi dal Ministero dell’Istruzione e del merito  

(Personale della segreteria degli Istituti e delle Scuole statali d'arte) 

 

OGGETTO Tariffe  
(Euro) 

Annotazioni 

1. Per ogni copia di estratti e di certificati 
 

0,05 Il 50 per cento è devoluto al 
personale delle segreterie degli 
Istituti e delle Scuole d’arte. 
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Tabella D 

Tributi speciali per servizi resi dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (Personale delle 
Capitanerie di porto) 

 

N. d’ordine OGGETTO Tariffe in 
Euro 

Annotazioni 

1 Ammissione a pratica di navi e iscrizione 
di navi, unità da pesca e da diporto 
compresi i passaggi di proprietà 

62,00 Riduzione del 50 per cento per le 
navi inferiori alle 250 tonnellate di 
stazza lorda; aumento del 100 per 
cento per le navi di qualsiasi stazza 
adibite al trasporto di prodotti 
petroliferi e di merci pericolose alla 
rinfusa; esclusione delle navi di linea 
che effettuano più di una corsa 
giornaliera e di quelle da pesca, il cui 
importo è ridotto ad euro 5,17. 

2 Visite di sicurezza, di idoneità e tecnico-
sanitarie (comprese le unità da diporto). 

51,65 Riduzione del 50 per cento per le 
navi inferiori alle 250 tonnellate di 
stazza lorda; aumento del 100 per 
cento per le navi di qualsiasi stazza 
adibite al trasporto di prodotti 
petroliferi e di merci pericolose alla 
rinfusa. 

3 Inchieste per sinistri marittimi, svolte ad 
istanza degli interessati. 

129,12   

4 Scritturazione di atti contrattuali 
originali e di copie e di estratti degli atti 
stessi. 

0,26 Il compenso spetta per ogni pagina. 
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Tabella E 

Tributi speciali per servizi resi dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale 

(Personale della Direzione Generale dell'Emigrazione) 

 

OGGETTO Tariffe in 
Euro  

Annotazioni 

Visite di idoneità alle navi addette al 
trasporto degli emigranti 

0,52  

 

  

Tabella F 

Tributi speciali per servizi resi dal Ministero delle Imprese e del made in Italy 

 

OGGETTO Tariffe in 
Euro  

Annotazioni 

Collaudo impianti R.T. di navi mercantili 0,26  
 

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge, alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Presidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’articolo 21 della legge 9 agosto 2023, n. 111, recante: «Delega al Governo per la riforma fiscale», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 189 del 14 agosto 2023:  

 «Art. 21    (Principi e criteri direttivi per il riordino del sistema tributario mediante la redazione di testi unici e di un codice del diritto tribu-
tario)    . — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2025, uno o più decreti legislativi, secondo la procedura di cui all’articolo 1, 
per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante la redazione di testi unici, attenendosi ai seguenti principi e 
criteri direttivi:  

   a)   puntuale individuazione delle norme vigenti, organizzandole per settori omogenei, anche mediante l’aggiornamento dei testi unici di 
settore in vigore; 
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   b)   coordinamento, sotto il profilo formale e sostanziale, delle norme vigenti, anche di recepimento e attuazione della normativa dell’Unio-
ne europea, apportando le necessarie modifiche, garantendone e migliorandone la coerenza giuridica, logica e sistematica, tenendo anche conto 
delle disposizioni recate dai decreti legislativi eventualmente adottati ai sensi dell’articolo 1; 

   c)   abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili ovvero non più attuali. 
  2. Il Governo è delegato ad attuare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi di cui all’articolo 1, 

comma 6, il riassetto delle vigenti disposizioni di diritto tributario per la raccolta di esse in un codice articolato in una parte generale, recante 
la disciplina unitaria degli istituti comuni del sistema fiscale, e una parte speciale, contenente la disciplina delle singole imposte, al fine di 
semplificare il sistema tributario e accrescere la chiarezza e la conoscibilità delle norme fiscali, la certezza dei rapporti giuridici e l’efficienza 
dell’operato dell’Amministrazione finanziaria. Per quanto riguarda la disciplina della parte generale, il Governo si attiene ai seguenti principi 
e criteri direttivi:  

   a)   recepimento dei principi contenuti nello statuto dei diritti del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212; 
   b)   previsione di una disciplina, unitaria per tutti i tributi, del soggetto passivo, dell’obbligazione tributaria, delle sanzioni e del processo; la 

disciplina dell’obbligazione tributaria prevede principi e regole in materia di dichiarazione, accertamento e riscossione; 
   c)   previsione di un monitoraggio periodico della legislazione tributaria codificata.». 

 — Si riporta l’articolo 1 della legge 8 agosto 2024, n. 122, recante: «Proroga del termine per il riordino organico delle disposizioni che rego-
lano il sistema tributario mediante adozione di testi unici», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 197 del 23 agosto 2024:  

 «Art. 1    (Proroga di termine)   . — 1. All’articolo 21, comma 1, alinea, della legge 9 agosto 2023, n. 111, le parole: «entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2025.».   

  24G00192

    DECRETO LEGISLATIVO  14 novembre 2024 , n.  175 .

      Testo unico della giustizia tributaria.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, con la quale è stata conferita delega al Governo per la revisione del sistema 

tributario; 
 Visto, in particolare, l’articolo 21, comma 1, della predetta legge n. 111 del 2023, a norma del quale il Governo 

è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge, uno o più decreti legi-
slativi, secondo la procedura di cui all’articolo 1, per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema 
tributario, mediante la redazione di testi unici attenendosi ai principi e criteri direttivi indicati nel citato articolo 21, 
comma 1; 

 Vista la legge 8 agosto 2024, n. 122, recante «Proroga del termine per il riordino organico delle disposizioni che 
regolano il sistema tributario mediante adozione di testi unici», e in particolare l’articolo 1, comma 1; 

 Ritenuto di riordinare in un unico corpus normativo le disposizioni legislative vigenti in materia di giustizia 
tributaria; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 22 luglio 2024; 
 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, espressa nella seduta del 31 luglio 2024; 
 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili di carattere finanziario 

della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 29 ottobre 2024; 
 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

     1. È approvato l’allegato testo unico delle disposizioni legislative in materia di giustizia tributaria. 
 2. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   

della Repubblica italiana. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 novembre 2024 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

ALLEGATO

     TESTO UNICO DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA 

 PARTE I
   ORDINAMENTO DELLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA  

  TITOLO I
   GLI ORGANI 

  Capo I
    GLI ORGANI DELLA GIURISDIZIONE TRIBUTARIA  

 Art. 1. 
  Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado  

 (articolo 1 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Gli organi di giurisdizione in materia tributaria pre-
visti dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 636, sono riordinati in corti di giustizia tributaria di 
primo grado, aventi sede nel capoluogo di ogni provincia, ed 
in corti di giustizia tributaria di secondo grado, aventi sede nel 
capoluogo di ogni regione. Con decreto del presidente della 
corte di giustizia tributaria di primo o secondo grado sono de-
terminati i criteri e le modalità di funzionamento delle sezioni. 

 2. Nei comuni sedi di corte di appello, o di sezioni 
staccate di corte di appello ovvero di sezioni staccate di 
tribunali amministrativi regionali o comunque capoluoghi 
di provincia con oltre 120.000 abitanti alla data del 9 mar-
zo 1999, distanti non meno di 100 chilometri dal comune 
capoluogo di regione, sono istituite sezioni staccate del-
le corti di giustizia tributaria di secondo grado nei limiti 
numerici dei contingenti di personale già impiegato negli 
uffici di segreteria delle corti di giustizia tributaria di pri-
mo e secondo grado, senza incrementare il numero com-
plessivo dei componenti delle medesime corti di giustizia 
tributaria, con corrispondente adeguamento delle sedi delle 

sezioni esistenti e conseguente riduzione delle relative spe-
se. L’istituzione delle sezioni staccate non deve comunque 
comportare maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 3. In ciascuna delle province autonome di Trento 
e di Bolzano la giurisdizione di cui al comma 1 è eser-
citata da corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado, aventi competenza sul territorio della provincia 
corrispondente, alle quali si applicano rispettivamente le 
disposizioni concernenti le corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado compatibili con le norme di legge 
e dello statuto regionale che le riguardano. 

 4. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado, il numero delle relative sezioni e i corrispondenti 
organici sono indicati nelle tabelle A e B allegate al pre-
sente testo unico. 

 5. Il numero delle sezioni di ciascuna corte di giusti-
zia tributaria può essere adeguato, in relazione al flusso 
medio dei processi, con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di concerto con il Ministro della 
giustizia. 

 6. Alla istituzione di nuove corti di giustizia tribu-
taria ed alle variazioni conseguenti, in relazione a mu-
tamenti dell’assetto provinciale e regionale del territorio 
della Repubblica, si provvede con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro 
della giustizia. 

 Art. 2. 
  La giurisdizione tributaria  

 (articolo 1  -bis   del decreto legislativo n. 545 del 1992; 
articolo 4, comma 39  -bis  , della legge n. 183 del 2011) 

 1. La giurisdizione tributaria è esercitata dai magi-
strati tributari di cui al comma 4 e dai giudici tributari 
presenti nel ruolo unico nazionale di cui al comma 2. 

 2. Nel ruolo unico nazionale dei componenti del-
le Corti di giustizia tributaria, tenuto dal Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria, sono inseriti, an-
corché temporaneamente fuori ruolo, i giudici tributari 
in servizio alla data di entrata in vigore del presente 
testo unico. I giudici tributari, salvo quanto previsto 
nel terzo periodo, sono inseriti nel ruolo unico secondo 
la rispettiva anzianità di servizio nella qualifica. I com-
ponenti delle Corti di giustizia tributaria nominati a se-
guito di appositi bandi pubblicati a partire da quello 
del 3 agosto 2011,   Gazzetta Ufficiale  , 4ª serie speciale, 
n. 65 del 16 agosto 2011, sono inseriti nel ruolo uni-
co secondo l’ordine dagli stessi conseguito in funzio-
ne del punteggio complessivo per i titoli valutati nelle 
relative procedure selettive. In caso di pari anzianità 
di servizio nella qualifica ovvero di pari punteggio, i 
componenti delle Corti di giustizia tributaria sono in-
seriti nel ruolo unico secondo l’anzianità anagrafica. 
A decorrere dall’anno 2013, il ruolo unico è reso pub-
blico annualmente, entro il mese di gennaio, attraverso 
il sito istituzionale del Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria. 

 3. I magistrati tributari sono reclutati secondo le mo-
dalità previste dagli articoli da 5 a 8. 
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 4. L’organico dei magistrati tributari è individuato 
in 448 unità presso le corti di giustizia tributaria di primo 
grado e 128 unità presso le corti di giustizia tributaria di 
secondo grado. 

 5. I criteri di valutazione e i punteggi di cui alla ta-
bella C allegata al presente decreto sono modificati, su 
conforme parere del Consiglio di presidenza della giusti-
zia tributaria, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze. 

 Art. 3. 
  La composizione delle corti di giustizia tributaria

di primo e secondo grado  

 (articolo 2 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. A ciascuna delle corti di giustizia tributaria di pri-
mo e secondo grado è preposto un presidente che presiede 
anche la prima sezione. L’incarico ha durata quadriennale 
a decorrere dalla data di esercizio effettivo delle funzioni 
ed è rinnovabile per una sola volta e per un uguale pe-
riodo, previa valutazione positiva da parte del Consiglio 
di presidenza della giustizia tributaria dell’attività svolta 
nel primo triennio del quadriennio iniziale. Il Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria stabilisce con proprio 
regolamento il procedimento e le modalità di tale valuta-
zione, garantendo la previa interlocuzione con l’interes-
sato. Il Presidente non può essere nominato tra soggetti 
che raggiungeranno l’età pensionabile entro i quattro anni 
successivi alla nomina. 

 2. A seguito di valutazione negativa da parte del 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e co-
munque all’esito dell’ottavo anno di esercizio delle fun-
zioni di cui al comma 1, il giudice tributario è riasse-
gnato a sua richiesta, salvo tramutamento all’esercizio 
di funzioni analoghe o diverse all’incarico di presidente 
di sezione nella corte di giustizia tributaria di primo e 
secondo grado a cui era preposto ovvero in quella di pre-
cedente provenienza. 

 3. Il presidente della corte di giustizia tributaria, in 
caso di assenza o di impedimento, è sostituito nelle fun-
zioni non giurisdizionali dal presidente di sezione con 
maggiore anzianità nell’incarico subordinatamente d’età. 

 4. Il presidente della corte di giustizia tributaria con 
oltre quindici sezioni può delegare sue attribuzioni non 
giurisdizionali ad uno o più presidenti di sezione con i 
criteri di cui al comma 3. 

 5. A ciascuna sezione è assegnato un presidente, un 
vice-presidente e non meno di due magistrati o giudici 
tributari. 

 6. Ogni corte in composizione collegiale è presie-
duta dal presidente della sezione o dal vicepresidente e 
giudica con numero invariabile di tre votanti. 

 7. Se in una sezione mancano i componenti necessa-
ri per costituire il collegio giudicante, il presidente della 
corte di giustizia tributaria designa i componenti di altre 
sezioni. 

 Art. 4. 
  I presidenti delle corti di giustizia tributaria

di primo e secondo grado e delle sezioni  

 (articolo 3 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di pri-
mo grado sono nominati tra i magistrati tributari ovvero 
tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, in 
servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla 
base delle disposizioni contenute nell’articolo 17. 

 2. I presidenti di sezione delle corti di giustizia tri-
butaria di primo grado sono nominati tra i magistrati tri-
butari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili 
o militari, in servizio o a riposo, secondo la graduatoria 
redatta sulla base delle disposizioni contenute nell’arti-
colo 17. I vicepresidenti di sezione delle corti di giustizia 
tributaria di primo grado sono nominati tra i magistrati 
di cui al comma 1, ovvero tra i componenti che abbiano 
esercitato, per almeno cinque anni, le funzioni di giudi-
ce tributario, purché in possesso del diploma di laurea in 
giurisprudenza o in economia e commercio, secondo la 
graduatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute 
nell’articolo 17. 

 3. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di se-
condo grado sono nominati tra i magistrati tributari ovve-
ro tra quelli ordinari, amministrativi, contabili o militari, 
in servizio o a riposo, secondo la graduatoria redatta sulla 
base delle disposizioni contenute nell’articolo 17. 

 4. I presidenti di sezione delle corti di giustizia tri-
butaria di secondo grado sono nominati tra i magistrati 
tributari ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, con-
tabili o militari, in servizio o a riposo, secondo la gra-
duatoria redatta sulla base delle disposizioni contenute 
nell’articolo 17. I vicepresidenti di sezione delle corti di 
giustizia tributaria di secondo grado sono nominati tra i 
magistrati di cui al comma 3 ovvero tra i componenti che 
abbiano esercitato, per almeno dieci anni, le funzioni di 
giudice tributario di secondo grado, purché in possesso 
del diploma di laurea in giurisprudenza o in economia e 
commercio, secondo la graduatoria redatta sulla base del-
le disposizioni contenute nell’articolo 17. 

 Art. 5. 
  I magistrati delle corti di giustizia tributaria

di primo grado  

 (articolo 4 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. La nomina a magistrato tributario si consegue me-
diante un concorso per esami bandito in relazione ai posti 
vacanti e a quelli che si renderanno vacanti nel quadrien-
nio successivo, per i quali può essere attivata la procedura 
di reclutamento. 

 2. Il concorso per esami consiste in una prova scritta, 
effettuata con le procedure di cui all’articolo 8 del regio 
decreto 15 ottobre 1925, n. 1860, e in una prova orale. 

 3. La prova scritta ha la prevalente funzione di veri-
ficare la capacità di inquadramento logico sistematico del 
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candidato e consiste nello svolgimento di due elaborati 
teorici rispettivamente vertenti sul diritto tributario e sul 
diritto civile o commerciale, nonché in una prova teorico-
pratica consistente nella redazione di una sentenza in ma-
teria tributaria. 

  4. La prova orale verte su:  
   a)   diritto tributario e diritto processuale tributario; 
   b)   diritto civile e diritto processuale civile; 
   c)   diritto penale tributario; 
   d)   diritto costituzionale e diritto amministrativo; 
   e)   diritto commerciale; 
   f)   diritto dell’Unione europea; 
   g)   contabilità aziendale e bilancio; 
   h)   elementi di informatica giuridica; 
   i)   colloquio in una lingua straniera, indicata dal 

candidato all’atto della domanda di partecipazione al con-
corso, scelta fra le seguenti: inglese, spagnolo, francese e 
tedesco. 

 5. Sono ammessi alla prova orale i candidati che ot-
tengono un punteggio non inferiore a dodici ventesimi in 
ciascun elaborato della prova scritta. Conseguono l’ido-
neità i candidati che ottengono un punteggio non inferiore 
a sei decimi in ciascuna delle materie della prova orale di 
cui al comma 4, lettere da   a)   a   h)  , e un giudizio di suffi-
cienza nel colloquio nella lingua straniera prescelta e co-
munque una votazione complessiva nelle due prove non 
inferiore a novanta punti. Non sono ammesse frazioni di 
punto. Agli effetti di cui all’articolo 3 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, il giudizio in ciascuna delle prove scritte 
e orali è motivato con l’indicazione del solo punteggio 
numerico e il giudizio di insufficienza è motivato con la 
sola formula «non idoneo». 

 6. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, previa deliberazione conforme del Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria, terminata la valuta-
zione degli elaborati scritti, sono nominati componenti 
della commissione esaminatrice docenti universitari delle 
lingue indicate dai candidati ammessi alla prova orale. I 
commissari così nominati partecipano in soprannumero 
ai lavori della commissione, ovvero delle sottocommis-
sioni, qualora formate, limitatamente alle prove orali rela-
tive alla lingua straniera della quale sono docenti. 

 7. Per la copertura dei posti di magistrato tributario 
nella provincia di Bolzano si applicano gli specifici requi-
siti previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 
26 luglio 1976, n. 752, fermo restando, comunque, che 
il colloquio di cui al comma 4, lettera   i)  , deve svolgersi 
in una lingua diversa rispetto a quella obbligatoria per il 
conseguimento dell’impiego. 

 Art. 6. 
  Requisiti per l’ammissione al concorso per esami  

 (articolo 4  -bis   del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

  1. Al concorso per esami di cui all’articolo 5 sono 
ammessi i laureati che siano in possesso del diploma di 
laurea in giurisprudenza conseguito al termine di un corso 

universitario di durata non inferiore a quattro anni, ovve-
ro del diploma di laurea magistrale in Scienze dell’eco-
nomia (classe LM-56) o in Scienze economico-aziendali 
(classe LM-77) o di titoli degli ordinamenti previgenti a 
questi equiparati. È necessaria, altresì, la sussistenza dei 
seguenti requisiti:  

   a)   essere cittadini italiani; 
   b)   avere l’esercizio dei diritti civili; 
   c)   essere di condotta incensurabile; 
   d)   non essere stati dichiarati per tre volte non ido-

nei nel concorso per esami di cui all’articolo 5, alla data di 
scadenza del termine per la presentazione della domanda; 

   e)   gli altri requisiti richiesti dalle leggi vigenti. 

 Art. 7. 
  Indizione del concorso e svolgimento della prova scritta  

 (articolo 4  -ter   del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il concorso per esami di cui all’articolo 5 si svolge 
con cadenza di norma annuale in una o più sedi stabilite 
con il decreto con il quale è bandito. 

 2. Il concorso è bandito con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa deliberazione con-
forme del Consiglio di presidenza della giustizia tributa-
ria, che determina il numero dei posti messi a concorso. 
Con successivi decreti del Ministro dell’economia e del-
le finanze, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale  , sono 
determinati il luogo e il calendario di svolgimento della 
prova scritta. 

 3. La domanda di partecipazione al concorso per 
esami per magistrato tributario è presentata, per via tele-
matica, al Ministero dell’economia e delle finanze secon-
do le modalità e nei termini stabiliti con il bando di con-
corso. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
non ammette a partecipare al concorso i candidati le cui 
domande sono inviate in difformità da quanto stabilito nel 
bando di concorso. Il provvedimento di esclusione è co-
municato agli interessati almeno trenta giorni prima dello 
svolgimento della prova scritta. 

 4. In considerazione del numero delle domande, 
la prova scritta può aver luogo contemporaneamente in 
Roma e in altre sedi, assicurando il collegamento a distan-
za della commissione esaminatrice con le diverse sedi. 

 5. Ove la prova scritta abbia luogo contemporanea-
mente in più sedi, la commissione esaminatrice espleta le 
operazioni inerenti alla formulazione e alla scelta dei temi 
e presiede allo svolgimento delle prove presso la sede di 
svolgimento della prova in Roma. Presso le altre sedi le 
funzioni della commissione per il regolare espletamento 
delle prove scritte sono attribuite ad un comitato di vigi-
lanza nominato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, previa delibera del Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria, e composto da cinque magistrati 
scelti tra i magistrati tributari di cui all’articolo 2, com-
ma 4, ovvero tra quelli ordinari, amministrativi, contabili 
o militari, in servizio o a riposo presenti nella giurisdi-
zione tributaria di cui all’articolo 2, dei quali uno con 
anzianità di servizio non inferiore a otto anni, con fun-
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zioni di presidente, coadiuvato da personale amministra-
tivo dell’area funzionari in servizio presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze, come definita dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro del comparto Funzioni cen-
trali, con funzioni di segreteria. Il comitato svolge la sua 
attività in ogni seduta con la presenza di non meno di tre 
componenti. In caso di assenza o impedimento, il presi-
dente è sostituito dal magistrato più anziano. Si applica ai 
predetti magistrati la disciplina dell’esonero dalle funzio-
ni giudiziarie o giurisdizionali limitatamente alla durata 
delle prove. 

 6. Le spese per il concorso sono poste a carico del 
candidato nella misura forfettaria di euro 50, da corri-
spondere al momento della presentazione della domanda, 
e sono reiscritte nell’apposito capitolo di spesa della mis-
sione «Giustizia tributaria» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze. Le modalità di 
versamento del contributo di cui al presente comma sono 
stabilite con decreto, avente natura non regolamentare, 
del Ministro dell’economia e delle finanze. Il contributo è 
aggiornato ogni tre anni, con le medesime modalità, sulla 
base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e impiegati, rilevata dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT). 

 Art. 8. 
  Commissione di concorso  

 (articolo 4  -quater   del decreto legislativo n. 545
del 1992) 

 1. La commissione di concorso è nominata, entro 
il quindicesimo giorno antecedente l’inizio della prova 
scritta, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, adottato previa delibera del Consiglio di presiden-
za della giustizia tributaria. 

 2. La commissione di concorso è composta dal presi-
dente di una corte di giustizia tributaria di secondo grado, 
che la presiede, da venti magistrati scelti tra magistrati 
tributari, ordinari, amministrativi, contabili e militari con 
almeno quindici anni di anzianità, da quattro professori 
universitari di ruolo, di cui due titolari dell’insegnamento 
di diritto tributario, gli altri titolari di uno degli insegna-
menti delle altre materie oggetto di esame, nonché da due 
avvocati iscritti all’albo speciale dei patrocinanti dinanzi 
alle magistrature superiori, nominati su proposta del Con-
siglio nazionale forense e da due dottori commercialisti 
con almeno quindici anni di anzianità, nominati su pro-
posta del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti 
e degli esperti contabili. Ai professori universitari com-
ponenti della commissione si applicano, a loro richiesta, 
le disposizioni di cui all’articolo 13, secondo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382. Al presidente e ai magistrati componenti della 
commissione si applica la disciplina dell’esonero dalle 
funzioni giudiziarie o giurisdizionali, ai sensi del com-
ma 9 del presente articolo. Non possono essere nominati 
componenti della commissione coloro che, nei dieci anni 
precedenti, hanno prestato, a qualsiasi titolo e modo, at-
tività di docenza nelle scuole di preparazione al concor-
so per magistrato tributario, ordinario, amministrativo e 

contabile. Con il decreto di cui al comma 1 possono esse-
re nominati i commissari supplenti destinati a sostituire i 
titolari in caso di assenza o di impedimento. 

 3. Nel caso in cui non sia possibile completare la 
composizione della commissione ai sensi del comma 2, 
il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria no-
mina d’ufficio, come componenti, magistrati che non 
hanno prestato il loro consenso all’esonero dalle funzio-
ni. Non possono essere nominati i magistrati che abbia-
no fatto parte della commissione in uno dei tre concorsi 
precedenti. 

 4. Nella seduta di cui all’articolo 8, sesto comma, del 
regio decreto 15 ottobre 1925, n. 1860, la commissione 
definisce i criteri per la valutazione omogenea degli ela-
borati scritti. I criteri per la valutazione delle prove orali 
sono definiti prima dell’inizio delle stesse. Alle sedute 
per la definizione dei suddetti criteri devono partecipare 
tutti i componenti della commissione, salvi i casi di forza 
maggiore e di legittimo impedimento, la cui valutazione 
è rimessa al Consiglio di presidenza della giustizia tribu-
taria. In caso di mancata partecipazione, senza adeguata 
giustificazione, a una di tali sedute o comunque a due se-
dute di seguito, il Consiglio di presidenza può deliberare 
la revoca del componente e la sua sostituzione con le mo-
dalità previste dal comma 1. 

 5. Il presidente della commissione e gli altri com-
ponenti possono essere nominati anche tra i magistrati a 
riposo da non più di due anni e tra i professori universitari 
a riposo da non più di due anni che, all’atto della cessa-
zione dal servizio, erano in possesso dei requisiti per la 
nomina. 

 6. In caso di assenza o impedimento del presidente 
della commissione, le relative funzioni sono svolte dal 
magistrato con maggiore anzianità di servizio presente in 
ciascuna seduta. 

 7. Se i candidati che hanno portato a termine la pro-
va scritta sono più di trecento, il presidente, dopo aver 
provveduto alla valutazione di almeno venti candidati in 
seduta plenaria con la partecipazione di tutti i componenti 
della commissione, forma per ogni seduta due sottocom-
missioni, a ciascuna delle quali assegna, secondo criteri 
obiettivi, la metà dei candidati da esaminare. Le sotto-
commissioni sono rispettivamente presiedute dal presi-
dente o dal magistrato più anziano presenti, a loro volta 
sostituiti, in caso di assenza o impedimento, dai magistra-
ti più anziani presenti, e assistite ciascuna da un segreta-
rio. La commissione delibera su ogni oggetto eccedente 
la competenza delle sottocommissioni. Per la valutazio-
ne degli elaborati scritti il presidente suddivide ciascu-
na sottocommissione in tre collegi, composti ciascuno di 
almeno tre componenti, presieduti dal presidente o dal 
magistrato più anziano. In caso di parità di voti, prevale 
quello di chi presiede. Ciascun collegio della medesima 
sottocommissione esamina gli elaborati di una delle ma-
terie oggetto della prova relativamente ad ogni candidato. 

 8. Per i requisiti di ammissione, le procedure di 
concorso e i lavori della commissione e delle sottocom-
missioni se istituite si applicano, in quanto compatibili e 
per quanto non espressamente previsto nel presente testo 
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unico, le disposizioni degli articoli 12, 13, 14, 15 e 16 
del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 1860, e del decreto 
legislativo 5 aprile 2006, n. 160. 

 9. L’esonero dalle funzioni giudiziarie o giurisdizio-
nali, deliberato dal Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria e dagli altri organi di autogoverno contestual-
mente alla nomina a componente della commissione, ha 
effetto dall’insediamento del magistrato sino alla forma-
zione della graduatoria finale dei candidati. 

 10. Le attività di segreteria della commissione e 
delle sottocommissioni sono esercitate da personale 
amministrativo dell’Area funzionari in servizio presso 
il Ministero dell’economia e delle finanze, come defini-
ta dal contratto collettivo nazionale di lavoro del com-
parto Funzioni centrali, e sono coordinate dal titolare 
del competente ufficio del Dipartimento della giustizia 
tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze. 

 Art. 9. 

  Nomina e tirocinio del magistrato tributario  

 (articolo 4  -quinquies   del decreto legislativo n. 545
del 1992) 

 1. I concorrenti dichiarati idonei all’esito del concorso 
per esami sono classificati secondo il punteggio complessi-
vo conseguito e, nello stesso ordine, sono nominati, con de-
creto del Ministro dell’economia e delle finanze, magistrato 
tributario, nei limiti dei posti messi a concorso. I documenti 
comprovanti il possesso di titoli di preferenza, a parità di 
punteggio, ai fini della nomina, sono presentati, a pena di 
decadenza, entro il giorno di svolgimento della prova orale. 

 2. I magistrati tributari nominati a seguito del supera-
mento del concorso di cui all’articolo 5 svolgono un tiroci-
nio formativo articolato in due sessioni consecutive della 
durata di tre mesi ciascuna presso le corti di giustizia tribu-
taria con la partecipazione all’attività giurisdizionale relati-
va alle controversie rientranti nella rispettiva competenza in 
composizione collegiale. Nella seconda sessione trimestra-
le di cui al primo periodo e nell’ipotesi di cui al comma 3, 
al magistrato tributario in tirocinio è assegnato un carico di 
lavoro fissato con delibera del Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria. Con delibera del Consiglio di presiden-
za sono individuati i magistrati tributari affidatari presso i 
quali i magistrati tributari svolgono il tirocinio, le modalità 
di affidamento e i criteri per il conseguimento del giudizio 
di idoneità al conferimento delle funzioni giurisdizionali. 

 3. Il magistrato tributario in tirocinio valutato nega-
tivamente è ammesso ad un nuovo periodo di tirocinio 
della durata di sei mesi. Al termine del secondo tirocinio 
e all’esito della relativa scheda valutativa redatta dal ma-
gistrato tributario affidatario, il Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria delibera nuovamente; la secon-
da deliberazione negativa determina la cessazione del 
rapporto di impiego del magistrato tributario in tirocinio. 

 Art. 10. 
  I componenti delle corti di giustizia tributaria

di secondo grado  

 (articolo 5 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. I componenti delle corti di giustizia tributaria di 
secondo grado sono nominati tra i magistrati tributari di 
cui all’articolo 2, comma 4, e i giudici tributari presenti 
nel ruolo unico di cui all’articolo 2, comma 2. 

 Art. 11. 
  Formazione continua dei giudici e magistrati tributari  

 (articolo 5  -bis   del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, 
con proprio regolamento, definisce i criteri e le modalità 
della formazione continua e dell’aggiornamento professio-
nale dei giudici e dei magistrati tributari di cui all’artico-
lo 2, comma 1, mediante la frequenza di corsi periodici di 
carattere teorico-pratico organizzati e gestiti sulla base di 
apposita convenzione, prioritariamente, dalla Scuola na-
zionale dell’amministrazione con modalità separate e corsi 
distinti rispetto ai corsi di formazione destinati all’ammi-
nistrazione finanziaria o, subordinatamente, dalle univer-
sità accreditate ai sensi del decreto legislativo 27 gennaio 
2012, n. 19 o da altri enti pubblici. Agli oneri per la for-
mazione di cui al primo periodo si provvede nell’ambito 
degli stanziamenti annuali dell’apposita voce di bilancio in 
favore dello stesso Consiglio e sulla base di un programma 
di formazione annuale, comunicato al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze entro il mese di luglio dell’anno pre-
cedente lo svolgimento dei corsi medesimi. 

 Art. 12. 
  La formazione delle sezioni e dei collegi giudicanti  

 (articolo 6 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Con provvedimento del Consiglio di presidenza del-
la giustizia tributaria sono istituite sezioni specializzate in 
relazione a questioni controverse individuate con il provve-
dimento stesso. 

 2. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado assegnano il ricorso ad una delle 
sezioni, tenendo conto, preliminarmente, della specializ-
zazione di cui al comma 1 e applicando successivamente 
i criteri cronologici e casuali. I presidenti delle corti di 
giustizia tributaria di primo grado assegnano il ricorso al 
giudice monocratico nei casi previsti dall’articolo 49. 

 3. Nel caso in cui il giudice, in composizione mo-
nocratica o collegiale, rilevi che la controversia ad esso 
assegnata avrebbe dovuto essere trattata dalla corte di 
giustizia tributaria in altra composizione, la rimette al 
presidente della sezione per il rinnovo dell’assegnazione. 

 4. Il presidente di ciascuna sezione, all’inizio di ogni 
anno, stabilisce il calendario delle udienze ed, all’inizio 
di ogni trimestre, la composizione dei collegi giudicanti 
in base ai criteri di massima stabiliti dal Consiglio di pre-
sidenza, avuto riguardo anche ai carichi esigibili definiti 
per i magistrati e i giudici tributari. 
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 5. Il presidente della corte di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado, col decreto di cui al comma 2, indica una o 
più delle sezioni, che, nel periodo di sospensione feriale dei 
termini processuali, procedono all’esame delle domande di 
sospensione cautelare del provvedimento impugnato. 

  Capo II
    I COMPONENTI DELLE CORTI DI GIUSTIZIA 
TRIBUTARIA DI PRIMO E SECONDO GRADO  

 Art. 13. 
  Requisiti generali  

 (articolo 7 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

  1. I componenti delle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado debbono:  

   a)   essere cittadini italiani; 
   b)   avere l’esercizio dei diritti civili e politici; 
   c)   non aver riportato condanne per delitti comuni 

non colposi o per contravvenzioni a pena detentiva o per 
reati tributari e non essere stati sottoposti a misure di pre-
venzione o di sicurezza; 

   d)   non avere superato, alla data di scadenza del 
termine stabilito nel bando di concorso per la presenta-
zione della domanda di ammissione, sessantasette anni di 
età; 

   e)   avere idoneità fisica e psichica; 
   f)   essere muniti di laurea magistrale o quadrien-

nale in materie giuridiche o economico-aziendalistiche. 

 Art. 14. 
  Incompatibilità  

 (articolo 8 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Ai magistrati tributari reclutati ai sensi dell’arti-
colo 5 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
contenute, nel titolo I, capo II, dell’ordinamento giudizia-
rio, di cui al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12. 

  2. Non possono essere componenti delle corti di giu-
stizia tributaria di primo e secondo grado, finché perman-
gono in attività di servizio o nell’esercizio delle rispettive 
funzioni o attività professionali:  

   a)   i membri del Parlamento nazionale e del Parla-
mento europeo; 

   b)   i consiglieri regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali e gli amministratori di altri enti che ap-
plicano tributi o hanno partecipazione al gettito dei tributi 
indicati nell’articolo 46, nonché coloro che, come dipen-
denti di detti enti o come componenti di organi collegiali, 
concorrono all’accertamento dei tributi stessi; 

   c)   i dipendenti dell’Amministrazione finanziaria 
che prestano servizio presso gli uffici delle Agenzie delle 
entrate e dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

   d)   gli appartenenti al Corpo della Guardia di finanza; 

   e)   i soci, gli amministratori e i dipendenti delle socie-
tà concessionarie del servizio di riscossione delle imposte o 
preposte alla gestione dell’anagrafe tributaria e di ogni altro 
servizio tecnico del Ministero dell’economia e delle finanze; 

   f)   i prefetti; 
   g)   coloro che ricoprono incarichi direttivi o esecu-

tivi nei partiti o movimenti politici; 
   h)   coloro che in qualsiasi forma, anche se in modo 

saltuario o accessorio ad altra prestazione, direttamente o 
attraverso forme associative, esercitano l’attività di con-
sulenza tributaria, detengono le scritture contabili e re-
digono i bilanci, ovvero svolgono attività di consulenza, 
assistenza o di rappresentanza, a qualsiasi titolo e anche 
nelle controversie di carattere tributario, di contribuenti 
singoli o associazioni di contribuenti, di società di riscos-
sione dei tributi o di altri enti impositori; 

   i)   gli appartenenti alle Forze armate ed i funziona-
ri civili dei Corpi di polizia; 

   l)   coloro che sono iscritti in albi professionali, 
elenchi, ruoli e il personale dipendente individuati nell’ar-
ticolo 57 ed esercitano, anche in forma non individuale, le 
attività individuate nella lettera   h)  . 

 3. Non possono essere componenti di corte di giustizia 
tributaria di primo grado i coniugi, i conviventi o i parenti 
fino al secondo grado o gli affini in primo grado di coloro 
che, iscritti in albi professionali, esercitano, anche in forma 
non individuale, le attività individuate nella lettera   h)   nella 
regione e nelle province confinanti con la predetta regione 
dove ha sede la corte di giustizia tributaria di primo grado. 
Non possono, altresì, essere componenti delle corti di giu-
stizia tributaria di secondo grado i coniugi, i conviventi o i 
parenti fino al secondo grado o gli affini in primo grado di 
coloro che, iscritti in albi professionali, esercitano, anche in 
forma non individuale, le attività individuate nella lettera   h)   
del comma 2 nella regione dove ha sede la corte di giusti-
zia tributaria di secondo grado ovvero nelle regioni con essa 
confinanti. All’accertamento della sussistenza delle cause di 
incompatibilità previste nei periodi che precedono provvede 
il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. 

 4. Non possono essere componenti dello stesso col-
legio i coniugi, i conviventi, nonché i parenti ed affini 
entro il quarto grado. 

 5. Nessuno può essere componente di più corti di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado. 

 6. I componenti delle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado, che vengano a trovarsi in una del-
le condizioni di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)   o che siano 
nominati giudici costituzionali, sono sospesi dall’incarico 
fino alla data di cessazione dell’incompatibilità; successi-
vamente alla suddetta data, essi riassumono le rispettive 
funzioni anche in soprannumero presso la corte di giusti-
zia tributaria di primo e secondo grado di appartenenza. 

 Art. 15. 
  Procedimenti di nomina dei componenti delle corti

di giustizia tributaria di primo e secondo grado  

 (articolo 9 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Alla prima e alle successive nomine dei magistra-
ti tributari nonché alle nomine dei giudici tributari di cui 
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all’articolo 2, comma 1, si provvede con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione con-
forme del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. 

 2. Il Consiglio di presidenza procede alle delibera-
zioni di cui al comma 1, relative alle nomine successive 
alla prima, sulla base di elenchi formati relativamente ad 
ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
e comprendenti tutti gli appartenenti alle categorie indi-
cate negli articoli 4, 5 e 10 per il posto da conferire, che 
hanno comunicato la propria disponibilità all’incarico e 
sono in possesso dei requisiti prescritti. 

 3. Per le corti di giustizia tributaria di secondo grado 
i posti da conferire sono attribuiti in modo da assicurare 
progressivamente la presenza in tali corti di giustizia tri-
butaria di due terzi dei giudici selezionati tra i magistrati 
ordinari, amministrativi, militari e contabili, in servizio o 
a riposo, ovvero gli avvocati dello Stato, a riposo. 

 Art. 16. 
  Giuramento  

 (articolo 10 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. I componenti delle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado, prima dell’immissione nelle loro 
funzioni, prestano giuramento, pronunziando e sottoscri-
vendo la formula: «Giuro di essere fedele alla Repubblica 
italiana, di osservare lealmente le leggi dello Stato e di 
adempiere con coscienza ai doveri inerenti al mio ufficio». 

 2. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di se-
condo grado prestano giuramento dinanzi al presidente 
del Consiglio di presidenza. 

 3. I presidenti delle corti di giustizia tributaria di primo 
grado prestano giuramento dinanzi al presidente della corte 
di giustizia tributaria di secondo grado nella cui circoscrizio-
ne ha sede la corte di giustizia tributaria cui sono destinati. 

 4. I presidenti di sezione e gli altri componenti del-
le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
prestano giuramento dinanzi al presidente della corte di 
giustizia tributaria cui sono destinati. 

 5. I verbali di giuramento sono conservati presso l’ufficio 
cui appartiene l’organo dinanzi al quale esso è stato prestato. 

 Art. 17. 
  Durata dell’incarico e assegnazione

degli incarichi per trasferimento  

 (articoli 11 del decreto legislativo n. 545 del 1992 e 8, 
comma 1, della legge n. 130 del 2022) 

 1. La nomina dei giudici tributari presenti nel ruolo 
unico di cui all’articolo 2, comma 2, a una delle funzioni 
dei componenti delle corti di giustizia tributarie di primo 
e secondo grado non costituisce in nessun caso rapporto 
di pubblico impiego. 

 2. I magistrati tributari di cui all’articolo 2, com-
ma 3, e i giudici tributari del ruolo unico di cui all’artico-

lo 2, comma 2, indipendentemente dalle funzioni svolte, 
cessano dall’incarico, in ogni caso, al compimento del 
settantesimo anno di età. 

 3. I presidenti di sezione, i vicepresidenti e i compo-
nenti delle corti di giustizia tributarie di primo e secondo 
grado non possono essere assegnati alla stessa sezione 
della medesima corte per più di cinque anni consecutivi. 

 4. I componenti delle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado, indipendentemente dalla funzio-
ne o dall’incarico svolti, non possono concorrere all’as-
segnazione di altri incarichi prima di due anni dal gior-
no in cui sono stati immessi nelle funzioni dell’incarico 
ricoperto. 

 5. Ferme restando le modalità indicate nel comma 6, 
l’assegnazione del medesimo incarico o di diverso inca-
rico per trasferimento dei componenti delle corti di giu-
stizia tributaria di primo e secondo grado in servizio è di-
sposta, salvo giudizio di demerito, sulla base dei punteggi 
stabiliti dalla tabella C allegata al presente testo unico. 
Il Consiglio di presidenza, in caso di vacanza nei posti 
di presidente, di presidente di sezione, di vicepresidente 
e di componente presso una sede giudiziaria di corte di 
giustizia tributaria, provvede a bandire, almeno una volta 
l’anno e con priorità rispetto alle procedure concorsuali di 
cui all’articolo 5 e a quelle per diverso incarico, interpelli 
per il trasferimento di giudici che ricoprono la medesima 
funzione o una funzione superiore. 

  6. L’assegnazione degli incarichi è disposta nel ri-
spetto delle seguenti modalità:  

   a)   la vacanza nei posti di presidente, di presidente 
di sezione, di vicepresidente delle corti di giustizia tribu-
taria di primo e secondo grado e di componente delle corti 
di giustizia tributaria è portata dal Consiglio di presidenza 
a conoscenza di tutti i componenti delle corti di giustizia 
tributaria in servizio, a prescindere dalle funzioni svol-
te, con indicazione del termine entro il quale chi aspira 
all’incarico deve presentare domanda; 

   b)   alla nomina per ciascuno degli incarichi di cui 
alla lettera   a)   si procede sulla base di elenchi formati re-
lativamente ad ogni corte di giustizia tributaria e com-
prendenti tutti gli appartenenti alle categorie indicate ne-
gli articoli 4, 5 e 10 per il posto da conferire, che hanno 
comunicato la propria disponibilità all’incarico e sono in 
possesso dei requisiti prescritti. Alla comunicazione di di-
sponibilità all’incarico deve essere allegata la documenta-
zione circa l’appartenenza ad una delle categorie indicate 
negli articoli 4, 5 e 10 ed il possesso dei requisiti prescrit-
ti, nonché la dichiarazione di non essere in alcuna delle 
situazioni di incompatibilità indicate all’articolo 14. Le 
esclusioni dagli elenchi di coloro che hanno comunicato 
la propria disponibilità all’incarico, senza essere in pos-
sesso dei requisiti prescritti, sono deliberate dal Consiglio 
di presidenza; 

   c)   la scelta tra gli aspiranti è adottata dal Consi-
glio di presidenza, salvo giudizio di demerito del candi-
dato, secondo i criteri di valutazione ed i punteggi stabiliti 
dalla tabella C e, nel caso di parità di punteggio, della 
maggiore anzianità anagrafica. 
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  7. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributa-
ria esprime giudizio di demerito ove ricorra una delle se-
guenti condizioni:  

   a)   sanzione disciplinare irrogata al candidato nel 
quinquennio antecedente la data di scadenza della do-
manda per l’incarico per il quale concorre; 

   b)   rapporto annuo pari o superiore al 60 per cento 
tra il numero dei provvedimenti depositati oltre il termine 
di trenta giorni a decorrere dalla data di deliberazione e il 
totale dei provvedimenti depositati dal singolo candidato. 

 8. Nei casi di necessità di servizio, il Ministro 
dell’economia e delle finanze può disporre, su richiesta 
del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, l’an-
ticipazione nell’assunzione delle funzioni. 

  9. La disposizione di cui al comma 2 si applica a 
decorrere dal 1° gennaio 2029. Fino al 31 dicembre 2028, 
i componenti delle corti di giustizia tributaria di primo e 
secondo grado, indipendentemente dalle funzioni svolte, 
cessano dall’incarico, in ogni caso:  

   a)   il 1° gennaio 2025 qualora abbiano compiuto 
settantaquattro anni di età entro il 31 dicembre 2024, ov-
vero al compimento del settantaquattresimo anno di età 
nel corso dell’anno 2025; 

   b)   il 1° gennaio 2026 qualora abbiano compiuto 
settantatré anni di età entro il 31 dicembre 2025, ovvero 
al compimento del settantatreesimo anno di età nel corso 
dell’anno 2026; 

   c)   il 1° gennaio 2027 qualora abbiano compiuto 
settantadue anni di età entro il 31 dicembre 2026, ovvero 
al compimento del settantaduesimo anno di età nel corso 
dell’anno 2027; 

   d)   il 1° gennaio 2028 qualora abbiano compiuto 
settantuno anni di età entro il 31 dicembre 2027, ovvero 
al compimento del settantunesimo anno di età nel corso 
dell’anno 2028. 

 Art. 18. 
  Decadenza dall’incarico  

 (articolo 12 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

  1. Decadono dall’incarico i componenti delle corti di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado che:  

   a)   perdono uno dei requisiti di cui all’articolo 13; 
   b)   incorrono in uno dei motivi di incompatibilità 

previsti dall’articolo 14; 
   c)   cessano, se magistrati o altri dipendenti dell’am-

ministrazione pubblica in attività di servizio, dall’impie-
go per causa diversa dal collocamento a riposo o da di-
missioni volontarie, secondo i rispettivi ordinamenti; 

   d)   omettono, senza giustificato motivo, di assu-
mere l’incarico entro trenta giorni dalla comunicazione 
del decreto di nomina; 

   e)   non partecipano, senza giustificato motivo, a 
tre sedute consecutive. 

 2. La decadenza è dichiarata con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze previa deliberazione 
del Consiglio di presidenza. 

 Art. 19. 

  Trattamento economico dei giudici tributari  

 (articolo 13 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il Ministro dell’economia e delle finanze con pro-
prio decreto determina il compenso fisso mensile spettan-
te ai componenti delle corti di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado presenti nel ruolo unico di cui all’artico-
lo 2, comma 2. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1, oltre al com-
penso mensile viene determinato un compenso aggiun-
tivo per ogni ricorso definito, anche se riunito ad altri 
ricorsi, secondo criteri uniformi, che debbono tener 
conto delle funzioni e dell’apporto di attività di ciascu-
no alla trattazione della controversia, compresa la de-
liberazione e la redazione della sentenza, nonché, per i 
residenti in comuni diversi della stessa regione da quel-
lo in cui ha sede la corte di giustizia tributaria, delle 
spese sostenute per l’intervento alle sedute della corte. 
Il compenso è liquidato in relazione ad ogni provvedi-
mento emesso. 

 3. La liquidazione dei compensi e i relativi paga-
menti sono disposti dal competente dirigente dell’ufficio 
di segreteria della Corte di giustizia tributaria individuato 
con il decreto di cui all’articolo 43, comma 1. 

 4. I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 sono cumula-
bili con i trattamenti pensionistici e di quiescenza comun-
que denominati. 

 5. I compensi di cui ai commi 1, 2 e 3 non posso-
no superare in ogni caso l’importo di euro 72.000 lordi 
annui. 

 6. Ai giudici che partecipano da remoto alla tratta-
zione delle cause non spetta alcun trattamento di missione 
né alcun rimborso spese. 

 Art. 20. 

  Trattamento economico dei magistrati tributari  

 (articolo 13  -bis   del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Ai magistrati tributari reclutati per concorso, 
secondo le modalità di cui all’articolo 5, si appli-
cano le disposizioni in materia di trattamento eco-
nomico previsto per i magistrati ordinari, in quanto 
compatibili. 

 2. Gli stipendi del personale indicato nel comma 1 
sono determinati, esclusivamente in base all’anzianità di 
servizio, nella misura prevista nella tabella D allegata al 
presente testo unico, con decorrenza dal 1° gennaio 2024, 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 3 giugno 2024, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 141 del 18 giugno 2024, salva l’attribuzione dell’in-
dennità integrativa speciale. 
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 Art. 21. 
  Responsabilità  

 (articolo 14 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Ai componenti delle corti di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado si applicano le disposizioni 
della legge 13 aprile 1988, n. 117, concernente il risar-
cimento dei danni cagionati nell’esercizio delle funzioni 
giurisdizionali. 

 Art. 22. 
  Vigilanza e sanzioni disciplinari  

 (articolo 15 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il presidente di ciascuna corte di giustizia tribu-
taria di primo e secondo grado esercita la vigilanza sugli 
altri componenti e sulla qualità e l’efficienza dei servizi 
di segreteria della propria corte, al fine di segnalarne le ri-
sultanze al Dipartimento della giustizia tributaria del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per i provvedimenti 
di competenza. Il presidente di ciascuna corte di giustizia 
tributaria di secondo grado esercita la vigilanza sulla at-
tività giurisdizionale delle corti di giustizia tributaria di 
primo grado aventi sede nella circoscrizione della stessa 
e sui loro componenti. 

 2. I componenti delle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado, per comportamenti non conformi 
a doveri o alla dignità del proprio ufficio, sono soggetti 
alle sanzioni individuate nei commi da 3 a 7. 

 3. Si applica la sanzione dell’ammonimento per lievi 
trasgressioni. 

  4. Si applica la sanzione non inferiore alla censura, 
per:  

   a)   i comportamenti che, violando i doveri di cui al 
comma 2, arrecano ingiusto danno o indebito vantaggio 
a una delle parti; 

   b)   la consapevole inosservanza dell’obbligo di 
astensione nei casi previsti dalla legge; 

   c)   i comportamenti che, a causa dei rapporti co-
munque esistenti con i soggetti coinvolti nel procedimen-
to ovvero a causa di avvenute interferenze, costituiscano 
violazione del dovere di imparzialità; 

   d)   i comportamenti abitualmente o gravemente 
scorretti nei confronti delle parti, dei loro difensori, o di 
chiunque abbia rapporti con il giudice nell’ambito della 
corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, ov-
vero nei confronti di altri giudici o di collaboratori; 

   e)   l’ingiustificata interferenza nell’attività giudi-
ziaria di altro giudice; 

   f)   l’omessa comunicazione al presidente della cor-
te di giustizia tributaria di primo e secondo grado da parte 
del giudice destinatario delle avvenute interferenze; 

   g)   il perseguimento di fini diversi da quelli di 
giustizia; 

   h)   la scarsa laboriosità, se abituale; 

   i)   la grave o abituale violazione del dovere di 
riservatezza; 

   l)   l’uso della qualità di giudice tributario al fine di 
conseguire vantaggi ingiusti; 

   m)   la reiterata e grave inosservanza delle norme 
regolamentari o delle disposizioni sul servizio adottate 
dagli organi competenti. 

  5. Si applica la sanzione non inferiore alla sospen-
sione dalle funzioni per un periodo da un mese a due anni, 
per:  

   a)   il reiterato o grave ritardo nel compimento de-
gli atti relativi all’esercizio delle funzioni; 

   b)   i comportamenti che, violando i doveri di cui 
al comma 2, arrecano grave e ingiusto danno o indebito 
vantaggio a una delle parti; 

   c)   l’uso della qualità di giudice tributario al fine di 
conseguire vantaggi ingiusti, se abituale e grave; 

   d)   il frequentare persona che consti essere stata di-
chiarata delinquente abituale, professionale o per tenden-
za o aver subito condanna per delitti non colposi alla pena 
della reclusione superiore a tre anni o essere sottoposta 
ad una misura di prevenzione, salvo che sia intervenuta la 
riabilitazione, ovvero l’intrattenere rapporti consapevoli 
di affari con una di tali persone. 

 6. Si applica la sanzione dell’incapacità a esercitare 
un incarico direttivo per l’interferenza, nell’attività di al-
tro giudice tributario, da parte del presidente della corte o 
della sezione, se ripetuta o grave. 

 7. Si applica la rimozione dall’incarico nei casi di 
recidiva in trasgressioni di cui ai commi 5 e 6. 

 Art. 23. 
  Procedimento disciplinare  

 (articolo 16 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il procedimento disciplinare è promosso dal Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o dal presidente della 
corte di giustizia tributaria di secondo grado nella cui cir-
coscrizione presta servizio l’incolpato. 

 2. Il Consiglio di presidenza, nel termine di dieci 
giorni dalla richiesta di apertura del procedimento disci-
plinare, affida ad un suo componente l’incarico di pro-
cedere agli accertamenti preliminari da svolgersi entro 
trenta giorni. 

 3. Il Consiglio di presidenza, sulla base delle risul-
tanze emerse provvede a contestare i fatti all’incolpato 
con invito a presentare entro trenta giorni le sue giustifi-
cazioni, a seguito delle quali, se non ritiene di archiviare 
gli atti, incarica un proprio componente di procedere alla 
istruttoria, che deve essere conclusa entro novanta giorni 
col deposito degli atti relativi presso la segreteria. Di tali 
deliberazioni deve essere data immediata comunicazione 
all’incolpato. 

 4. Il presidente del Consiglio di presidenza, tra-
scorso comunque il termine di cui al comma 3, fissa la 
data della discussione davanti allo stesso con decreto da 
notificare almeno quaranta giorni prima all’incolpato, il 
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quale può prendere visione ed estrarre copia degli atti e 
depositare le sue difese non oltre dieci giorni prima della 
discussione. 

 5. Nella seduta fissata per la discussione, il compo-
nente del Consiglio di presidenza di cui al comma 3 svol-
ge la relazione. L’incolpato ha per ultimo la parola e può 
farsi assistere da altro componente di corte di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado. 

 6. La sanzione disciplinare deliberata dal Consi-
glio di presidenza è applicata con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 7. Per quanto non contemplato dal presente testo 
unico si applicano le disposizioni sul procedimento di-
sciplinare vigenti per i magistrati ordinari in quanto 
compatibili. 

  Capo III   
   IL CONSIGLIO DI PRESIDENZA DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA  

 Art. 24. 
  Composizione  

 (articolo 17 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
è costituito con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, ed 
ha sede in Roma. 

 2. Il Consiglio di presidenza è composto da undi-
ci componenti eletti dai giudici e dai magistrati tributari 
e da quattro componenti eletti dal Parlamento, due dalla 
Camera dei deputati e due dal Senato della Repubblica 
a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, tra i 
professori di università in materie giuridiche o i soggetti 
abilitati alla difesa dinanzi alle corti di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado che risultino iscritti ai rispettivi 
albi professionali da almeno dodici anni. 

 3. Il Consiglio di presidenza elegge nel suo seno un 
presidente tra i componenti eletti dal Parlamento. 

 4. I componenti del Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria eletti dal Parlamento, finche’ sono in 
carica, non possono esercitare attività professionale in 
ambito tributario, né alcuna altra attività suscettibile di in-
terferire con le funzioni degli organi di giustizia tributaria. 

 5. I componenti del Consiglio di presidenza sono 
eletti da tutti i componenti delle corti di giustizia tributa-
ria di primo e secondo grado con voto personale, diretto e 
segreto, e non sono rieleggibili. 

 Art. 25. 
  Durata  

 (articoli 18 del decreto legislativo n. 545 del 1992 e 8, 
comma 5 terzo periodo della legge n. 130 del 2022) 

 1. Il Consiglio di presidenza dura in carica per quat-
tro anni. 

 2. I componenti del Consiglio di presidenza, che 
nel corso del quadriennio cessano per qualsiasi causa di 
farne parte o, se eletti in qualità di giudice o magistrato, 
conseguono la nomina a presidente, sono sostituiti per il 
restante periodo dal primo dei non eletti di corrispondente 
qualifica. 

 Art. 26. 
  Ineleggibilità  

 (articolo 20 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Non possono essere eletti al Consiglio di presi-
denza, e sono altresì esclusi dal voto, i componenti delle 
corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado sot-
toposti, a seguito di giudizio disciplinare, ad una sanzione 
più grave dell’ammonimento. 

 2. Il componente di corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado sottoposto alla sanzione della 
censura è eleggibile dopo tre anni dalla data del relativo 
provvedimento, se non gli è stata applicata altra sanzione 
disciplinare. 

 Art. 27. 
  Elezione del Consiglio di presidenza  

 (articolo 21 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Le elezioni del Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria hanno luogo entro quattro mesi dallo 
scadere del precedente Consiglio. Esse sono indette con 
provvedimento del Presidente del Consiglio di presiden-
za, da pubblicare nella   Gazzetta Ufficiale   almeno quaran-
tacinque giorni prima della data stabilita per le elezioni. 
Esse si svolgono in un giorno festivo dalle ore 9 alle 
ore 21. 

 2. Il Presidente del Consiglio di presidenza nomina, 
con propria delibera, l’ufficio centrale elettorale, che si 
insedia presso lo stesso Consiglio di presidenza, ed è co-
stituito da un presidente di corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado, che lo presiede, e da due giudici 
tributari. Con la stessa delibera sono nominati, altresì, i 
tre giudici supplenti, che sostituiscono i componenti ef-
fettivi in caso di loro assenza o impedimento. 

 3. Le candidature devono essere presentate all’uf-
ficio centrale elettorale, a mezzo plico raccomandato, 
almeno venticinque giorni prima delle elezioni median-
te compilazione della apposita scheda di presentazione. 
Ciascun candidato è presentato da non meno di venti e 
da non oltre trenta giudici tributari. Le firme di presen-
tazione possono essere apposte e depositate anche su più 
schede di presentazione, se i candidati raccolgono firme 
di presentazione in corti di giustizia tributaria diverse da 
quella di appartenenza. 

 4. Nessuno può presentare più di un candidato né 
essere, contemporaneamente, candidato e presentatore di 
se stesso. L’inosservanza delle disposizioni del presente 
comma determina la nullità di ogni firma di presentazione 
proposta dal medesimo soggetto. 
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 5. Nei dieci giorni successivi alla scadenza del termi-
ne di cui al comma 3, l’ufficio elettorale centrale accerta 
che nei confronti del candidato non sussistono le cause di 
ineleggibilità di cui all’articolo 26. Lo stesso Ufficio veri-
fica, altresì, il rispetto delle disposizioni di cui ai commi 3 
e 4, esclude, con provvedimento motivato, le candidature 
non presentate dal prescritto numero di presentatori ov-
vero quelle dei candidati ineleggibili, e trasmette imme-
diatamente le candidature ammesse al Consiglio di presi-
denza della giustizia tributaria. L’elenco dei candidati è 
pubblicato sul sito istituzionale del Consiglio ed inviato 
dallo stesso per posta elettronica a tutti i componenti del-
le corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado. 
Detto elenco è altresì affisso, a cura dei presidenti di corte 
di giustizia tributaria, presso ciascuna corte di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado. 

 6. Le operazioni elettorali si svolgono presso le sedi 
delle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
e presso ciascuna di queste sedi è istituito l’ufficio eletto-
rale locale, che assicura l’espletamento delle operazioni 
di voto, composto dal presidente della corte di giustizia 
tributaria o da un suo delegato, che lo presiede, e da due 
giudici tributari, nominati dal presidente delle rispettive 
corti di giustizia tributaria almeno venti giorni prima della 
data fissata per le elezioni. Sono nominati altresì tre sup-
plenti, i quali sostituiscono i componenti effettivi in caso 
di loro assenza o impedimento. Non possono far parte de-
gli uffici elettorali giudici tributari che abbiano riportato 
sanzioni disciplinari più gravi dell’ammonimento. 

 7. Gli uffici elettorali locali presiedono alle opera-
zioni di voto che si svolgono presso di esse e provvedono 
allo scrutinio di tutte le schede elettorali, previa apertura 
delle urne e conteggio delle schede, determinando il to-
tale dei voti validi e il totale delle preferenze per ciascun 
candidato. Le operazioni di scrutinio hanno inizio il gior-
no successivo a quello di voto e di esse, come pure delle 
contestazioni decise ai sensi dell’articolo 28, comma 4, si 
dà atto nel processo verbale. 

 8. Con regolamento del Consiglio di presidenza 
sono stabilite le disposizioni di attuazione del presente 
articolo. 

 Art. 28. 
  Votazioni  

 (articolo 22 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Ciascun elettore può esprimere il voto per non più 
di sei candidati. Le schede devono essere preventivamen-
te controfirmate dai componenti dell’ufficio elettorale ed 
essere riconsegnate chiuse dall’elettore. 

 2. Il voto, personale, diretto e segreto, viene espresso 
presso la sede della corte di giustizia tributaria presso la 
quale è espletata la funzione giurisdizionale. 

 3. Gli uffici elettorali locali presiedono alle opera-
zioni di voto che si svolgono presso di esse e provvedono 
allo scrutinio di tutte le schede elettorali, previa apertura 
delle urne e conteggio delle schede, determinando il to-
tale dei voti validi e il totale delle preferenze per ciascun 

candidato. Le operazioni di scrutinio hanno inizio il gior-
no successivo a quello di voto e di esse, come pure delle 
contestazioni decise ai sensi del comma 4, si deve dare 
atto nel processo verbale delle operazioni. 

 4. L’ufficio elettorale regionale decide a maggioran-
za sulle contestazioni sorte durante le operazioni di voto 
nonché su quelle relative alla validità delle schede, dan-
done atto nel processo verbale delle operazioni. 

 5. Al termine delle operazioni elettorali il verbale 
di scrutinio è trasmesso all’ufficio elettorale centrale che 
provvede alla proclamazione degli eletti. 

 Art. 29. 
  Proclamazione degli eletti. Reclami  

 (articolo 23 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. L’ufficio elettorale centrale proclama eletti coloro 
che, nell’ambito di ciascuna categoria di eleggibili, han-
no riportato il maggior numero di voti. A parità di voti è 
eletto il più anziano di età. I nominativi degli eletti sono 
comunicati al Consiglio di presidenza della giustizia tri-
butaria e al Dipartimento della giustizia tributaria del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze. 

 2. I reclami relativi alla eleggibilità e alle operazio-
ni elettorali sono indirizzati al Consiglio di presidenza 
e debbono pervenire alla segreteria dello stesso entro il 
quindicesimo giorno successivo alla proclamazione dei 
risultati. Essi non hanno effetto sospensivo. 

 3. Il Consiglio di presidenza decide sui reclami nella 
sua prima adunanza. 

 4. Nei quindici giorni successivi all’emanazione del 
decreto del Presidente della Repubblica, di cui all’arti-
colo 24, comma 1, il Presidente in carica del Consiglio 
di presidenza della giustizia tributaria convoca per l’in-
sediamento il Consiglio nella sua nuova composizione. 

 5. Il Consiglio di presidenza scade al termine del 
quadriennio e continua ad esercitare le proprie funzioni 
fino all’insediamento del nuovo Consiglio. 

 Art. 30. 
  Attribuzioni  

 (articolo 24 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

  1. Il Consiglio di presidenza:  
   a)   verifica i titoli di ammissione dei propri com-

ponenti e decide sui reclami attinenti alle elezioni; 
   b)   disciplina con regolamento interno il proprio 

funzionamento; 
   c)   delibera sulle nomine e su ogni altro provve-

dimento riguardante i componenti delle corti di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado; 

   d)   formula al Ministro dell’economia e delle fi-
nanze proposte per l’adeguamento e l’ammodernamento 
delle strutture e dei servizi, sentiti i presidenti delle corti 
di giustizia tributaria di primo e secondo grado; 
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   e)   predispone elementi per la redazione della re-
lazione del Ministro dell’economia e delle finanze di cui 
all’articolo 36, comma 2, anche in ordine alla produttività 
comparata delle corti di giustizia tributaria; 

   f)   stabilisce i criteri di massima per la formazione 
delle sezioni e dei collegi giudicanti; 

   g)   stabilisce i criteri di massima per la ripartizione 
dei ricorsi nell’ambito delle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado divise in sezioni; 

   h)   stabilisce annualmente i carichi esigibili, di-
stintamente, per i magistrati e per i giudici tributari; 

   i)   assicura l’aggiornamento professionale dei giu-
dici e dei magistrati tributari attraverso l’organizzazio-
ne di corsi di formazione permanente, in sede centrale e 
decentrata; 

   l)   esprime parere sugli schemi di regolamento e 
di convenzioni previsti dal presente testo unico o che co-
munque riguardano il funzionamento delle corti di giusti-
zia tributaria di primo e secondo grado; 

   m)   esprime parere sulla ripartizione fra le corti 
di giustizia tributaria di primo e secondo grado dei fondi 
stanziati nel bilancio del Ministero dell’economia e delle 
finanze per le spese di loro funzionamento; 

   n)   esprime parere sul decreto di cui all’artico-
lo 19, comma 1; 

   o)   dispone, in caso di necessità, l’applicazione di 
magistrati e di giudici tributari presso altra corte di giusti-
zia tributaria di primo e secondo grado o sezione stacca-
ta, rientrante nello stesso ambito regionale, per la durata 
massima di un anno; 

   p)   delibera su ogni altra materia ad esso attribuita 
dalla legge. 

 2. Il Consiglio di presidenza vigila sul funzionamen-
to dell’attività giurisdizionale delle corti di giustizia tri-
butaria di primo e secondo grado e può disporre ispezioni 
nei confronti del personale giudicante. 

 3. Al fine di garantire l’esercizio efficiente delle at-
tribuzioni di cui al comma 2, presso il Consiglio di presi-
denza è istituito, con carattere di autonomia e indipenden-
za, l’ufficio ispettivo, a cui sono assegnati sei magistrati o 
giudici tributari, tra i quali è nominato un direttore. L’uf-
ficio ispettivo può svolgere, col supporto del Dipartimen-
to della giustizia tributaria del Ministero dell’economia e 
delle finanze, attività presso le corti di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado, finalizzate alle verifiche di ri-
spettiva competenza. 

 4. I componenti dell’ufficio ispettivo sono esonerati 
dall’esercizio delle funzioni giurisdizionali presso le cor-
ti di giustizia tributaria. Ai giudici tributari componenti 
dell’ufficio è corrisposto un trattamento economico, so-
stitutivo di quello previsto dall’articolo 19, pari alla metà 
dell’ammontare più elevato corrisposto nello stesso pe-
riodo ai giudici tributari per l’incarico di presidente di 
corte di giustizia tributaria. 

 Art. 31. 
  Ufficio del massimario nazionale  

 (articolo 24  -bis   del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. È istituito presso il Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria l’Ufficio del massimario nazionale, al 
quale sono assegnati un direttore, che ne è il responsabile, 
e quindici magistrati o giudici tributari. 

 2. Il direttore, i magistrati e i giudici tributari asse-
gnati all’Ufficio sono nominati con delibera del Consiglio 
di presidenza tra i componenti delle corti di giustizia tri-
butaria di primo e secondo grado. La nomina del direttore 
e dei componenti dell’Ufficio è effettuata tra i candidati 
che hanno maturato non meno di sette anni di effettivo 
esercizio nelle funzioni giurisdizionali. 

 L’incarico del direttore e dei componenti dell’Uffi-
cio ha durata quinquennale e non è rinnovabile. 

 3. L’Ufficio del massimario nazionale provvede a 
rilevare, classificare e ordinare in massime le decisioni 
delle corti di giustizia tributaria di secondo grado e le più 
significative tra quelle emesse dalle corti di giustizia tri-
butaria di primo grado. 

 4. Le massime delle decisioni di cui al comma 3 
alimentano la banca dati della giurisprudenza tributaria 
di merito, gestita dal Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 5. Mediante convenzione tra il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, il Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria e la Corte di cassazione sono stabili-
te le modalità per la consultazione della banca dati della 
giurisprudenza tributaria di merito da parte della Corte. 

 6. L’Ufficio del massimario nazionale si avvale delle 
risorse previste nel contingente di cui all’articolo 40 e dei 
servizi informatici del sistema informativo della giustizia 
tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze. 

 7. I componenti dell’Ufficio del massimario nazio-
nale possono essere esonerati dall’esercizio delle funzioni 
giurisdizionali presso le corti di giustizia tributaria di pri-
mo e secondo grado. In caso di esonero, ai giudici tribu-
tari componenti dell’Ufficio è corrisposto un trattamento 
economico, sostitutivo di quello previsto dall’articolo 19, 
pari alla metà dell’ammontare più elevato corrisposto 
nello stesso periodo ai giudici tributari per l’incarico di 
presidente di corte di giustizia tributaria. 

 Art. 32. 
  Convocazione  

 (articolo 25 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il Consiglio di presidenza è convocato dal presi-
dente o, in sua assenza, dal componente che lo sostituisce, 
di iniziativa propria o su richiesta di almeno un terzo dei 
suoi componenti. 
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 Art. 33. 
  Deliberazioni  

 (articolo 26 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il Consiglio di presidenza delibera con la presenza 
di almeno quattro componenti. 

 2. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza e a 
voto palese; in caso di parità prevale il voto del presidente. 

 3. Le deliberazioni sono adottate a scrutinio segreto, 
se riguardano persone o su richiesta di almeno due com-
ponenti presenti. 

 Art. 34. 
  Trattamento dei componenti del Consiglio di presidenza  

 (articolo 27 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. I componenti del Consiglio di presidenza sono 
esonerati dalle funzioni proprie conservando la titolari-
tà dell’ufficio ed il relativo trattamento economico rag-
guagliato, quanto alla parte variabile, a quella più elevata 
conferita nello stesso periodo ai presidenti di corte di giu-
stizia tributaria di primo e secondo grado. 

 2. Ai componenti del Consiglio di presidenza spetta, 
se con residenza fuori Roma, il trattamento di missione 
nella misura prevista per la qualifica rivestita e comunque 
non inferiore a quella prevista per il dirigente generale 
dello Stato. 

 Art. 35. 
  Scioglimento del Consiglio di presidenza  

 (articolo 28 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il Consiglio di presidenza, qualora ne sia impossi-
bile il funzionamento, è sciolto con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri. 

 2. Le nuove elezioni sono indette entro un mese dal-
la data di scioglimento ed hanno luogo entro il bimestre 
successivo. 

 Art. 36. 
  Alta sorveglianza  

 (articolo 29 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il Presidente del Consiglio dei ministri esercita 
l’alta sorveglianza sulle corti di giustizia tributaria di pri-
mo e secondo grado e sui magistrati e i giudici tributa-
ri. Il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro 
dell’economia e delle finanze hanno facoltà di chiedere al 
Consiglio di presidenza e ai presidenti delle corti di giu-
stizia tributaria informazioni circa il funzionamento della 

giustizia tributaria ed i servizi relativi e possono fare, al 
riguardo, le comunicazioni che ritengono opportune al 
Consiglio di presidenza. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze presenta 
entro il 30 ottobre di ciascun anno una relazione al Parla-
mento sullo stato della giustizia tributaria nell’anno pre-
cedente anche sulla base degli elementi predisposti dal 
Consiglio di presidenza, con particolare riguardo alla du-
rata dei processi e all’efficacia degli istituti deflattivi del 
contenzioso. 

 Art. 37. 
  Autonomia contabile del Consiglio di presidenza

della giustizia tributaria  

 (articolo 29  -bis   del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il Consiglio di presidenza provvede all’autonoma 
gestione delle spese per il proprio funzionamento, nei li-
miti del fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello 
Stato e iscritto con unico capitolo nello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’economia e delle finanze. 
La gestione si svolge in base al bilancio di previsione e 
a rendiconto consuntivo soggetto al controllo della Corte 
dei conti. Il bilancio e il rendiconto sono pubblicati nella 
  Gazzetta Ufficiale  . 

  Capo IV   
   GLI UFFICI DI SEGRETERIA  

 Art. 38. 
  Ufficio di segreteria del Consiglio di presidenza  

 (articolo 30 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Fatto salvo quanto previsto da successivi prov-
vedimenti di riorganizzazione, il Consiglio di presidenza 
è assistito da un ufficio di segreteria al quale vengono 
assegnati con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze due unità di livello dirigenziale non generale e 
settantadue unità di personale amministrativo di livello 
non dirigenziale, appartenenti al contingente del persona-
le del ruolo del Ministero dell’economia e delle finanze 
di cui all’articolo 40. 

 2. L’ufficio di segreteria, per l’espletamento dei 
compiti affidatigli, può avvalersi dei servizi di cui 
all’articolo 44. 

 Art. 39. 
  Ufficio di segreteria delle corti di giustizia tributaria

di primo e secondo grado  

 (articolo 31 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. È istituito presso ogni corte di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado un ufficio di segreteria con fun-
zioni di assistenza e collaborazione nell’esercizio dell’at-
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tività giurisdizionale nonché per lo svolgimento di ogni 
altra attività amministrativa attribuita alla stessa o ai suoi 
componenti. 

 Art. 40. 
  Personale addetto agli uffici di segreteria delle corti

di giustizia tributaria di primo e secondo grado  

 (articolo 32 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Agli uffici di segreteria delle corti di giustizia tri-
butaria di primo e secondo grado sono assegnati dipen-
denti appartenenti al ruolo del Ministero dell’economia 
e delle finanze compresi in un apposito contingente in-
dividuato con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze nell’ambito del relativo personale previsto dal re-
golamento di cui all’articolo 17, comma 4  -bis   della legge 
23 agosto 1988, n. 400. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con pro-
prio decreto determina ogni anno le variazioni da appor-
tare alle dotazioni del contingente in relazione alle varia-
zioni del numero di sezioni e del flusso dei ricorsi presso 
ogni corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado. 

 Art. 41. 
  Trattamento economico del personale

degli uffici di segreteria  

 (articolo 33 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Al personale addetto agli uffici di segreteria delle 
corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado spet-
ta il trattamento economico previsto per le rispettive aree 
di appartenenza dalle disposizioni concernenti il persona-
le del Ministero dell’economia e delle finanze. 

 2. Al personale di cui al comma 1 è attribuita, se più 
favorevole, l’indennità prevista dalla legge 22 giugno 
1988, n. 221, e con le modalità da essa stabilite in luo-
go dei compensi previsti dall’articolo 4, commi 4, 5 e 6 
del decreto-legge 19 dicembre 1984, n. 853, convertito 
con modificazioni dalla legge 17 febbraio 1985, n. 17, del 
compenso previsto dall’articolo 10 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 344, nonché 
di qualsiasi altro compenso o indennità incentivante la 
produttività. 

 3. L’attribuzione dell’indennità di cui al comma 2, 
nei casi stabiliti dall’articolo 2 della legge 22 giugno 
1988, n. 221, è fatta con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. 

 Art. 42. 
  Amministrazione del personale delle segreterie  

 (articolo 34 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Il personale di cui all’articolo 40 dipende orga-
nicamente dal Dipartimento della giustizia tributaria del 
Ministero dell’economia e delle finanze. 

 Art. 43. 
  Attribuzioni del personale delle segreterie  

 (articolo 35 del decreto legislativo n. 545 del 1992) 

 1. Agli uffici di segreteria delle Corti di giustizia tri-
butaria sono preposti dirigenti di livello non generale ai 
quali è attribuita la direzione di uno o più uffici di segre-
teria individuati con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze. 

 2. Il personale degli uffici di segreteria nell’espleta-
mento dei propri compiti, si avvale del sistema informati-
vo della giustizia tributaria. 

  Capo V   
   SEZIONE CIVILE PRESSO LA CORTE DI CASSAZIONE  

 Art. 44. 
  Misure per la definizione del contenzioso tributario 

pendente presso la Corte di Cassazione  

 (articolo 3 della legge n. 130 del 2022) 

 1. Presso la Corte di Cassazione è istituita una sezio-
ne civile incaricata esclusivamente della trattazione delle 
controversie in materia tributaria. 

 2. Il primo presidente adotta provvedimenti organiz-
zativi adeguati al fine di stabilizzare gli orientamenti di 
legittimità e di agevolare la rapida definizione dei pro-
cedimenti pendenti presso la Corte di Cassazione in ma-
teria tributaria, favorendo l’acquisizione di una specifica 
competenza da parte dei magistrati assegnati alla sezione 
civile di cui al comma 1. 

 PARTE II
   DISPOSIZIONI SUL PROCESSO TRIBUTARIO  

  TITOLO I
   DISPOSIZIONI GENERALI 

  Capo I   
   DEL GIUDICE TRIBUTARIO E DEI SUOI AUSILIARI  

 Art. 45. 
  Gli organi della giurisdizione tributaria  

 (articolo 1 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La giurisdizione tributaria è esercitata dalle corti 
di giustizia tributaria di primo e di secondo grado di cui 
all’articolo 1. 

 2. I giudici tributari applicano le norme del pre-
sente testo unico e, per quanto da esse non disposto e 
con esse compatibili, le norme del codice di procedura 
civile. 
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 Art. 46. 
  Oggetto della giurisdizione tributaria  

 (articolo 2 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le 
controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e 
specie comunque denominati, compresi quelli regionali, 
provinciali e comunali e il contributo per il Servizio sa-
nitario nazionale, le sovrimposte e le addizionali, le rela-
tive sanzioni nonché gli interessi e ogni altro accessorio. 
Restano escluse dalla giurisdizione tributaria soltanto le 
controversie riguardanti gli atti della esecuzione forzata 
tributaria successivi alla notifica della cartella di paga-
mento e, ove previsto, dell’avviso di cui all’articolo 50 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602, per le quali continuano ad applicarsi 
le disposizioni del medesimo decreto del Presidente della 
Repubblica. 

 2. Appartengono altresì alla giurisdizione tribu-
taria le controversie promosse dai singoli possessori 
concernenti l’intestazione, la delimitazione, la figura, 
l’estensione, il classamento dei terreni e la ripartizione 
dell’estimo fra i compossessori a titolo di promiscuità 
di una stessa particella, nonché le controversie con-
cernenti la consistenza, il classamento delle singole 
unità immobiliari urbane e l’attribuzione della rendita 
catastale. Appartengono alla giurisdizione tributaria 
anche le controversie attinenti l’imposta o il canone 
comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche 
affissioni. 

 3. Il giudice tributario risolve in via incidentale ogni 
questione da cui dipende la decisione delle controversie 
rientranti nella propria giurisdizione, fatta eccezione per 
le questioni in materia di querela di falso e sullo stato o 
la capacità delle persone, diversa dalla capacità di stare 
in giudizio. 

 Art. 47. 
  Difetto di giurisdizione  

 (articolo 3 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il difetto di giurisdizione delle corti di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado è rilevato, anche d’uf-
ficio, in ogni stato e grado del processo. 

 2. È ammesso il regolamento preventivo di giurisdi-
zione previsto dall’articolo 41, primo comma, del codice 
di procedura civile. 

 Art. 48. 
  Competenza per territorio  

 (articolo 4 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le corti di giustizia tributaria di primo grado 
sono competenti per le controversie proposte nei con-

fronti degli enti impositori, degli agenti della riscossio-
ne e dei soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che 
hanno sede nella loro circoscrizione. Se la controver-
sia è proposta nei confronti di articolazioni dell’Agen-
zia delle entrate, con competenza su tutto o parte del 
territorio nazionale, individuate con il regolamento di 
amministrazione di cui all’articolo 71 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, è competente la corte di 
giustizia tributaria di primo grado nella cui circoscrizio-
ne ha sede l’ufficio al quale spettano le attribuzioni sul 
rapporto controverso. 

 2. Le corti di giustizia tributaria di secondo grado 
sono competenti per le impugnazioni avverso le decisioni 
delle corti di giustizia tributaria di primo grado, che han-
no sede nella loro circoscrizione. 

 Art. 49. 
  Competenza del giudice monocratico  

 (articolo 4  -bis   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le corti di giustizia tributaria di primo grado de-
cidono in composizione monocratica le controversie di 
valore fino a 5.000 euro. Sono escluse le controversie di 
valore indeterminabile. 

 2. Per valore della lite si intende quello determinato 
ai sensi dell’articolo 57, comma 2. Si tiene conto anche 
dell’imposta virtuale calcolata a seguito delle rettifiche 
di perdita. 

 3. Nel procedimento davanti alla corte di giustizia 
tributaria di primo grado in composizione monocratica si 
osservano, in quanto applicabili e ove non derogate dal 
presente testo unico, le disposizioni ivi contenute relative 
ai giudizi in composizione collegiale. 

 Art. 50. 
  Incompetenza  

 (articolo 5 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La competenza delle corti di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado è inderogabile. 

 2. L’incompetenza della corte di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado è rilevabile, anche d’ufficio, 
soltanto nel grado al quale il vizio si riferisce. 

 3. La sentenza della corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado che dichiara la propria incompe-
tenza rende incontestabile l’incompetenza dichiarata e la 
competenza della corte di giustizia tributaria di primo e 
secondo grado in essa indicata, se il processo viene rias-
sunto a norma del comma 5. 

 4. Non si applicano le disposizioni del codice di pro-
cedura civile sui regolamenti di competenza. 

 5. La riassunzione del processo davanti alla corte di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado dichiarata com-
petente deve essere effettuata a istanza di parte nel termi-
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ne fissato nella sentenza o in mancanza nel termine di sei 
mesi dalla comunicazione della sentenza stessa. Se la rias-
sunzione avviene nei termini suindicati il processo continua 
davanti alla nuova corte di giustizia tributaria, altrimenti si 
estingue. 

 Art. 51. 
  Astensione e ricusazione dei componenti delle corti

di giustizia tributaria di primo e secondo grado  

 (articolo 6 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. L’astensione e la ricusazione dei componenti delle 
corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado sono 
disciplinate dalle disposizioni del codice di procedura ci-
vile in quanto applicabili. 

 2. Il giudice tributario ha l’obbligo di astenersi e 
può essere ricusato anche nel caso di cui all’articolo 139, 
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115 e in ogni caso in cui abbia o abbia 
avuto rapporti di lavoro autonomo ovvero di collabora-
zione con una delle parti. 

 3. Sulla ricusazione decide il collegio al quale ap-
partiene il componente della corte di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado ricusato, senza la sua parteci-
pazione e con l’integrazione di altro membro della stessa 
corte di giustizia tributaria designato dal suo presidente. 

 Art. 52. 
  Poteri delle corti di giustizia tributaria

di primo e secondo grado  

 (articolo 7 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado, ai fini istruttori e nei limiti dei fatti dedotti dal-
le parti, esercitano tutte le facoltà di accesso, di richiesta 
di dati, di informazioni e chiarimenti conferite agli uffici 
tributari ed all’ente locale da ciascuna legge d’imposta. 

 2. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado, quando occorre acquisire elementi conoscitivi di 
particolare complessità, possono richiedere apposite rela-
zioni ad organi tecnici dell’amministrazione dello Stato o 
di altri enti pubblici compreso il Corpo della Guardia di 
finanza, ovvero disporre consulenza tecnica. I compensi 
spettanti ai consulenti tecnici non possono eccedere quelli 
previsti dalla legge 8 luglio 1980, n. 319 e dal decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

 3. Non è ammesso il giuramento. La corte di giusti-
zia tributaria, ove lo ritenga necessario ai fini della deci-
sione e anche senza l’accordo delle parti, può ammettere 
la prova testimoniale, assunta con le forme di cui all’ar-
ticolo 257  -bis   del codice di procedura civile. Nei casi in 
cui la pretesa tributaria sia fondata su verbali o altri atti 
facenti fede fino a querela di falso, la prova è ammessa 
soltanto su circostanze di fatto diverse da quelle attestate 
dal pubblico ufficiale. La notificazione dell’intimazione 

e del modulo di deposizione testimoniale, il cui model-
lo, con le relative istruzioni per la compilazione, è reso 
disponibile sul sito istituzionale dal Dipartimento della 
giustizia tributaria, può essere effettuata anche in via tele-
matica. In deroga all’articolo 103  -bis   delle disposizioni di 
attuazione del codice di procedura civile, se il testimone 
è in possesso di firma digitale, il difensore della parte che 
lo ha citato deposita telematicamente il modulo di deposi-
zione trasmessogli dal testimone dopo che lo stesso lo ha 
compilato e sottoscritto in ogni sua parte con firma digi-
tale apposta in base a un certificato di firma qualificato la 
cui validità non è scaduta ovvero che non è stato revocato 
o sospeso al momento della sottoscrizione. 

 4. Le corti di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado, se ritengono illegittimo un regolamento o un atto 
generale rilevante ai fini della decisione, non lo appli-
cano, in relazione all’oggetto dedotto in giudizio, salva 
l’eventuale impugnazione nella diversa sede competente. 

 5. L’amministrazione prova in giudizio le violazioni 
contestate con l’atto impugnato. Il giudice fonda la deci-
sione sugli elementi di prova che emergono nel giudizio e 
annulla l’atto impositivo se la prova della sua fondatezza 
manca o è contraddittoria o se è comunque insufficiente 
a dimostrare, in modo circostanziato e puntuale, comun-
que in coerenza con la normativa tributaria sostanziale, le 
ragioni oggettive su cui si fondano la pretesa impositiva 
e l’irrogazione delle sanzioni. Spetta comunque al contri-
buente fornire le ragioni della richiesta di rimborso, quan-
do non sia conseguente al pagamento di somme oggetto 
di accertamenti impugnati. 

 Art. 53. 
  Errore sulla norma tributaria  

 (articolo 8 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La corte di giustizia tributaria di primo e secon-
do grado dichiara non applicabili le sanzioni non penali 
previste dalle leggi tributarie quando la violazione è giu-
stificata da obiettive condizioni di incertezza sulla portata 
e sull’ambito di applicazione delle disposizioni alle quali 
si riferisce. 

 Art. 54. 
  Organi di assistenza alle corti di giustizia tributaria

di primo e secondo grado  

 (articolo 9 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il personale dell’ufficio di segreteria assiste la 
corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado se-
condo le disposizioni del codice di procedura civile con-
cernenti il cancelliere. 

 2. Le attività dell’ufficiale giudiziario in udienza 
sono disimpegnate dal personale ausiliario addetto alla 
segreteria. 
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  Capo II   
   DELLE PARTI

E DELLA LORO RAPPRESENTANZA
E ASSISTENZA IN GIUDIZIO  

 Art. 55. 
  Le parti  

 (articolo 10 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Sono parti nel processo dinanzi alle corti di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado oltre 
al ricorrente, l’ufficio dell’Agenzia delle entrate e 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, gli altri enti 
impositori, l’agente della riscossione ed i soggetti 
iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto le-
gislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che hanno emesso 
l’atto impugnato o non hanno emesso l’atto richiesto. 
Se l’ufficio è un’articolazione dell’Agenzia delle en-
trate, con competenza su tutto o parte del territorio 
nazionale, individuata con il regolamento di ammini-
strazione di cui all’articolo 71 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, è parte l’ufficio al quale spet-
tano le attribuzioni sul rapporto controverso. 

 Art. 56. 
  Capacità di stare in giudizio  

 (articolo 11 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le parti diverse da quelle indicate nei commi 
2 e 3 possono stare in giudizio anche mediante pro-
curatore generale o speciale. La procura speciale, se 
conferita al coniuge e ai parenti o affini entro il quar-
to grado ai soli fini della partecipazione all’udienza 
pubblica, può risultare anche da scrittura privata non 
autenticata. 

 2. L’ufficio dell’Agenzia delle entrate e 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli di cui al 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, nonché 
dell’agente della riscossione, nei cui confronti è pro-
posto il ricorso, sta in giudizio direttamente o median-
te la struttura territoriale sovraordinata. Stanno altre-
sì in giudizio direttamente le cancellerie o segreterie 
degli uffici giudiziari per il contenzioso in materia di 
contributo unificato. 

 3. L’ente locale nei cui confronti è proposto il ricorso 
può stare in giudizio anche mediante il dirigente dell’uf-
ficio tributi, ovvero, per gli enti locali privi di figura diri-
genziale, mediante il titolare della posizione organizzati-
va in cui è collocato detto ufficio. 

 4. La regione nei cui confronti è proposto il ri-
corso può stare in giudizio anche mediante i diri-
genti degli uffici finanziari e tributari, nonché me-
diante i funzionari individuati dall’ente con proprio 
provvedimento. 

 Art. 57. 
  Assistenza tecnica  

 (articoli 12 del decreto legislativo n. 546 del 1992 e 
63, commi 3, 4 e 5, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 600 del 1973) 

 1. Le parti, diverse dagli enti impositori, dagli agenti 
della riscossione e dai soggetti iscritti nell’albo di cui all’ar-
ticolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
devono essere assistite in giudizio da un difensore abilitato. 

 2. Per le controversie di valore fino a 3.000 euro le 
parti possono stare in giudizio senza assistenza tecnica. 
Per valore della lite si intende l’importo del tributo al net-
to degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con 
l’atto impugnato; in caso di controversie relative esclusi-
vamente alle irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito 
dalla somma di queste. 

  3. Sono abilitati all’assistenza tecnica, se iscritti nei 
relativi albi professionali o nell’elenco di cui al comma 4:  

   a)   gli avvocati; 
   b)   i soggetti iscritti nella Sezione A commercia-

listi dell’Albo dei dottori commercialisti e degli esperti 
contabili; 

   c)   i consulenti del lavoro; 
   d)   i soggetti di cui al comma 12; 
   e)   i soggetti già iscritti alla data del 30 settem-

bre 1993 nei ruoli di periti ed esperti tenuti dalle camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la 
subcategoria tributi, in possesso di diploma di laurea in 
giurisprudenza o in economia e commercio o equipollen-
ti o di diploma di ragioniere limitatamente alle materie 
concernenti le imposte di registro, di successione, i tributi 
locali, l’imposta sul valore aggiunto (IVA), l’imposta sul 
reddito delle persone fisiche (IRPEF), l’imposta regiona-
le sule attività produttive (IRAP) e l’imposta sul reddito 
delle società (IRES); 

   f)   i funzionari delle associazioni di categoria che, 
alla data del 15 gennaio 1993, risultavano iscritti negli 
elenchi tenuti dalle ex Intendenze di finanza competenti 
per territorio ai sensi dell’ultimo periodo dell’articolo 30, 
terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 636; 

   g)   i dipendenti delle associazioni delle categorie 
rappresentate nel Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro (C.N.E.L.) e i dipendenti delle imprese, o delle 
loro controllate ai sensi dell’articolo 2359 del codice ci-
vile, primo comma, numero 1), limitatamente alle contro-
versie nelle quali sono parti, rispettivamente, gli associati 
e le imprese o loro controllate, in possesso del diploma 
di laurea magistrale in giurisprudenza o in economia ed 
equipollenti, o di diploma di ragioneria e della relativa 
abilitazione professionale; 

   h)   i dipendenti dei centri di assistenza fiscale 
(CAF) di cui all’articolo 32 del decreto legislativo 9 lu-
glio 1997, n. 241, e delle relative società di servizi, pur-
ché in possesso di diploma di laurea magistrale in giuri-
sprudenza o in economia ed equipollenti, o di diploma 
di ragioneria e della relativa abilitazione professionale, 
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limitatamente alle controversie dei propri assistiti origi-
nate da adempimenti per i quali il CAF ha prestato loro 
assistenza. 

 4. L’elenco dei soggetti di cui al comma 3, lettere   d)  , 
  e)  ,   f)  ,   g)   ed   h)  , è tenuto dal Dipartimento della giustizia 
tributaria del Ministero dell’economia e delle finanze che 
vi provvede con le risorse umane, strumentali e finanzia-
rie disponibili a legislazione vigente senza nuovi o mag-
giori oneri a carico del bilancio dello Stato. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Mi-
nistero della giustizia, adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono di-
sciplinate le modalità di tenuta dell’elenco, nonché i casi 
di incompatibilità, diniego, sospensione e revoca della 
iscrizione anche sulla base dei principi contenuti nel co-
dice deontologico forense. L’elenco è pubblicato nel sito 
internet del Ministero dell’economia e delle finanze. 

  5. Per le controversie di cui all’articolo 46, com-
ma 2, primo periodo, sono anche abilitati all’assistenza 
tecnica, se iscritti nei relativi albi professionali:  

   a)   gli ingegneri; 
   b)   gli architetti; 
   c)   i geometri; 
   d)   i periti industriali; 
   e)   i dottori agronomi e forestali; 
   f)   gli agrotecnici; 
   g)   i periti agrari. 

 6. Per le controversie relative ai tributi doganali sono 
anche abilitati all’assistenza tecnica gli spedizionieri do-
ganali iscritti nell’apposito albo. 

 7. Ai difensori di cui ai commi da 1 a 6 deve essere 
conferito l’incarico con atto pubblico o con scrittura pri-
vata autenticata od anche in calce o a margine di un atto 
del processo, nel qual caso la sottoscrizione autografa è 
certificata dallo stesso incaricato salvo che il conferente 
apponga la propria firma digitale. All’udienza pubblica 
l’incarico può essere conferito oralmente e se ne dà atto 
a verbale. Il difensore, quando la procura è conferita su 
supporto cartaceo, ne deposita telematicamente la copia 
per immagine su supporto informatico, attestandone la 
conformità ai sensi dell’articolo 22, comma 2, del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con l’inserimento della 
relativa dichiarazione. 

 8. La procura alle liti si considera apposta in calce 
all’atto cui si riferisce quando è rilasciata su un separato 
documento informatico depositato telematicamente in-
sieme all’atto cui la stessa si riferisce ovvero quando è 
rilasciata su foglio separato del quale è effettuata copia 
informatica, anche per immagine, depositata telematica-
mente insieme all’atto cui la stessa si riferisce. 

 9. Le Agenzie delle entrate, delle dogane e dei mo-
nopoli di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
possono essere assistite dall’Avvocatura dello Stato. 

 10. I soggetti in possesso dei requisiti richiesti nei 
commi 3, 5 e 6 possono stare in giudizio personalmente, 
ferme restando le limitazioni all’oggetto della loro attività 
previste nei medesimi commi. 

 11. Si applica l’articolo 182 del codice di procedura 
civile ed i relativi provvedimenti sono emessi dal presi-
dente della corte di giustizia tributaria o della sezione o 
dal giudice in composizione monocratica o collegiale. 

 12. Il Ministero dell’economia e delle finanze può 
autorizzare all’esercizio dell’assistenza tecnica davanti 
alle corti di giustizia tributaria, se cessati dall’impiego 
dopo almeno venti anni di effettivo servizio di cui alme-
no gli ultimi dieci prestati a svolgere attività connesse 
ai tributi, il personale dirigenziale e quello appartenente 
all’area funzionari e operatori degli enti impositori e del 
Ministero nonché gli ufficiali e ispettori della guardia di 
finanza. L’autorizzazione può essere revocata o sospesa 
in ogni tempo con provvedimento motivato. Le attività 
connesse ai tributi sono individuate con il decreto di cui 
al comma 4. 

 13. Ai soggetti di cui al comma 12, ancorché iscritti 
in un albo professionale, è vietato di esercitare funzioni 
di assistenza e di rappresentanza presso gli enti impositori 
e davanti le corti di giustizia tributaria per un periodo di 
due anni dalla data di cessazione del rapporto d’impiego. 

 14. L’esercizio delle funzioni di rappresentanza e as-
sistenza in violazione dei commi 12 e 13 è punito con la 
sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 5.000. 

 Art. 58. 
  Litisconsorzio e intervento  

 (articolo 14 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Se l’oggetto del ricorso riguarda inscindibilmente 
più soggetti, questi devono essere tutti parte nello stesso 
processo e la controversia non può essere decisa limitata-
mente ad alcuni di essi. 

 2. Se il ricorso non è stato proposto da o nei confron-
ti di tutti i soggetti indicati nel comma 1 è ordinata l’in-
tegrazione del contraddittorio mediante la loro chiamata 
in causa entro un termine stabilito a pena di decadenza. 

 3. Possono intervenire volontariamente o essere 
chiamati in giudizio i soggetti che, insieme al ricorrente, 
sono destinatari dell’atto impugnato o parti del rapporto 
tributario controverso. 

 4. Le parti chiamate si costituiscono in giudizio 
nelle forme prescritte per la parte resistente, in quanto 
applicabili. 

 5. I soggetti indicati nei commi 1 e 3 intervengono 
nel processo notificando apposito atto a tutte le parti e 
costituendosi nelle forme di cui al comma 4. 

 6. Le parti chiamate in causa o intervenute volonta-
riamente non possono impugnare autonomamente l’atto 
se per esse al momento della costituzione è già decorso il 
termine di decadenza. 

 7. In caso di vizi della notificazione eccepiti nei ri-
guardi di un atto presupposto emesso da un soggetto di-
verso da quello che ha emesso l’atto impugnato, il ricorso 
è sempre proposto nei confronti di entrambi i soggetti. 
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 Art. 59. 
  Spese del giudizio  

 (articolo 15 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La parte soccombente è condannata a rimborsare 
le spese del giudizio che sono liquidate con la sentenza. 

 2. Le spese del giudizio sono compensate, in tutto 
o in parte, in caso di soccombenza reciproca e quando 
ricorrono gravi ed eccezionali ragioni che devono essere 
espressamente motivate ovvero quando la parte è risultata 
vittoriosa sulla base di documenti decisivi che la stessa ha 
prodotto solo nel corso del giudizio. 

 3. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 96, 
commi primo e terzo, del codice di procedura civile. 

 4. Le spese di giudizio comprendono, oltre al con-
tributo unificato, gli onorari e i diritti del difensore, le 
spese generali e gli esborsi sostenuti, oltre il contributo 
previdenziale e l’imposta sul valore aggiunto, se dovuti. 

 5. Con l’ordinanza che decide sulle istanze cautelari 
la corte di giustizia tributaria provvede sulle spese della 
relativa fase. La pronuncia sulle spese conserva effica-
cia anche dopo il provvedimento che definisce il giudi-
zio, salvo diversa statuizione espressa nella sentenza di 
merito. 

 6. I compensi agli incaricati dell’assistenza tecni-
ca sono liquidati sulla base dei parametri previsti per le 
singole categorie professionali. Agli iscritti negli elenchi 
di cui all’articolo 57, comma 4, si applicano i parametri 
previsti per i dottori commercialisti e gli esperti contabili. 

 7. Nella liquidazione delle spese a favore dell’ente 
impositore, dell’agente della riscossione e dei soggetti 
iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legisla-
tivo 15 dicembre 1997, n. 446, se assistiti da propri fun-
zionari, si applicano le disposizioni per la liquidazione 
del compenso spettante agli avvocati, con la riduzione del 
venti per cento dell’importo complessivo ivi previsto. La 
riscossione avviene mediante iscrizione a ruolo a titolo 
definitivo dopo il passaggio in giudicato della sentenza. 

 8. Qualora una delle parti ovvero il giudice ab-
bia formulato una proposta conciliativa, non accettata 
dall’altra parte senza giustificato motivo, restano a carico 
di quest’ultima le spese del giudizio maggiorate del 50 
per cento, ove il riconoscimento delle sue pretese risulti 
inferiore al contenuto della proposta ad essa effettuata. 
Se è intervenuta conciliazione le spese si intendono com-
pensate, salvo che le parti stesse abbiano diversamente 
convenuto nel processo verbale di conciliazione. 

 9. Nella liquidazione delle spese si tiene altresì con-
to del rispetto dei principi di sinteticità e chiarezza degli 
atti di parte. 

 Art. 60. 
  Comunicazioni e notificazioni  

 (articolo 16 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le comunicazioni sono fatte mediante avviso del-
la segreteria della corte di giustizia tributaria di primo e 
secondo grado consegnato alle parti, che ne rilasciano 

immediatamente ricevuta, o spedito a mezzo del servi-
zio postale con raccomandata con avviso di ricevimento. 
Le comunicazioni agli enti impositori, agli agenti della 
riscossione ed ai soggetti iscritti nell’albo di cui all’arti-
colo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
possono essere fatte mediante trasmissione di elenco in 
duplice esemplare, uno dei quali, immediatamente datato 
e sottoscritto per ricevuta, è restituito alla segreteria della 
corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado. La 
segreteria può anche richiedere la notificazione dell’avvi-
so da parte dell’ufficio giudiziario o del messo comunale 
nelle forme di cui al comma 2. 

 2. Le notificazioni sono fatte secondo le norme degli 
articoli 137 e seguenti del codice di procedura civile, sal-
vo quanto disposto dall’articolo 62. 

 3. Le notificazioni sono fatte esclusivamente con 
modalità telematiche e, nelle ipotesi previste dall’artico-
lo 61 comma 3, possono essere fatte anche direttamente 
a mezzo del servizio postale mediante spedizione dell’at-
to in plico senza busta raccomandato con avviso di rice-
vimento, sul quale non sono apposti segni o indicazioni 
dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto, ovvero 
all’ufficio del Ministero dell’economia e delle finanze ed 
all’ente locale mediante consegna dell’atto all’impiegato 
addetto che ne rilascia ricevuta sulla copia. 

 4. Gli enti impositori, gli agenti della riscossione e 
i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del de-
creto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, provvedono 
alle notificazioni anche a mezzo del messo comunale o di 
messo autorizzato dall’amministrazione finanziaria, con 
l’osservanza delle disposizioni di cui al comma 2. 

 5. Qualunque comunicazione o notificazione a mez-
zo del servizio postale si considera fatta nella data della 
spedizione; i termini che hanno inizio dalla notificazione 
o dalla comunicazione decorrono dalla data in cui l’atto 
è ricevuto. 

 Art. 61. 
  Comunicazioni, notificazioni e depositi telematici  

 (articolo 16  -bis   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le comunicazioni sono effettuate mediante po-
sta elettronica certificata ai sensi del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82. Tra le pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 2, comma 2, del predetto decreto le-
gislativo, le comunicazioni sono effettuate anche ai sen-
si dell’articolo 76 del medesimo decreto. L’indirizzo di 
posta elettronica certificata del difensore o delle parti è 
indicato nel ricorso o nel primo atto difensivo. È onere 
del difensore comunicare ogni variazione dell’indirizzo 
di posta elettronica certificata a quelli delle altre parti co-
stituite e alla segreteria la quale, in difetto, non è tenuta a 
cercare il nuovo indirizzo del difensore né ad effettuargli 
la comunicazione mediante deposito in segreteria. In caso 
di pluralità di difensori di una parte costituita, la comuni-
cazione è perfezionata se ricevuta da almeno uno di essi, 
cui spetta informarne gli altri. 

 2. Nelle ipotesi di mancata indicazione dell’indirizzo 
di posta elettronica certificata del difensore o della parte 
ed ove lo stesso non sia reperibile da pubblici elenchi, 



—  105  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

ovvero nelle ipotesi di mancata consegna del messaggio 
di posta elettronica certificata per cause imputabili al de-
stinatario, le comunicazioni sono eseguite esclusivamen-
te mediante deposito in segreteria della corte di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado. 

 3. Le parti, i consulenti e gli organi tecnici di cui 
all’articolo 52, comma 2, notificano e depositano gli atti 
processuali, i documenti e i provvedimenti giurisdizionali 
esclusivamente con le modalità telematiche previste dalle 
vigenti norme tecniche del processo tributario telemati-
co, salva la possibilità, nelle ipotesi di cui al comma 2 e 
all’articolo 129 comma 3 di effettuare le notificazioni e i 
depositi ai sensi dell’articolo 60. 

 4. L’indicazione dell’indirizzo di posta elettronica 
certificata valevole per le comunicazioni e le notificazio-
ni equivale alla comunicazione del domicilio eletto. 

 5. La violazione delle disposizioni dei commi da 1 
a 3, nonché delle vigenti norme tecniche del processo tri-
butario telematico, non costituisce causa di invalidità del 
deposito, salvo l’obbligo di regolarizzarlo nel termine pe-
rentorio stabilito dal giudice. 

 Art. 62. 
  Luogo delle comunicazioni e notificazioni  

 (articolo 17 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le comunicazioni e le notificazioni sono fatte, 
salva la consegna in mani proprie, nel domicilio eletto o, 
in mancanza, nella residenza o nella sede dichiarata dalla 
parte all’atto della sua costituzione in giudizio. Le varia-
zioni del domicilio o della residenza o della sede hanno 
effetto dal decimo giorno successivo a quello in cui sia 
stata notificata alla segreteria della corte di giustizia tri-
butaria e alle parti costituite la denuncia di variazione. 

 2. L’indicazione della residenza o della sede e l’ele-
zione del domicilio hanno effetto anche per i successivi 
gradi del processo. 

 3. Se mancano l’elezione di domicilio o la dichiarazio-
ne della residenza o della sede nel territorio dello Stato o se 
per la loro assoluta incertezza la notificazione o la comunica-
zione degli atti non è possibile, questi sono comunicati o no-
tificati presso la segreteria della corte di giustizia tributaria. 

  Capo III   
   FORMA DEGLI ATTI  

 Art. 63. 
  Degli atti in generale  

 (articolo 17  -ter   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Gli atti del processo, i verbali e i provvedimenti 
giurisdizionali sono redatti in modo chiaro e sintetico. 

 2. Salvo i casi eccezionali previsti dalle norme tecni-
che di cui all’articolo 129, comma 3, tutti gli atti e i provve-
dimenti del giudice tributario, dei suoi ausiliari e quelli delle 
segreterie delle corti di giustizia tributaria, nonché gli atti 
delle parti e dei difensori sono sottoscritti con firma digitale. 

 3. La liquidazione delle spese del giudizio tiene in ogni 
caso conto della violazione ad opera dei difensori delle parti 
delle previsioni di cui al comma 5 dell’articolo 61, nonché 
di quelle delle norme tecniche del processo tributario tele-
matico, fermo l’obbligo delle parti di provvedere alla rego-
larizzazione entro il termine perentorio stabilito dal giudice. 

 4. La mancata sottoscrizione con firma digitale dei 
provvedimenti giudiziari del giudice tributario determina 
la loro nullità. 

  TITOLO II   
IL PROCESSO 

  Capo I
    IL PROCEDIMENTO DINANZI ALLA CORTE

DI GIUSTIZIA TRIBUTARIA DI PRIMO GRADO  

 Sezione I
   INTRODUZIONE DEL GIUDIZIO  

 Art. 64. 
  Il ricorso  

 (articolo 18 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il processo è introdotto con ricorso alla corte di 
giustizia tributaria di primo grado. 

  2. Il ricorso deve contenere l’indicazione:  
   a)   della corte di giustizia tributaria di primo grado 

cui è diretto; 
   b)   del ricorrente e del suo legale rappresentan-

te, della relativa residenza o sede legale o del domicilio 
eventualmente eletto nel territorio dello Stato, nonché 
del codice fiscale e dell’indirizzo di posta elettronica 
certificata; 

   c)   dell’ufficio nei cui confronti il ricorso è 
proposto; 

   d)   dell’atto impugnato e dell’oggetto della 
domanda; 

   e)   dei motivi. 
  3. Il ricorso deve essere sottoscritto dal difensore e 

contenere l’indicazione:  
   a)   della categoria di cui all’articolo 57 alla quale 

appartiene il difensore; 
   b)   dell’incarico a norma dell’articolo 57, comma 7, 

salvo che il ricorso non sia sottoscritto personalmente; 
   c)   dell’indirizzo di posta elettronica certificata del 

difensore. 
 4. Il ricorso è inammissibile se manca o è assoluta-

mente incerta una delle indicazioni di cui al comma 2, ad 
eccezione di quella relativa al codice fiscale e all’indiriz-
zo di posta elettronica certificata, o non è sottoscritto a 
norma del comma 3. 
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 Art. 65. 
  Atti impugnabili e oggetto del ricorso  

 (articoli 19 del decreto legislativo n. 546 del 1992, 61 del 
decreto Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 e 
59 del decreto Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972) 

  1. Il ricorso può essere proposto avverso:  
   a)   l’avviso di accertamento del tributo; 
   b)   l’avviso di liquidazione del tributo; 
   c)   il provvedimento che irroga le sanzioni; 
   d)   il ruolo e la cartella di pagamento; 
   e)   l’avviso di mora; 
   f)   l’iscrizione di ipoteca sugli immobili di cui 

all’articolo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602; 

   g)   il fermo di beni mobili registrati di cui all’ar-
ticolo 86 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602; 

   h)   gli atti relativi alle operazioni catastali indicate 
nell’articolo 46, comma 2; 

   i)   il rifiuto espresso o tacito della restituzione di 
tributi, sanzioni pecuniarie ed interessi o altri accessori 
non dovuti; 

   l)   il rifiuto espresso o tacito sull’istanza di auto-
tutela nei casi previsti dall’articolo 10  -quater   della legge 
27 luglio 2000, n. 212; 

   m)   il rifiuto espresso sull’istanza di autotutela nei 
casi previsti dall’articolo 10  -quinquies   della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212; 

   n)   il diniego o la revoca di agevolazioni o il rigetto 
di domande di definizione agevolata di rapporti tributari; 

   o)   la decisione di rigetto dell’istanza di apertura 
di procedura amichevole presentata ai sensi della diretti-
va (UE) 2017/1852 del Consiglio, del 10 ottobre 2017 o 
ai sensi degli Accordi e delle Convenzioni internazionali 
per evitare le doppie imposizioni di cui l’Italia è parte ov-
vero ai sensi della Convenzione relativa all’eliminazione 
delle doppie imposizioni in caso di rettifica degli utili di 
imprese associate n. 90/436/CEE; 

   p)   ogni altro atto per il quale la legge ne preveda 
l’autonoma impugnabilità davanti alle corti di giustizia 
tributaria di primo e secondo grado. 

 2. Gli atti espressi di cui al comma 1 devono con-
tenere l’indicazione del termine entro il quale il ricorso 
deve essere proposto e della corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado competente, nonché delle relative 
forme da osservare ai sensi dell’articolo 66. 

 3. Gli atti diversi da quelli indicati non sono impu-
gnabili autonomamente. Ognuno degli atti autonoma-
mente impugnabili può essere impugnato solo per vizi 
propri. La mancata notificazione di atti autonomamente 
impugnabili, adottati precedentemente all’atto notificato, 
ne consente l’impugnazione unitamente a quest’ultimo. 

 4. L’ annullabilità dell’avviso di accertamento e di 
rettifica ai sensi del dell’articolo 42, comma 3, e dell’ar-
ticolo 43, comma 3, del decreto del Presidente della Re-

pubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché per l’omis-
sione o l’insufficienza delle indicazioni prescritte negli 
articoli 56 e 57, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e, in genere per difet-
to di motivazione, deve essere eccepita a pena di deca-
denza in primo grado. 

 Art. 66. 
  Proposizione del ricorso  

 (articolo 20 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il ricorso è proposto mediante notifica a norma 
dell’articolo 61, comma 3. 

 2. La spedizione del ricorso a mezzo posta dev’es-
sere fatta in plico raccomandato senza busta con avviso 
di ricevimento. In tal caso il ricorso s’intende proposto 
al momento della spedizione nelle forme sopra indicate. 

 Art. 67. 
  Termine per la proposizione del ricorso  

 (articolo 21 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il ricorso deve essere proposto a pena di inammis-
sibilità entro sessanta giorni dalla data di notificazione 
dell’atto impugnato. La notificazione della cartella di pa-
gamento vale anche come notificazione del ruolo. 

 2. Il ricorso avverso il rifiuto tacito di cui all’artico-
lo 65, comma 1, lettere   i)   e   l)  , può essere proposto dopo 
il novantesimo giorno dalla domanda di restituzione o di 
autotutela presentata entro i termini previsti da ciascuna 
legge d’imposta e fino a quando il diritto alla restituzione 
non è prescritto. La domanda di restituzione, in mancanza 
di disposizioni specifiche, non può essere presentata dopo 
due anni dal pagamento ovvero, se posteriore, dal giorno 
in cui si è verificato il presupposto per la restituzione. 

 Art. 68. 
  Costituzione in giudizio del ricorrente  

 (articolo 22 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il ricorrente, entro trenta giorni dalla proposizione 
del ricorso, a pena d’inammissibilità lo deposita telemati-
camente, nella segreteria della corte di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado adita, ovvero, nei casi previsti 
dall’articolo 61 comma 3, trasmette a mezzo posta, in pli-
co raccomandato senza busta con avviso di ricevimento, 
l’originale del ricorso notificato a norma degli articoli 
137 e seguenti del codice di procedura civile ovvero co-
pia del ricorso consegnato o spedito per posta, con fo-
tocopia della ricevuta di deposito o della spedizione per 
raccomandata a mezzo del servizio postale. All’atto della 
costituzione in giudizio, il ricorrente deve depositare la 
nota di iscrizione al ruolo, contenente l’indicazione delle 
parti, del difensore che si costituisce, dell’atto impugnato, 
della materia del contendere, del valore della controversia 
e della data di notificazione del ricorso. 



—  107  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

 2. L’inammissibilità del ricorso è rilevabile d’ufficio 
in ogni stato e grado del giudizio, anche se la parte resi-
stente si costituisce a norma dell’articolo 69. 

 3. In caso di consegna o spedizione a mezzo di ser-
vizio postale la conformità dell’atto depositato a quello 
consegnato o spedito è attestata conforme dallo stesso ri-
corrente. Se l’atto depositato nella segreteria della corte 
di giustizia tributaria non è conforme a quello consegnato 
o spedito alla parte nei cui confronti il ricorso è proposto, 
il ricorso è inammissibile e si applica il comma 2. 

 4. Unitamente al ricorso ed ai documenti previsti al 
comma 1, il ricorrente deposita il proprio fascicolo, con 
l’originale o la fotocopia dell’atto impugnato, se notifica-
to, ed i documenti che produce, in originale o fotocopia. 

 5. Ove sorgano contestazioni il giudice tributario or-
dina l’esibizione degli originali degli atti e documenti di 
cui ai precedenti commi. 

 Art. 69. 
  Costituzione in giudizio della parte resistente  

 (articolo 23 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. L’ente impositore, l’agente della riscossione ed i 
soggetti iscritti all’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nei cui confronti è 
stato proposto il ricorso si costituiscono in giudizio entro 
sessanta giorni dal giorno in cui il ricorso è stato notifi-
cato, consegnato o ricevuto a mezzo del servizio postale. 

 2. La costituzione della parte resistente è fatta me-
diante deposito telematico presso la segreteria della corte 
di giustizia tributaria adita del proprio fascicolo contenen-
te le controdeduzioni e i documenti offerti in comunica-
zione. Le controdeduzioni e i documenti di cui al periodo 
precedente, nei casi di cui all’articolo 129 comma 3, sono 
depositati in tante copie quante sono le parti in giudizio. 

 3. Nelle controdeduzioni la parte resistente espone 
le sue difese prendendo posizione sui motivi dedotti dal 
ricorrente e indica le prove di cui intende valersi, propo-
nendo altresì le eccezioni processuali e di merito che non 
siano rilevabili d’ufficio e instando, se del caso, per la 
chiamata di terzi in causa. 

 Art. 70. 
  Produzione di documenti e motivi aggiunti  

 (articolo 24 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. I documenti devono essere elencati negli atti di 
parte cui sono allegati ovvero, se prodotti separatamente, 
in apposita nota sottoscritta da depositare in originale ed 
in numero di copie in carta semplice pari a quello delle 
altre parti. 

 2. L’integrazione dei motivi di ricorso, resa necessa-
ria dal deposito di documenti non conosciuti ad opera del-
le altre parti o per ordine della corte di giustizia tributaria, 
è ammessa entro il termine perentorio di sessanta giorni 
dalla data in cui l’interessato ha notizia di tale deposito. 

 3. Se è stata già fissata la trattazione della contro-
versia, l’interessato, a pena di inammissibilità, deve di-
chiarare, non oltre la trattazione in camera di consiglio o 
la discussione in pubblica udienza, che intende proporre 
motivi aggiunti. In tal caso la trattazione o l’udienza sono 
rinviate ad altra data per consentire gli adempimenti di 
cui al comma 4. 

 4. L’integrazione dei motivi si effettua mediante atto 
avente i requisiti di cui all’articolo 64 per quanto applica-
bile. Si applicano l’articolo 66, commi 1 e 2, l’articolo 68, 
commi 1, 2, 3 e 5, e l’articolo 69, comma 3. 

 Art. 71. 
  Iscrizione del ricorso nel registro generale. Fascicolo 

d’ufficio del processo e fascicoli di parte  

 (articolo 25 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La segreteria della corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado iscrive il ricorso nel registro ge-
nerale e forma il fascicolo d’ufficio del processo, inse-
rendovi i fascicoli del ricorrente e delle altre parti, con 
gli atti e i documenti prodotti, nonché, successivamente, 
gli originali dei verbali di udienza, delle ordinanze e dei 
decreti e copia delle sentenze. 

 2. I fascicoli delle parti restano acquisiti al fascicolo 
d’ufficio e sono ad esse restituiti al termine del processo. 
Le parti possono ottenere copia autentica degli atti e do-
cumenti contenuti nei fascicoli di parte e d’ufficio. 

 3. La segreteria sottopone al presidente della corte di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado il fascicolo 
del processo appena formato. 

 Art. 72. 
  Potere di certificazione di conformità  

 (articolo 25 bis del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Al fine del deposito e della notifica con modalità 
telematiche della copia informatica, anche per immagine, 
di un atto processuale di parte, di un provvedimento del 
giudice o di un documento formato su supporto analogico 
e detenuto in originale o in copia conforme, il difenso-
re e il dipendente di cui si avvalgono l’ente impositore, 
l’agente della riscossione ed i soggetti iscritti nell’albo 
di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, attestano la conformità della copia al pre-
detto atto secondo le modalità di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82. 

 2. Analogo potere di attestazione di conformità è 
esteso, anche per l’estrazione di copia analogica, agli atti 
e ai provvedimenti presenti nel fascicolo informatico, for-
mato dalla segreteria della corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado ai sensi dell’articolo 14 del decre-
to del Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 
2013, n. 163, o trasmessi in allegato alle comunicazioni 
telematiche dell’ufficio di segreteria. Detti atti e provve-
dimenti, presenti nel fascicolo informatico o trasmessi in 
allegato alle comunicazioni telematiche dell’ufficio di se-
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greteria, equivalgono all’originale anche se privi dell’at-
testazione di conformità all’originale da parte dell’ufficio 
di segreteria. 

 3. La copia informatica o cartacea munita dell’at-
testazione di conformità ai sensi dei commi precedenti 
equivale all’originale o alla copia conforme dell’atto o 
del provvedimento detenuto ovvero presente nel fascico-
lo informatico. 

 4. L’estrazione di copie autentiche ai sensi del pre-
sente articolo, esonera dal pagamento dei diritti di copia. 

 5. Nel compimento dell’attestazione di conformità 
i soggetti di cui al presente articolo assumono ad ogni 
effetto la veste di pubblici ufficiali. 

 6. Gli atti e i documenti del fascicolo telematico non 
devono essere nuovamente depositati nelle fasi successi-
ve del giudizio o nei suoi ulteriori gradi. Il giudice non 
tiene conto degli atti e dei documenti su supporto carta-
ceo dei quali non è depositata nel fascicolo telematico la 
copia informatica, anche per immagine, munita di attesta-
zione di conformità all’originale. 

 Art. 73. 
  Assegnazione del ricorso  

 (articolo 26 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il presidente della corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado assegna il ricorso ad una delle 
sezioni; al di fuori dei casi di cui all’articolo 77, com-
ma 1, il presidente della corte di giustizia tributaria potrà 
assumere gli opportuni provvedimenti affinché i ricorsi 
concernenti identiche questioni di diritto a carattere ripe-
titivo vengano assegnati alla medesima sezione per essere 
trattati congiuntamente. 

 Art. 74. 
  Ipoteca e sequestro conservativo  

 (articolo 22 del decreto legislativo. n. 472 del 1997) 

 1. In base all’atto di contestazione, al provvedimento 
di irrogazione della sanzione o al processo verbale di con-
statazione e dopo la loro notifica, l’ufficio o l’ente, quan-
do ha fondato timore di perdere la garanzia del proprio 
credito, può chiedere, con istanza motivata, al presidente 
della corte di giustizia tributaria di primo grado l’iscrizio-
ne di ipoteca sui beni del trasgressore e dei soggetti ob-
bligati in solido e l’autorizzazione a procedere, a mezzo 
di ufficiale giudiziario, al sequestro conservativo dei loro 
beni, compresa l’azienda. A tal fine l’Agenzia delle entra-
te si avvale anche del potere di cui agli articoli 32, primo 
comma, numero 7), del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600 e 51, secondo comma, 
numero 7), del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633. 

 2. Al fine di rafforzare le misure poste a garanzia 
del credito erariale e a sostegno delle relative procedure 
di riscossione, le istanze di cui al comma 1 possono es-
sere inoltrate dal comandante provinciale della Guardia 

di finanza, in relazione ai processi verbali di constata-
zione rilasciati dai reparti dipendenti, dando tempestiva 
comunicazione alla direzione provinciale dell’Agenzia 
delle entrate, che esamina l’istanza e comunica le proprie 
eventuali osservazioni al presidente della corte di giusti-
zia tributaria di primo grado, nonché al comandante pro-
vinciale richiedente. Decorso il termine di venti giorni dal 
ricevimento dell’istanza, si intende acquisito il conforme 
parere dell’Agenzia delle entrate. 

 3. Nei casi di cui al comma 2, la Guardia di finanza 
fornisce all’Agenzia delle entrate ogni elemento richiesto 
ai fini dell’istruttoria e della partecipazione alla procedu-
ra di cui al presente articolo. In caso di richiesta di chia-
rimenti, è interrotto, per una sola volta, il termine di cui 
al comma 2. 

 4. Le istanze di cui al comma 1 devono essere no-
tificate, anche tramite il servizio postale, alle parti inte-
ressate, le quali possono, entro venti giorni dalla notifica, 
depositare memorie e documenti difensivi. 

 5. Il presidente, decorso il termine di cui al com-
ma 4, fissa con decreto la trattazione dell’istanza per la 
prima camera di consiglio utile, disponendo che ne sia 
data comunicazione alle parti almeno dieci giorni prima. 
Nel caso in cui la notificazione debba effettuarsi all’este-
ro, il termine è triplicato. La corte di giustizia tributaria 
decide con sentenza. 

 6. Quando la convocazione della controparte potreb-
be pregiudicare l’attuazione del provvedimento, il presi-
dente provvede con decreto motivato assunte ove occorra 
sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso 
decreto, la camera di consiglio entro un termine non su-
periore a trenta giorni assegnando all’istante un termine 
perentorio non superiore a quindici giorni per la notifica-
zione del ricorso e del decreto. A tale udienza la corte di 
giustizia tributaria, con ordinanza, conferma, modifica o 
revoca i provvedimenti emanati con decreto. 

 7. Le parti interessate possono prestare, in corso di 
giudizio, la garanzia di cui all’articolo 127 comma 2. In 
tal caso l’organo dinanzi al quale è in corso il procedi-
mento può non adottare ovvero adottare solo parzialmen-
te il provvedimento richiesto. 

  8. I provvedimenti cautelari pronunciati ai sensi del 
comma 1 perdono efficacia:  

   a)   se non sono eseguiti nel termine di sessanta 
giorni dalla comunicazione; 

   b)   se, nel termine di centoventi giorni dalla loro 
adozione, non viene notificato atto impositivo, di conte-
stazione o di irrogazione; in tal caso, il presidente della 
corte di giustizia tributaria su istanza di parte e sentito 
l’ufficio o l’ente richiedente, dispone la cancellazione 
dell’ipoteca; 

   c)   a seguito della sentenza, anche non passata in 
giudicato, che accoglie il ricorso avverso gli atti di cui 
alla lettera   b)  . La sentenza costituisce titolo per la can-
cellazione dell’ipoteca. In caso di accoglimento parziale, 
su istanza di parte, il giudice che ha pronunciato la sen-
tenza riduce proporzionalmente l’entità dell’iscrizione o 
del sequestro; se la sentenza è pronunciata dalla Corte di 
cassazione, provvede il giudice la cui sentenza è stata im-
pugnata con ricorso per cassazione. 
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 Sezione II
   L’ESAME PRELIMINARE DEL RICORSO  

 Art. 75. 
  Esame preliminare del ricorso  

 (articolo 27 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il presidente della sezione, scaduti i termini per la 
costituzione in giudizio delle parti, esamina preliminar-
mente il ricorso e ne dichiara l’inammissibilità nei casi 
espressamente previsti, se manifesta. 

 2. Il presidente, ove ne sussistano i presupposti, di-
chiara inoltre la sospensione, l’interruzione e l’estinzione 
del processo. 

 3. I provvedimenti di cui ai commi precedenti hanno 
forma di decreto e sono soggetti a reclamo innanzi alla 
corte di giustizia tributaria. 

 Art. 76. 
  Reclamo contro i provvedimenti presidenziali  

 (articolo 28 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Contro i provvedimenti del presidente è ammesso 
reclamo da notificare alle altre parti costituite nelle forme 
di cui all’articolo 66, commi 1 e 2, entro il termine peren-
torio di giorni trenta dalla loro comunicazione da parte 
della segreteria. 

 2. Il reclamante, nel termine perentorio di quindici 
giorni dall’ultima notificazione, a pena d’inammissibilità 
rilevabile d’ufficio, effettua il deposito secondo quanto 
disposto dall’articolo 68, commi 1 e 3. 

 3. Nei successivi quindici giorni dalla notifica del 
reclamo le altre parti possono presentare memorie. 

 4. Scaduti i termini, la corte di giustizia tributa-
ria decide immediatamente il reclamo in camera di 
consiglio. 

 5. La corte di giustizia tributaria pronuncia sentenza 
se dichiara l’inammissibilità del ricorso o l’estinzione del 
processo; negli altri casi pronuncia ordinanza non impu-
gnabile nella quale sono dati i provvedimenti per la pro-
secuzione del processo. 

 Art. 77. 
  Riunione dei ricorsi  

 (articolo 29 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. In qualunque momento il presidente della sezione 
dispone con decreto la riunione dei ricorsi assegnati alla 
sezione da lui presieduta che hanno lo stesso oggetto o 
sono fra loro connessi. 

 2. Se i processi pendono dinanzi a sezioni diverse 
della stessa corte di giustizia tributaria il presidente di 
questa, di ufficio o su istanza di parte o su segnalazio-
ne dei presidenti delle sezioni, determina con decreto la 

sezione davanti alla quale i processi devono prosegui-
re, riservando a tale sezione di provvedere ai sensi del 
comma 1. 

 3. La corte, se rileva che la riunione dei processi 
connessi ritarda o rende più gravosa la loro trattazione, 
può, con ordinanza motivata, disporne la separazione. 

 Sezione III
   LA TRATTAZIONE DELLA CONTROVERSIA  

 Art. 78. 
  Nomina del relatore e fissazione della data di trattazione  

 (articolo 30 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Se non ritiene di adottare preliminarmente i prov-
vedimenti di cui all’articolo 75, il presidente, scaduto in 
ogni caso il termine per la costituzione delle parti, fissa 
la trattazione della controversia secondo quanto previsto 
dagli articoli 81 e 82 e nomina il relatore. 

 2. Almeno una udienza per ogni mese e per ciascuna 
sezione è riservata alla trattazione di controversie per le 
quali l’ammontare dei tributi accertati e delle conseguenti 
soprattasse e pene pecuniarie non sia inferiore ad euro 
51.645,69. Un’altra udienza per ogni mese e per ciascuna 
sezione è comunque riservata alla trattazione di contro-
versie nei confronti di società con personalità giuridica, 
nonché di controversie inerenti all’applicazione dell’arti-
colo 10  -bis   della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 Art. 79. 
  Avviso di trattazione  

 (articolo 31 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La segreteria dà comunicazione alle parti costi-
tuite della data di trattazione almeno trenta giorni liberi 
prima. 

 2. Uguale avviso deve essere dato quando la tratta-
zione sia stata rinviata dal presidente in caso di giustifi-
cato impedimento del relatore, che non possa essere so-
stituito, o di alcuna delle parti o per esigenze del servizio. 

 Art. 80. 
  Deposito di documenti e di memorie  

 (articolo 32 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le parti possono depositare documenti fino a ven-
ti giorni liberi prima della data di trattazione osservato 
l’articolo 70, comma 1. 

 2. Fino a dieci giorni liberi prima della data di cui 
al comma 1 ciascuna delle parti può depositare memorie 
illustrative con le copie per le altre parti. 

 3. Nel solo caso di trattazione della controversia in 
camera di consiglio sono consentite brevi repliche scritte 
fino a cinque giorni liberi prima della data della camera 
di consiglio. 
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 Art. 81. 
  Trattazione in camera di consiglio  

 (articolo 33 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La controversia è trattata in camera di consiglio 
salvo che almeno una delle parti non chieda la discus-
sione in pubblica udienza, in presenza o da remoto, con 
apposita istanza da notificare alle altre parti costituite 
entro il termine di cui all’articolo 80, comma 2, e da 
depositare nella segreteria unitamente alla prova del-
la notificazione. Se una parte chiede la discussione in 
pubblica udienza e in presenza e un’altra parte chiede 
invece di discutere da remoto, la discussione avviene 
in presenza, fermo il diritto, per chi lo ha chiesto, di 
discutere da remoto. Nel caso in cui una parte chie-
da di discutere in presenza, i giudici ed il personale 
amministrativo partecipano sempre in presenza alla 
discussione. 

 2. Il relatore espone al collegio, senza la presenza 
delle parti, i fatti e le questioni della controversia. 

 3. Della trattazione in camera di consiglio è redatto 
processo verbale dal segretario. 

 Art. 82. 
  Discussione in pubblica udienza  

 (articolo 34 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. All’udienza pubblica il relatore espone al collegio 
i fatti e le questioni della controversia e quindi il presi-
dente ammette le parti presenti alla discussione. 

 2. Dell’udienza è redatto processo verbale dal 
segretario. 

 3. La corte di giustizia tributaria può disporre il dif-
ferimento della discussione a udienza fissa, su istanza 
della parte interessata, quando la sua difesa tempestiva, 
scritta o orale, è resa particolarmente difficile a causa dei 
documenti prodotti o delle questioni sollevate dalle altre 
parti. Si applica l’articolo 79, comma 2, salvo che il diffe-
rimento sia disposto in udienza con tutte le parti costituite 
presenti. 

 Art. 83. 
  Udienza a distanza  

 (articolo 34  -bis   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. I contribuenti e i loro difensori, gli enti imposi-
tori e i soggetti della riscossione, i giudici e il personale 
amministrativo delle corti di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado possono partecipare alle udienze di cui 
agli articoli 81 e 82 da remoto. La discussione da remoto 
è chiesta nel ricorso, nel primo atto difensivo o in ap-
posita istanza notificata alle altre parti costituite entro il 
termine di cui all’articolo 80, comma 2, ed è depositata 
in segreteria unitamente alla prova della notificazione. 
Nei casi di trattazione delle cause da remoto la segreteria 
comunica, almeno tre giorni prima dell’udienza, l’avviso 

dell’ora e delle modalità di collegamento. Nel verbale di 
udienza viene dato atto delle modalità con cui si accerta 
l’identità dei partecipanti e della loro libera volontà di 
parteciparvi, anche ai fini della disciplina sulla protezio-
ne dei dati personali. I verbali e le decisioni deliberate 
all’esito dell’udienza o della camera di consiglio si con-
siderano, rispettivamente, formati ed assunte nel comune 
in cui ha sede l’ufficio giudiziario presso il quale è stato 
iscritto il ricorso trattato. Il luogo dal quale si collegano 
i giudici, i difensori, le parti che si difendono personal-
mente e il personale amministrativo è considerato aula di 
udienza a tutti gli effetti di legge. 

 Art. 84. 
  Deliberazioni della corte di giustizia tributaria  

 (articolo 35 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La corte di giustizia tributaria, subito dopo la di-
scussione in pubblica udienza o, se questa non vi è stata, 
subito dopo l’esposizione del relatore delibera la decisio-
ne in segreto nella camera di consiglio e, al termine, dà 
lettura immediata del dispositivo, salva la facoltà di riser-
varne il deposito in segreteria e la sua contestuale comu-
nicazione ai difensori delle parti costituite entro il termine 
perentorio dei successivi sette giorni. 

 2. Quando ne ricorrono i motivi la deliberazione in 
camera di consiglio può essere rinviata di non oltre trenta 
giorni. 

 3. Alle deliberazioni del collegio si applicano le di-
sposizioni di cui agli articoli 276 e seguenti del codice 
di procedura civile. Non sono tuttavia ammesse sentenze 
non definitive o limitate solo ad alcune domande. 

 Sezione IV
   LA DECISIONE DELLA CONTROVERSIA  

 Art. 85. 
  Contenuto della sentenza  

 (articolo 36 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La sentenza è pronunciata in nome del popolo ita-
liano ed è intestata alla Repubblica italiana. 

  2. La sentenza deve contenere:  
   a)   l’indicazione della composizione del collegio, 

delle parti e dei loro difensori se vi sono; 
   b)   la concisa esposizione dello svolgimento del 

processo; 
   c)   le richieste delle parti; 
   d)   la succinta esposizione dei motivi in fatto e di-

ritto di accoglimento o di rigetto, relativi alle questioni di 
merito ed alle questioni attinenti ai vizi di annullabilità o 
di nullità dell’atto; 

   e)   il dispositivo. 
 3. La sentenza deve inoltre contenere la data 

della deliberazione ed è sottoscritta dal presidente e 
dall’estensore. 
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 Art. 86. 
  Pubblicazione e comunicazione della sentenza  

 (articolo 37 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La sentenza è resa pubblica, nel testo integrale 
originale, mediante deposito telematico nella segreteria 
della corte di giustizia tributaria di primo e secondo gra-
do entro trenta giorni dalla data della deliberazione. Il 
segretario fa risultare l’avvenuto deposito della sentenza 
apponendovi la propria firma digitale e la data, dando-
ne comunicazione alle parti costituite entro tre giorni dal 
deposito. 

 Art. 87. 
  Richiesta di copie e notificazione della sentenza  

 (articolo 38 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Ciascuna parte può richiedere alla segreteria copie 
autentiche della sentenza e la segreteria è tenuta a rila-
sciarle entro cinque giorni dalla richiesta, previa corre-
sponsione delle spese. 

 2. Le parti hanno l’onere di provvedere direttamente 
alla notificazione della sentenza alle altre parti a norma 
dell’articolo 60, depositando, nei successivi trenta gior-
ni, l’originale o copia autentica dell’originale notificato, 
ovvero copia autentica della sentenza consegnata o spe-
dita per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito o 
della spedizione per raccomandata a mezzo del servizio 
postale unitamente all’avviso di ricevimento nella segre-
teria, che ne rilascia ricevuta e l’inserisce nel fascicolo 
d’ufficio. 

 3. Se nessuna delle parti provvede alla notificazione 
della sentenza, si applica l’articolo 327, primo comma, 
del codice di procedura civile. Tale disposizione non si 
applica se la parte non costituita dimostri di non avere 
avuto conoscenza del processo per nullità della notifi-
cazione del ricorso e della comunicazione dell’avviso di 
fissazione d’udienza. 

 Sezione V
   SOSPENSIONE, INTERRUZIONE ED ESTINZIONE DEL PROCESSO  

 Art. 88. 
  Sospensione del processo  

 (articolo 39 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il processo è sospeso quando è presentata querela 
di falso o deve essere decisa in via pregiudiziale una que-
stione sullo stato o la capacità delle persone, salvo che si 
tratti della capacità di stare in giudizio. 

 2. La corte di giustizia tributaria di primo e secondo 
grado dispone la sospensione del processo in ogni altro 
caso in cui essa stessa o altra corte di giustizia tributaria 
di primo e secondo grado deve risolvere una controver-
sia dalla cui definizione dipende la decisione della causa. 

  3. Il processo tributario è altresì sospeso nei seguenti 
casi:  

   a)   su richiesta conforme delle parti, nel caso in 
cui sia stata presentata un’istanza di apertura di procedu-
ra amichevole ai sensi degli Accordi e delle Convenzio-
ni internazionali per evitare le doppie imposizioni di cui 
l’Italia è parte ovvero ai sensi della Convenzione relativa 
all’eliminazione delle doppie imposizioni in caso di retti-
fica degli utili di imprese associate n. 90/436/CEE; 

   b)   su richiesta del contribuente, nel caso in cui sia 
stata presentata un’istanza di apertura di procedura ami-
chevole ai sensi della direttiva (UE) 2017/1852 del Con-
siglio del 10 ottobre 2017. 

 Art. 89. 
  Interruzione del processo  

 (articolo 40 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

  1. Il processo è interrotto se, dopo la proposizione 
del ricorso, si verifica:  

   a)   il venir meno, per morte o altre cause, o la per-
dita della capacità di stare in giudizio di una delle parti, 
diversa dall’ufficio tributario, o del suo legale rappresen-
tante o la cessazione di tale rappresentanza; 

   b)   la morte, la radiazione o sospensione dall’al-
bo o dall’elenco di uno dei difensori incaricati a sensi 
dell’articolo 57. 

 2. L’interruzione si ha al momento dell’evento se la 
parte sta in giudizio personalmente e nei casi di cui al 
comma 1, lettera   b)  . In ogni altro caso l’interruzione si 
ha al momento in cui l’evento è dichiarato o in pubblica 
udienza o per iscritto con apposita comunicazione del di-
fensore della parte a cui l’evento si riferisce. 

 3. Se uno degli eventi di cui al comma 1 si avvera 
dopo l’ultimo giorno per il deposito di memorie in caso 
di trattazione della controversia in camera di consiglio o 
dopo la chiusura della discussione in pubblica udienza, 
esso non produce effetto a meno che non sia pronunciata 
sentenza e il processo prosegua davanti al giudice adito. 

 4. Se uno degli eventi di cui al comma 1, lettera   a)  , si 
verifica durante il termine per la proposizione del ricorso 
il termine è prorogato di sei mesi a decorrere dalla data 
dell’evento. Si applica anche a questi termini la sospen-
sione prevista dalla legge 7 ottobre 1969, n. 742. 

 Art. 90. 
  Provvedimenti sulla sospensione
e sull’interruzione del processo  

 (articolo 41 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La sospensione è disposta e l’interruzione è di-
chiarata dal presidente della sezione con decreto o dalla 
corte di giustizia tributaria con ordinanza. 

 2. Avverso il decreto del presidente è ammesso re-
clamo ai sensi dell’articolo 76. 
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 Art. 91. 
  Effetti della sospensione e dell’interruzione del processo  

 (articolo 42 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Durante la sospensione e l’interruzione non pos-
sono essere compiuti atti del processo. 

 2. I termini in corso sono interrotti e ricomincia-
no a decorrere dalla presentazione dell’istanza di cui 
all’articolo 92. 

 Art. 92. 
  Ripresa del processo sospeso o interrotto  

 (articolo 43 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Dopo che è cessata la causa che ne ha determina-
to la sospensione il processo continua se entro sei mesi 
da tale data viene presentata da una delle parti istanza di 
trattazione al presidente di sezione della corte di giustizia 
tributaria, che provvede a norma dell’articolo 78. 

 2. Se entro sei mesi da quando è stata dichiarata l’in-
terruzione del processo la parte colpita dall’evento o i suoi 
successori o qualsiasi altra parte presentano istanza di 
trattazione al presidente di sezione della corte di giustizia 
tributaria, quest’ultimo provvede a norma del comma 1. 

 3. La comunicazione di cui all’articolo 79, oltre che alle 
altre parti costituite nei luoghi indicati dall’articolo 62, deve 
essere fatta alla parte colpita dall’evento o ai suoi successori 
personalmente. Entro un anno dalla morte di una delle parti 
la comunicazione può essere effettuata agli eredi collettiva-
mente o impersonalmente nel domicilio eletto o, in mancan-
za, nella residenza dichiarata dal defunto risultante dagli atti 
del processo. La parte colpita dall’evento o i suoi successori 
possono costituirsi anche solo presentando documenti o me-
morie o partecipando alla discussione assistiti, nei casi previ-
sti, da difensore incaricato nelle forme prescritte. 

 Art. 93. 
  Estinzione del processo per rinuncia al ricorso  

 (articolo 44 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il processo si estingue per rinuncia al ricorso. 
 2. Il ricorrente che rinuncia deve rimborsare le spese 

alle altre parti salvo diverso accordo fra loro. La liquida-
zione è fatta dal presidente della sezione o dalla corte di 
giustizia tributaria con ordinanza non impugnabile. 

 3. La rinuncia non produce effetto se non è accettata 
dalle parti costituite che abbiano effettivo interesse alla 
prosecuzione del processo. 

 4. La rinuncia e l’accettazione, ove necessaria, sono 
sottoscritte dalle parti personalmente o da loro procura-
tori speciali, nonché, se vi sono, dai rispettivi difensori 
e si depositano nella segreteria della corte di giustizia 
tributaria. 

 5. Il presidente della sezione o la corte di giustizia 
tributaria, se la rinuncia e l’accettazione, ove necessaria, 
sono regolari, dichiarano l’estinzione del processo. Si ap-
plica l’ultimo comma dell’articolo 94. 

 Art. 94. 
  Estinzione del processo per inattività delle parti  

 (articolo 45 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il processo si estingue nei casi in cui le parti alle quali 
spetta di proseguire, riassumere o integrare il giudizio non vi 
abbiano provveduto entro il termine perentorio stabilito dalla 
legge o dal giudice che dalla legge sia autorizzato a fissarlo. 

 2. Le spese del processo estinto a norma del com-
ma 1 restano a carico delle parti che le hanno anticipate. 

 3. L’estinzione del processo per inattività delle parti 
è rilevata anche d’ufficio solo nel grado di giudizio in cui 
si verifica e rende inefficaci gli atti compiuti. 

 4. L’estinzione è dichiarata dal presidente della sezione 
con decreto o dalla corte di giustizia tributaria con sentenza. 
Avverso il decreto del presidente è ammesso reclamo alla cor-
te di giustizia tributaria che provvede a norma dell’articolo 76. 

 Art. 95. 
  Estinzione del giudizio per cessazione

della materia del contendere  

 (articolo 46 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il giudizio si estingue, in tutto o in parte, nei casi di 
definizione delle pendenze tributarie previsti dalla legge e 
in ogni altro caso di cessazione della materia del contendere. 

 2. La cessazione della materia del contendere è di-
chiarata, con decreto del presidente o con sentenza della 
corte di giustizia tributaria. Il provvedimento presidenzia-
le è reclamabile a norma dell’articolo 76. 

 3. Nei casi di definizione delle pendenze tributarie 
previsti dalla legge le spese del giudizio estinto restano a 
carico della parte che le ha anticipate. 

  Capo II   
   I PROCEDIMENTI CAUTELARE E CONCILIATIVO  

 Art. 96. 
  Sospensione dell’atto impugnato  

 (articolo 47 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il ricorrente, se dall’atto impugnato può derivargli 
un danno grave ed irreparabile, può chiedere alla corte 
di giustizia tributaria di primo o di secondo grado pres-
so la quale è pendente il giudizio, ovvero adita ai sensi 
dell’articolo 117 la sospensione dell’esecuzione dell’at-
to stesso con istanza motivata proposta nel ricorso o con 
atto separato notificata alle altre parti e depositato in se-
greteria sempre che siano osservate le disposizioni di cui 
all’articolo 68. 
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 2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della 
istanza di sospensione per la prima camera di consiglio 
utile e comunque non oltre il trentesimo giorno dalla pre-
sentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia 
data comunicazione alle parti almeno cinque giorni liberi 
prima. L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensio-
ne non può, in ogni caso, coincidere con l’udienza di trat-
tazione del merito della controversia. 

 3. In caso di eccezionale urgenza il presidente, pre-
via delibazione del merito, può disporre con decreto moti-
vato la provvisoria sospensione dell’esecuzione fino alla 
pronuncia del collegio o del giudice monocratico. 

 4. Il collegio o il giudice monocratico, sentite le par-
ti in camera di consiglio e delibato il merito, provvede 
con ordinanza motivata nella stessa udienza di trattazione 
dell’istanza. L’ordinanza è immediatamente comunicata 
alle parti. L’ordinanza cautelare collegiale è impugnabile 
innanzi alla corte di giustizia tributaria di secondo gra-
do entro il termine perentorio di quindici giorni dalla sua 
comunicazione da parte della segreteria. Al procedimen-
to si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4, 
in quanto compatibili. L’ordinanza cautelare del giudice 
monocratico è impugnabile solo con reclamo innanzi alla 
medesima corte di giustizia tributaria di primo grado in 
composizione collegiale, da notificare alle altre parti co-
stituite nel termine perentorio di quindici giorni dalla sua 
comunicazione da parte della segreteria. Al procedimento 
d’impugnazione si applicano le norme di cui ai commi 2, 
3, 4, 5 e 6, in quanto compatibili, e l’ordinanza che deci-
de sul reclamo non è impugnabile. L’ordinanza cautelare 
della corte di giustizia tributaria di secondo grado non è 
impugnabile. 

 5. La sospensione può anche essere parziale e su-
bordinata alla prestazione della garanzia di cui all’artico-
lo 127 comma 2. La prestazione della garanzia è esclusa 
per i ricorrenti con «bollino di affidabilità fiscale». Ai fini 
della disposizione di cui al periodo precedente, i ricorren-
ti con «bollino di affidabilità fiscale» sono i contribuenti 
soggetti alla disciplina di cui all’articolo 9  -bis   del decre-
to- legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai quali sia 
stato attribuito un punteggio di affidabilità pari ad almeno 
9 negli ultimi tre periodi d’imposta precedenti a quello 
di proposizione del ricorso per i quali tali punteggi siano 
disponibili. 

 6. Nei casi di sospensione dell’atto impugnato la 
trattazione della controversia deve essere fissata non oltre 
novanta giorni dalla pronuncia. 

 7. Gli effetti della sospensione cessano dalla data di 
pubblicazione della sentenza. 

 8. In caso di mutamento delle circostanze la corte di 
giustizia tributaria di primo o di secondo grado presso la 
quale è pendente il giudizio su istanza motivata di parte 
può revocare o modificare il provvedimento cautelare pri-
ma della sentenza, osservate per quanto possibile le forme 
di cui ai commi 1, 2 e 4. 

 9. Durante il periodo di sospensione cautelare si ap-
plicano gli interessi al tasso previsto per la sospensione 
amministrativa. 

 Art. 97. 
  Sospensione di atti volti al recupero di aiuti di Stato

e definizione delle relative controversie  

 (articolo 47  -bis   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

  1. Qualora sia chiesta in via cautelare la sospensione 
dell’esecuzione di un atto volto al recupero di aiuti di Sta-
to dichiarati incompatibili in esecuzione di una decisione 
adottata dalla Commissione europea ai sensi dell’artico-
lo 16 del regolamento (UE) n. 2015/1589 del Consiglio, 
del 13 luglio 2015, di seguito denominata: «decisione di 
recupero», la corte di giustizia tributaria di primo grado 
può concedere la sospensione dell’efficacia del titolo di 
pagamento conseguente a detta decisione se ricorrono cu-
mulativamente le seguenti condizioni:  

   a)   gravi motivi di illegittimità della decisione di 
recupero, ovvero evidente errore nella individuazione del 
soggetto tenuto alla restituzione dell’aiuto di Stato o evi-
dente errore nel calcolo della somma da recuperare e nei 
limiti di tale errore; 

   b)   pericolo di un pregiudizio imminente e 
irreparabile. 

 2. Qualora la sospensione si fondi su motivi at-
tinenti alla illegittimità della decisione di recupero la 
corte di giustizia tributaria di primo grado provvede 
con separata ordinanza alla sospensione del giudizio e 
all’immediato rinvio pregiudiziale della questione alla 
Corte di giustizia dell’Unione europea, con richiesta 
di trattazione d’urgenza ai sensi dell’articolo 107 del 
regolamento di procedura della Corte di giustizia del 
25 settembre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea C 337 del 6 novembre 2012, se 
ad essa non sia stata già deferita la questione di vali-
dità dell’atto comunitario contestato. Non può, in ogni 
caso, essere accolta l’istanza di sospensione dell’atto 
impugnato per motivi attinenti alla legittimità del-
la decisione di recupero quando la parte istante, pur 
avendone facoltà perché individuata o chiaramente in-
dividuabile, non abbia proposto impugnazione avver-
so la decisione di recupero ai sensi dell’articolo 263 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
ovvero quando, avendo proposto l’impugnazione, non 
abbia richiesto la sospensione della decisione di recu-
pero ai sensi dell’articolo 278 del Trattato medesimo 
ovvero l’abbia richiesta e la sospensione non sia stata 
concessa. 

 3. Fermi restando i presupposti di cui ai commi 1 e 
2, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4, 5, 7 
e 8 dell’articolo 96; ai fini dell’applicazione del comma 8 
rileva anche il mutamento del diritto europeo. 

 4. Le controversie relative agli atti di cui al com-
ma 1 sono definite, nel merito, nel termine di sessanta 
giorni dalla pronuncia dell’ordinanza di sospensione di 
cui al medesimo comma 1. Alla scadenza del termine 
di sessanta giorni dall’emanazione dell’ordinanza di so-
spensione, il provvedimento perde comunque efficacia, 
salvo che la corte di giustizia tributaria di primo grado 
entro il medesimo termine riesamini, su istanza di parte, 
l’ordinanza di sospensione e ne disponga la conferma, 
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anche parziale, sulla base dei presupposti di cui ai com-
mi 1 e 2, fissando comunque un termine di efficacia, 
non prorogabile, non superiore a sessanta giorni. Non si 
applica la disciplina sulla sospensione feriale dei termi-
ni. Nel caso di rinvio pregiudiziale il termine di cui al 
primo periodo è sospeso dal giorno del deposito dell’or-
dinanza di rinvio e riprende a decorrere dalla data del-
la trasmissione della decisione della Corte di giustizia 
dell’Unione europea. 

 5. Le controversie relative agli atti di cui al com-
ma 1 sono discusse in pubblica udienza e, subito dopo 
la discussione, la corte di giustizia tributaria delibera la 
decisione in camera di consiglio. Il Presidente redige e 
sottoscrive il dispositivo e ne dà lettura in udienza, a pena 
di nullità. 

 6. La sentenza è depositata nella segreteria della 
corte di giustizia tributaria di primo grado entro quindi-
ci giorni dalla lettura del dispositivo. Il segretario fa ri-
sultare l’avvenuto deposito apponendo sulla sentenza la 
propria firma e la data e ne dà immediata comunicazione 
alle parti. 

 7. In caso di impugnazione della sentenza pronun-
ciata sul ricorso avverso uno degli atti di cui al com-
ma 1, tutti i termini del giudizio di appello davanti alla 
corte di giustizia tributaria di secondo grado, ad ecce-
zione di quello stabilito per la proposizione del ricor-
so, sono ridotti alla metà. Nel processo di appello le 
controversie relative agli atti di cui al comma 1 hanno 
priorità assoluta nella trattazione. Si applicano le di-
sposizioni di cui ai commi 4, terzo e quarto periodo, 
5 e 6. 

 Art. 98. 
  Definizione del giudizio in esito

alla domanda di sospensione  

 (articolo 47  -ter   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Escluso il caso di pronuncia su reclamo, il col-
legio, in sede di decisione della domanda cautelare, tra-
scorsi almeno venti giorni dall’ultima notificazione del 
ricorso, accertata la completezza del contraddittorio e 
dell’istruttoria, sentite sul punto le parti costituite, può 
definire, in camera di consiglio, il giudizio con senten-
za in forma semplificata ai sensi del comma 3, salvo che 
una delle parti dichiari di voler proporre motivi aggiunti 
ovvero regolamento di giurisdizione. Ove ne ricorrano i 
presupposti, il collegio dispone l’integrazione del con-
traddittorio o il rinvio per consentire la proposizione di 
motivi aggiunti ovvero del regolamento di giurisdizione, 
fissando contestualmente la data per il prosieguo della 
trattazione. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche 
quando la domanda cautelare è proposta innanzi al giudi-
ce monocratico. 

 3. Il giudice decide con sentenza in forma sempli-
ficata quando ravvisa la manifesta fondatezza, inammis-

sibilità, improcedibilità o infondatezza del ricorso. La 
motivazione della sentenza può consistere in un sintetico 
riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo 
ovvero, se del caso, a un precedente conforme. 

 Art. 99. 
  Conciliazione fuori udienza  

 (articolo 48 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Se in pendenza del giudizio le parti raggiungo-
no un accordo conciliativo, presentano istanza congiunta 
sottoscritta personalmente o dai difensori per la definizio-
ne totale o parziale della controversia. 

 2. Se la data di trattazione è già fissata e sussistono 
le condizioni di ammissibilità, la corte di giustizia tribu-
taria pronuncia sentenza di cessazione della materia del 
contendere. Se l’accordo conciliativo è parziale, la corte 
dichiara con ordinanza la cessazione parziale della ma-
teria del contendere e procede alla ulteriore trattazione 
della causa. 

 3. Se la data di trattazione non è fissata, provvede 
con decreto il presidente della sezione. 

 4. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizio-
ne dell’accordo di cui al comma 1, nel quale sono indicate 
le somme dovute con i termini e le modalità di pagamen-
to. L’accordo costituisce titolo per la riscossione delle 
somme dovute all’ente impositore e per il pagamento del-
le somme dovute al contribuente. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, 
in quanto compatibili, anche alle controversie pendenti 
davanti alla Corte di Cassazione. 

 Art. 100. 
  Conciliazione in udienza  

 (articolo 48  -bis   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Ciascuna parte entro il termine di cui all’artico-
lo 80, comma 2, può presentare istanza per la conciliazio-
ne totale o parziale della controversia. 

 2. All’udienza la corte di giustizia tributaria, se 
sussistono le condizioni di ammissibilità, invita le parti 
alla conciliazione rinviando eventualmente la causa alla 
successiva udienza per il perfezionamento dell’accordo 
conciliativo. 

 3. La conciliazione si perfeziona con la redazione 
del processo verbale nel quale sono indicate le somme 
dovute con i termini e le modalità di pagamento. Il pro-
cesso verbale costituisce titolo per la riscossione delle 
somme dovute all’ente impositore e per il pagamento del-
le somme dovute al contribuente. 

 4. La corte di giustizia tributaria dichiara con senten-
za l’estinzione del giudizio per cessazione della materia 
del contendere. 
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 Art. 101. 
  Conciliazione proposta dalla corte di giustizia tributaria  

 (articolo 48  -bis  .1 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La corte di giustizia tributaria, ove possibi-
le, può formulare alle parti una proposta conciliativa, 
avuto riguardo all’oggetto del giudizio e ai precedenti 
giurisprudenziali. 

 2. La proposta può essere formulata in udienza o 
fuori udienza. Se è formulata fuori udienza, è comuni-
cata alle parti. Se è formulata in udienza, è comunicata 
alle parti non comparse con la fissazione di una nuova 
udienza. 

 3. La causa, se richiesto da una delle parti, può esse-
re rinviata alla successiva udienza per il perfezionamento 
dell’accordo conciliativo. Ove l’accordo non si perfezio-
ni, si procede nella stessa udienza alla trattazione della 
causa. 

 4. La conciliazione si perfeziona con la redazione 
del processo verbale, nel quale sono indicati le somme 
dovute nonché i termini e le modalità di pagamento. Il 
processo verbale costituisce titolo per la riscossione delle 
somme dovute all’ente impositore e per il pagamento del-
le somme dovute al contribuente. 

 5. Il giudice dichiara con sentenza l’estinzione del 
giudizio per cessazione della materia del contendere. 

 6. La proposta di conciliazione non può costituire 
motivo di ricusazione o astensione del giudice. 

 Art. 102. 
  Definizione e pagamento delle somme dovute  

 (articolo 48  -ter   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le sanzioni amministrative si applicano nella 
misura del quaranta per cento del minimo previsto dal-
la legge, in caso di perfezionamento della conciliazio-
ne nel corso del primo grado di giudizio e nella misura 
del cinquanta per cento del minimo previsto dalla leg-
ge, in caso di perfezionamento nel corso del secondo 
grado di giudizio e nella misura del sessanta per cento 
del minimo previsto dalla legge in caso di perfezio-
namento della conciliazione nel corso del giudizio di 
Cassazione. 

 2. Il versamento delle somme dovute ovvero, in caso 
di rateizzazione, della prima rata deve essere effettuato 
entro venti giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo 
conciliativo di cui all’articolo 99 o di redazione del pro-
cesso verbale di cui agli articoli 100 e 101. 

 3. In caso di mancato pagamento delle somme 
dovute o di una delle rate, compresa la prima, entro 
il termine di pagamento della rata successiva, il com-
petente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo o, nei 
casi di cui all’articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, all’intimazione ad adempie-

re al pagamento delle residue somme dovute a titolo 
di imposta, interessi e sanzioni, nonché della sanzio-
ne di cui all’articolo 38 del testo unico delle sanzio-
ni tributarie amministrative e penali, aumentata della 
metà e applicata sul residuo importo dovuto a titolo di 
imposta. 

 4. Per il versamento rateale delle somme dovute si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste 
per l’accertamento con adesione dall’articolo 8 del decre-
to legislativo 19 giugno 1997, n. 218. 

  Capo III   
   LE IMPUGNAZIONI  

 Sezione I
    LE IMPUGNAZIONI IN GENERALE   

 Art. 103. 
  Disposizioni generali applicabili  

 (articolo 49 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Alle impugnazioni delle sentenze delle corti di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado si applicano 
le disposizioni del libro II, titolo III, capo I, del codice di 
procedura civile, fatto salvo quanto disposto nel presente 
testo unico. 

 Art. 104. 
  I mezzi d’impugnazione  

 (articolo 50 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. I mezzi per impugnare le sentenze delle corti di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado sono l’appel-
lo, il ricorso per cassazione e la revocazione. 

 Art. 105. 
  Termini d’impugnazione  

 (articolo 51 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Se la legge non dispone diversamente il ter-
mine per impugnare la sentenza della corte di giusti-
zia tributaria di primo e secondo grado è di sessanta 
giorni, decorrente dalla sua notificazione ad istan-
za di parte, salvo quanto disposto dall’articolo 87, 
comma 3. 

 2. Nel caso di revocazione per i motivi di cui ai 
numeri 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 395 del codice di pro-
cedura civile il termine di sessanta giorni decorre dal 
giorno in cui è stato scoperto il dolo o sono state di-
chiarate false le prove o è stato recuperato il documen-
to o è passata in giudicato la sentenza che accerta il 
dolo del giudice. 
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 Sezione II
    IL GIUDIZIO DI APPELLO DAVANTI ALLA CORTE
       DI GIUSTIZIA TRIBUTARIA DI SECONDO GRADO   

 Art. 106. 
  Giudice competente e provvedimenti sull’esecuzione 

provvisoria in appello  

 (articolo 52 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La sentenza della corte di giustizia tributaria di 
primo grado può essere appellata alla corte di giustizia 
tributaria di secondo grado competente a norma dell’arti-
colo 48, comma 2. 

 2. L’appellante può chiedere alla corte di giustizia 
tributaria di secondo grado di sospendere in tutto o in par-
te l’esecutività della sentenza impugnata, se sussistono 
gravi e fondati motivi. 

 3. Il presidente fissa con decreto la trattazione della 
istanza di sospensione per la prima camera di consiglio 
utile e comunque non oltre il trentesimo giorno dalla pre-
sentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia 
data comunicazione alle parti almeno cinque giorni liberi 
prima. 

 4. In caso di eccezionale urgenza il presidente, pre-
via delibazione del merito, può disporre con decreto mo-
tivato la sospensione dell’esecutività della sentenza fino 
alla pronuncia del collegio. 

 5. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio e 
delibato il merito, provvede con ordinanza motivata non 
impugnabile. 

 6. La sospensione può essere subordinata alla 
prestazione della garanzia di cui all’articolo 127 
comma 2. Si applica la disposizione dell’articolo 96, 
comma 9. 

 7. L’udienza di trattazione dell’istanza di sospensio-
ne non può in ogni caso coincidere con l’udienza di trat-
tazione del merito della controversia. 

 Art. 107. 
  Forma dell’appello  

 (articolo 53 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il ricorso in appello contiene l’indicazione della 
corte di giustizia tributaria di secondo grado a cui è di-
retto, dell’appellante e delle altre parti nei cui confronti 
è proposto, gli estremi della sentenza impugnata, l’espo-
sizione sommaria dei fatti, l’oggetto della domanda ed i 
motivi specifici dell’impugnazione. Il ricorso in appello 
è inammissibile se manca o è assolutamente incerto uno 
degli elementi sopra indicati o se non è sottoscritto a nor-
ma dell’articolo 64, comma 3. 

 2. Il ricorso in appello è proposto nelle forme di cui 
all’articolo 66, commi 1 e 2, nei confronti di tutte le parti 
che hanno partecipato al giudizio di primo grado e deve 
essere depositato a norma dell’articolo 68, commi 1, 2 e 3. 

 3. Subito dopo il deposito del ricorso in appello, la 
segreteria della corte di giustizia tributaria di secondo 
grado chiede alla segreteria della corte di giustizia tribu-
taria di primo grado la trasmissione del fascicolo del pro-
cesso, che deve contenere copia autentica della sentenza. 

 Art. 108. 
  Controdeduzioni dell’appellato e appello incidentale  

 (articolo 54 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le parti diverse dall’appellante debbono costitu-
irsi nei modi e termini di cui all’articolo 69 depositando 
apposito atto di controdeduzioni. 

 2. Nello stesso atto depositato nei modi e termini di 
cui al comma 1 può essere proposto, a pena d’inammissi-
bilità, appello incidentale. 

 Art. 109. 
  Provvedimenti presidenziali  

 (articolo 55 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Il presidente e i presidenti di sezione della cor-
te di giustizia tributaria di secondo grado hanno poteri 
corrispondenti a quelli del presidente e dei presidenti di 
sezione della corte di giustizia tributaria di primo grado. 

 Art. 110. 
  Questioni ed eccezioni non riproposte  

 (articolo 56 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le questioni ed eccezioni non accolte nella sentenza 
della corte di giustizia tributaria di primo grado, che non sono 
specificamente riproposte in appello, s’intendono rinunciate. 

 Art. 111. 
  Domande ed eccezioni nuove  

 (articolo 57 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Nel giudizio d’appello non possono proporsi do-
mande nuove e, se proposte, debbono essere dichiarate 
inammissibili d’ufficio. Possono tuttavia essere chiesti gli 
interessi maturati dopo la sentenza impugnata. 

 2. Non possono proporsi nuove eccezioni che non 
siano rilevabili anche d’ufficio. 

 Art. 112. 
  Nuove prove in appello  

 (articolo 58 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non 
possono essere prodotti nuovi documenti, salvo che il 
collegio li ritenga indispensabili ai fini della decisione 
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della causa ovvero che la parte dimostri di non aver po-
tuto proporli o produrli nel giudizio di primo grado per 
causa ad essa non imputabile. 

 2. Possono essere proposti motivi aggiunti qualora la 
parte venga a conoscenza di documenti, non prodotti dal-
le altre parti nel giudizio di primo grado, da cui emergano 
vizi degli atti o provvedimenti impugnati. 

 3. Non è mai consentito il deposito delle deleghe, delle 
procure e degli altri atti di conferimento di potere rilevanti ai 
fini della legittimità della sottoscrizione degli atti, delle no-
tifiche dell’atto impugnato ovvero degli atti che ne costitui-
scono presupposto di legittimità che possono essere prodotti 
in primo grado anche ai sensi dell’articolo 58, comma 7. 

 Art. 113. 
  Rimessione alla corte di giustizia tributaria

di primo grado  

 (articolo 59 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

  1. La corte di giustizia tributaria di secondo grado 
rimette la causa alla corte di giustizia tributaria di primo 
grado che ha emesso la sentenza impugnata nei seguenti 
casi:  

   a)   quando dichiara la competenza declinata o la 
giurisdizione negata dal primo giudice; 

   b)   quando riconosce che nel giudizio di primo 
grado il contraddittorio non è stato regolarmente costitu-
ito o integrato; 

   c)   quando riconosce che la sentenza impugnata, 
erroneamente giudicando, ha dichiarato estinto il processo 
in sede di reclamo contro il provvedimento presidenziale; 

   d)   quando riconosce che il collegio della corte di 
giustizia tributaria di primo grado non era legittimamente 
composto; 

   e)   quando manca la sottoscrizione della sentenza 
da parte del giudice di primo grado. 

 2. Al di fuori dei casi previsti al comma 1 la corte 
di giustizia tributaria di secondo grado decide nel merito 
previamente ordinando, ove occorra, la rinnovazione di 
atti nulli compiuti in primo grado. 

 3. Dopo che la sentenza di rimessione della causa al 
primo grado è formalmente passata in giudicato, la segre-
teria della corte di giustizia tributaria di secondo grado, 
nei successivi trenta giorni, trasmette d’ufficio il fasci-
colo del processo alla segreteria della corte di giustizia 
tributaria di primo grado, senza necessità di riassunzione 
ad istanza di parte. 

 Art. 114. 
  Non riproponibilità dell’appello dichiarato 

inammissibile  

 (articolo 60 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. L’appello dichiarato inammissibile non può esse-
re riproposto anche se non è decorso il termine stabilito 
dalla legge. 

 Art. 115. 
  Norme applicabili  

 (articolo 61 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Nel procedimento d’appello si osservano in quan-
to applicabili le norme dettate per il procedimento di pri-
mo grado, se non sono incompatibili con le disposizioni 
della presente sezione. 

 Sezione III
    IL RICORSO PER CASSAZIONE   

 Art. 116. 
  Norme applicabili  

 (articolo 62 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Avverso la sentenza della corte di giustizia tribu-
taria di secondo grado può essere proposto ricorso per 
cassazione per i motivi di cui ai numeri da 1 a 5 dell’ar-
ticolo 360, primo comma, del codice di procedura civile. 

 2. Al ricorso per cassazione ed al relativo procedi-
mento si applicano le norme dettate dal codice di proce-
dura civile in quanto compatibili con quelle del presente 
testo unico. 

 3. Sull’accordo delle parti la sentenza della corte di 
giustizia tributaria di primo grado può essere impugna-
ta con ricorso per cassazione a norma dell’articolo 360, 
primo comma, numero 3, del codice di procedura civile. 

 Art. 117. 
  Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria
della sentenza impugnata per cassazione  

 (articolo 62  -bis   del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La parte che ha proposto ricorso per cassazione 
può chiedere alla corte di giustizia tributaria che ha pro-
nunciato la sentenza impugnata di sospenderne in tutto o 
in parte l’esecutività allo scopo di evitare un danno grave 
e irreparabile. 

 2. Il presidente fissa con decreto la trattazione della 
istanza di sospensione per la prima camera di consiglio 
utile, comunque non oltre il trentesimo giorno dalla pre-
sentazione della medesima istanza, disponendo che ne sia 
data comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi 
prima. 

 3. In caso di eccezionale urgenza il presidente può 
disporre con decreto motivato la sospensione dell’esecu-
tività della sentenza fino alla pronuncia del collegio. 

 4. Il collegio, sentite le parti in camera di consiglio, 
provvede con ordinanza motivata non impugnabile. 

 5. La sospensione può essere subordinata alla presta-
zione della garanzia di cui all’articolo 127 comma 2. Si 
applica la disposizione dell’articolo 96, comma 9. 
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 6. La corte di giustizia tributaria non può pronun-
ciarsi sulle richieste di cui al comma 1 se la parte istante 
non dimostra di avere depositato il ricorso per cassazione 
contro la sentenza. 

 Art. 118. 
  Giudizio di rinvio  

 (articolo 63 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Quando la Corte di cassazione rinvia la causa alla 
corte di giustizia tributaria di primo o di secondo grado la ri-
assunzione deve essere fatta nei confronti di tutte le parti per-
sonalmente entro il termine perentorio di sei mesi dalla pub-
blicazione della sentenza nelle forme rispettivamente previste 
per i giudizi di primo e di secondo grado in quanto applicabili. 

 2. Se la riassunzione non avviene entro il termine di 
cui al comma 1 o si avvera successivamente ad essa una 
causa di estinzione del giudizio di rinvio l’intero processo 
si estingue. 

 3. In sede di rinvio si osservano le norme stabilite 
per il procedimento davanti alla corte di giustizia tribu-
taria di primo e secondo grado a cui il processo è stato 
rinviato. In ogni caso, a pena d’inammissibilità, deve es-
sere prodotta copia autentica della sentenza di cassazione. 

 4. Le parti conservano la stessa posizione processua-
le che avevano nel procedimento in cui è stata pronuncia-
ta la sentenza cassata e non possono formulare richieste 
diverse da quelle prese in tale procedimento, salvi gli ade-
guamenti imposti dalla sentenza di cassazione. 

 5. Subito dopo il deposito dell’atto di riassunzione, 
la segreteria della corte di giustizia tributaria adita richie-
de alla cancelleria della Corte di cassazione la trasmissio-
ne del fascicolo del processo. 

 Art. 119. 
  Efficacia delle sentenze penali nel processo tributario

e nel processo di Cassazione  

 (articolo 21  -bis   del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. La sentenza irrevocabile di assoluzione perché il 
fatto non sussiste o l’imputato non lo ha commesso, pro-
nunciata in seguito a dibattimento nei confronti del mede-
simo soggetto e sugli stessi fatti materiali oggetto di valu-
tazione nel processo tributario, ha, in questo, efficacia di 
giudicato, in ogni stato e grado, quanto ai fatti medesimi. 

 2. La sentenza penale irrevocabile di cui al comma 1 
può essere depositata anche nel giudizio di Cassazione 
fino a quindici giorni prima dell’udienza o dell’adunanza 
in camera di consiglio. 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano, limi-
tatamente alle ipotesi di sentenza di assoluzione perché il 
fatto non sussiste, anche nei confronti della persona fisica 
nell’interesse della quale ha agito il dipendente, il rappre-
sentante legale o negoziale, ovvero nei confronti dell’ente 
e società, con o senza personalità giuridica, nell’interesse 
dei quali ha agito il rappresentante o l’amministratore an-
che di fatto, nonché nei confronti dei loro soci o associati. 

  Sezione IV    
     LA REVOCAZIONE   

 Art. 120. 
  Sentenze revocabili e motivi di revocazione  

 (articolo 64 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le sentenze pronunciate in grado d’appello o in 
unico grado dalle corti di giustizia tributaria di primo e 
secondo grado possono essere impugnate ai sensi dell’ar-
ticolo 395 del codice di procedura civile. 

 2. Le sentenze per le quali è scaduto il termine per 
l’appello possono essere impugnate per i motivi di cui 
ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 395 del codice di pro-
cedura civile purché la scoperta del dolo o della falsità 
dichiarata o il recupero del documento o il passaggio in 
giudicato della sentenza di cui al numero 6 dell’artico-
lo 395 del codice di procedura civile siano posteriori alla 
scadenza del termine suddetto. 

 3. Se i fatti menzionati nel comma 2 avvengono du-
rante il termine per l’appello il termine stesso è proroga-
to dal giorno dell’avvenimento in modo da raggiungere i 
sessanta giorni da esso. 

 Art. 121. 
  Proposizione della impugnazione  

 (articolo 65 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Competente per la revocazione è la stessa corte 
di giustizia tributaria di primo o secondo grado che ha 
pronunciato la sentenza impugnata. 

 2. A pena di inammissibilità il ricorso deve contene-
re gli elementi previsti dall’articolo 107, comma 1, e la 
specifica indicazione del motivo di revocazione e della 
prova dei fatti di cui ai numeri 1, 2, 3 e 6 dell’artico-
lo 395 del codice di procedura civile nonché del giorno 
della scoperta o della falsità dichiarata o del recupero del 
documento. La prova della sentenza passata in giudicato 
che accerta il dolo del giudice deve essere data mediante 
la sua produzione in copia autentica. 

 3. Il ricorso per revocazione è proposto e depositato 
a norma dell’articolo 107, comma 2. 

 4. Le parti possono proporre istanze cautelari ai sen-
si delle disposizioni di cui agli articoli 96 e 106, in quanto 
compatibili. 

 Art. 122. 
  Procedimento  

 (articolo 66 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Davanti alla corte di giustizia tributaria di primo 
e secondo grado adita per la revocazione si osservano le 
norme stabilite per il procedimento davanti ad essa in 
quanto non derogate da quelle della presente sezione. 
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 Art. 123. 
  Decisione  

 (articolo 67 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Ove ricorrano i motivi di cui all’articolo 395 del 
codice di procedura civile la corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado decide il merito della causa e detta 
ogni altro provvedimento conseguenziale. 

 2. Contro la sentenza che decide il giudizio di revocazio-
ne sono ammessi i mezzi d’impugnazione ai quali era origi-
nariamente soggetta la sentenza impugnata per revocazione. 

  Capo IV   
   L’ESECUZIONE DELLE SENTENZE

DELLE CORTI DI GIUSTIZIA TRIBUTARIA  

 Art. 124. 
  Applicazione ed esecuzione delle sanzioni penali e 

amministrative  

 (articolo 21  -ter   del decreto legislativo n. 74 del 2000) 

 1. Quando, per lo stesso fatto è stata applicata, a carico 
del soggetto, una sanzione penale ovvero una sanzione am-
ministrativa o una sanzione amministrativa dipendente da re-
ato, il giudice o l’autorità amministrativa, al momento della 
determinazione delle sanzioni di propria competenza e al fine 
di ridurne la relativa misura, tiene conto di quelle già irrogate 
con provvedimento o con sentenza assunti in via definitiva. 

 Art. 125. 
  Esecuzione provvisoria  

 (articolo 67 bis del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le sentenze emesse dalle corti di giustizia tribu-
taria di primo e secondo grado sono esecutive secondo 
quanto previsto dal presente capo. 

 Art. 126. 
  Pagamento del tributo e delle sanzioni in pendenza del 

processo  

 (articoli 68 del decreto legislativo n. 546 del 1992
e 19 del decreto legislativo n. 472 del 1997) 

  1. Anche in deroga a quanto previsto nelle singole 
leggi d’imposta, nei casi in cui è prevista la riscossione 
frazionata del tributo oggetto di giudizio davanti alle cor-
ti di giustizia tributaria, il tributo, con i relativi interessi 
previsti dalle leggi fiscali, deve essere pagato:  

   a)   per i due terzi, dopo la sentenza della corte di 
giustizia tributaria di primo grado che respinge il ricorso; 

   b)   per l’ammontare risultante dalla sentenza della 
corte di giustizia tributaria di primo grado, e comunque non 
oltre i due terzi, se la stessa accoglie parzialmente il ricorso; 

   c)   per il residuo ammontare determinato nella 
sentenza della corte di giustizia tributaria di secondo 
grado; 

   d)   per l’ammontare dovuto nella pendenza del 
giudizio di primo grado dopo la sentenza della Cor-
te di cassazione di annullamento con rinvio e per 
l’intero importo indicato nell’atto in caso di mancata 
riassunzione. 

 Per le ipotesi indicate nelle precedenti lettere gli im-
porti da versare vanno in ogni caso diminuiti di quanto 
già corrisposto. 

 2. Se il ricorso viene accolto, il tributo corrispo-
sto in eccedenza rispetto a quanto statuito dalla sentenza 
della corte di giustizia tributaria di primo grado, con i 
relativi interessi previsti dalle leggi fiscali, deve essere 
rimborsato d’ufficio entro novanta giorni dalla notifica-
zione della sentenza. In caso di mancata esecuzione del 
rimborso il contribuente può richiedere l’ottemperanza a 
norma dell’articolo 128 alla corte di giustizia tributaria 
di primo grado ovvero, se il giudizio è pendente nei gra-
di successivi, alla corte di giustizia tributaria di secondo 
grado. 

 3. Le imposte suppletive debbono essere corrispo-
ste dopo l’ultima sentenza non impugnata o impugnabile 
solo con ricorso in cassazione. 

 4. Il pagamento, in pendenza di processo, delle 
risorse proprie tradizionali di cui all’articolo 2, para-
grafo 1, lettera   a)  , della decisione 2020/2053/UE, Eu-
ratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020 e dell’im-
posta sul valore aggiunto riscossa all’importazione 
resta disciplinato dal regolamento (UE) n. 952/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 
2013, e dalle altre disposizioni dell’Unione europea in 
materia. 

 5. Con riferimento all’esecuzione delle sanzioni, in 
caso di ricorso alle corti di giustizia tributaria, anche nei 
casi in cui non è prevista riscossione frazionata si appli-
cano le disposizioni dettate dai commi 1 e 2. 

 6. La corte di giustizia tributaria di secondo grado 
può sospendere l’esecuzione applicando, in quanto com-
patibili, le previsioni dell’articolo 106. 

 7. La sospensione deve essere concessa se viene pre-
stata la garanzia di cui all’articolo 127. 

 8. Se in esito alla sentenza di primo o di secondo 
grado la somma corrisposta eccede quella che risulta do-
vuta, l’ufficio deve provvedere al rimborso ai sensi del 
comma 2. 

 9. Le sanzioni accessorie sono eseguite quando il 
provvedimento di irrogazione è divenuto definitivo. 

 Art. 127. 
  Esecuzione delle sentenze di condanna

in favore del contribuente  

 (articolo 69 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Le sentenze di condanna al pagamento di som-
me in favore del contribuente e quelle emesse su ricorso 
avverso gli atti relativi alle operazioni catastali indicate 
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nell’articolo 46, comma 2, sono immediatamente esecu-
tive. Tuttavia, il pagamento di somme dell’importo supe-
riore a 10.000 euro, diverse dalle spese di lite, può essere 
subordinato dal giudice, anche tenuto conto delle condi-
zioni di solvibilità dell’istante, alla prestazione di idonea 
garanzia. 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati il conte-
nuto della garanzia sulla base di quanto previsto dall’ar-
ticolo 38  -bis  , comma 5, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la sua durata non-
ché il termine entro il quale può essere escussa, a seguito 
dell’inerzia del contribuente in ordine alla restituzione 
delle somme garantite protrattasi per un periodo di tre 
mesi. 

 3. I costi della garanzia, anticipati dal contribuente, 
sono a carico della parte soccombente all’esito definitivo 
del giudizio. 

 4. Il pagamento delle somme dovute a seguito della 
sentenza deve essere eseguito entro novanta giorni dalla 
sua notificazione ovvero dalla presentazione della garan-
zia di cui al comma 2, se dovuta. 

 5. In caso di mancata esecuzione della sentenza il 
contribuente può richiedere l’ottemperanza a norma 
dell’articolo 128 alla corte di giustizia tributaria di primo 
grado ovvero, se il giudizio è pendente nei gradi successi-
vi, alla corte di giustizia tributaria di secondo grado. 

 Art. 128. 
  Giudizio di ottemperanza  

 (articolo 70 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. La parte che vi ha interesse può richiedere l’ot-
temperanza agli obblighi derivanti dalla sentenza della 
corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado me-
diante ricorso da depositare in doppio originale alla se-
greteria della corte di giustizia tributaria di primo grado, 
qualora la sentenza sia stata da essa pronunciata, e in ogni 
altro caso alla segreteria della corte di giustizia tributaria 
di secondo grado. 

 2. Il ricorso è proponibile solo dopo la scadenza del 
termine entro il quale è prescritto dalla legge l’adempi-
mento a carico dell’ente impositore, dell’agente della ri-
scossione o del soggetto iscritto nell’albo di cui all’arti-
colo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
degli obblighi derivanti dalla sentenza o, in mancanza di 
tale termine, dopo trenta giorni dalla loro messa in mora 
a mezzo di ufficiale giudiziario e fino a quando l’obbligo 
non sia estinto. 

 3. Il ricorso indirizzato al presidente della corte di 
giustizia tributaria deve contenere la sommaria esposizio-
ne dei fatti che ne giustificano la proposizione con la pre-
cisa indicazione, a pena di inammissibilità, della sentenza 
di cui si chiede l’ottemperanza, che deve essere prodotta 
in copia unitamente all’originale o copia autentica dell’at-
to di messa in mora notificato a norma del comma 2, se 
necessario. 

 4. Uno dei due originali del ricorso è comunicato a 
cura della segreteria della corte di giustizia tributaria ai 
soggetti di cui al comma 2 obbligati a provvedere. 

 5. Entro venti giorni dalla comunicazione l’ufficio 
può trasmettere le proprie osservazioni alla corte di giu-
stizia tributaria, allegando la documentazione dell’even-
tuale adempimento. 

 6. Il presidente della corte di giustizia tributaria di 
primo e secondo grado, scaduto il termine di cui al com-
ma 5, assegna il ricorso alla sezione che ha pronunciato 
la sentenza. Il presidente della sezione fissa il giorno per 
la trattazione del ricorso in camera di consiglio non oltre 
novanta giorni dal deposito del ricorso e ne viene data 
comunicazione alle parti almeno dieci giorni liberi prima 
a cura della segreteria. 

 7. La corte di giustizia tributaria, sentite le parti in 
contraddittorio ed acquisita la documentazione necessa-
ria, adotta con sentenza i provvedimenti indispensabili 
per l’ottemperanza in luogo dell’ufficio che li ha omes-
si e nelle forme amministrative per essi prescritti dalla 
legge, attenendosi agli obblighi risultanti espressamente 
dal dispositivo della sentenza e tenuto conto della rela-
tiva motivazione. La corte, se lo ritiene opportuno, può 
delegare un proprio componente o nominare un com-
missario al quale fissa un termine congruo per i neces-
sari provvedimenti attuativi e determina il compenso a 
lui spettante secondo le disposizioni del Titolo VII del 
Capo IV del Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di spese di giustizia approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115. 

 8. La corte di giustizia tributaria eseguiti i provve-
dimenti di cui al comma 7 e preso atto di quelli emanati 
ed eseguiti dal componente delegato o dal commissario 
nominato, dichiara chiuso il procedimento con ordinanza. 

 9. Tutti i provvedimenti di cui al presente articolo 
sono immediatamente esecutivi. 

 10. Contro la sentenza di cui al comma 7 è ammesso 
soltanto ricorso in cassazione per inosservanza delle nor-
me sul procedimento. 

 11. Per il pagamento di somme dell’importo fino a 
20.000 euro e comunque per il pagamento delle spese di 
giudizio, il ricorso è deciso dalla corte in composizione 
monocratica. 

 Art. 129. 

  Norme transitorie e finali  

 (articolo 79 del decreto legislativo n. 546 del 1992) 

 1. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentito il Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria e i consigli nazionali dei professionisti abilitati 
alla difesa davanti alle corti di giustizia tributaria, sono 
emanate le norme tecniche per il processo tributario te-
lematico, nonché approvati i modelli per la redazione de-
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gli atti processuali e per le deposizioni testimoniali, dei verbali e dei provvedimenti giurisdizionali. Il decreto indica 
altresì tutte le disposizioni tecnico-operative, anche di fonte regolamentare, adottate anteriormente alla data della sua 
adozione e che dalla medesima data restano abrogate. 

 2. Con il decreto di cui al comma 3 sono altresì stabilite, nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, le regole tecnico-operative per lo svolgimento da remoto delle udienze e camere di 
consiglio. 

 3. Nei casi eccezionali previsti dalle norme tecniche per il processo tributario telematico, e, fino al momento 
della loro individuazione, previa autorizzazione espressa del Presidente della corte di giustizia tributaria di primo o di 
secondo grado ovvero, in corso di causa, del relativo Presidente di sezione, la notificazione, il deposito delle notifiche, 
degli atti processuali, dei documenti, e dei provvedimenti giurisdizionali e le relative comunicazioni possono essere 
effettuate con modalità cartacea. 

 PARTE III
   DISPOSIZIONI FINALI  

  TITOLO I   
DISPOSIZIONI FINALI 

 Art. 130. 

  Abrogazioni  

  1. Dalla data di cui all’articolo 131 sono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   l’articolo 59, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

   b)   l’articolo 61, commi 1 e 2, e l’articolo 63, commi da 3 a 5, del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600; 

   c)   il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545; 

   d)   il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546; 

   e)   gli articoli 19 e 22 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472; 

   f)   gli articoli 21  -bis   e 21  -ter   del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74; 

   g)   l’articolo 4, comma 39  -bis  , della legge 12 novembre 2011, n. 183; 

   h)   l’articolo 3 e l’articolo 8, comma 1, della legge 31 agosto 2022, n. 130; 

   i)   l’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 29 dicembre 2022, n. 198, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 febbraio 2023, n. 14; 

   l)   l’articolo 1  -ter  , comma 5, e l’articolo 18 del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112. 

 2. Restano abrogate le seguenti disposizioni: l’articolo 288 del testo unico per la finanza locale 14 settembre 
1931, n. 1175, il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, l’articolo 19, commi 4 e 5, e l’arti-
colo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, l’articolo 24 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, gli articoli 63, comma 5, e 68, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, l’articolo 4, comma 8, del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144. 

 3. I riferimenti contenuti nelle norme vigenti a disposizioni abrogate dal presente testo unico si intendono ef-
fettuati agli istituti e alle previsioni corrispondenti risultanti dal presente testo unico. 

 Art. 131. 

  Decorrenza  

 1. Le disposizioni del presente testo unico si applicano dal 1° gennaio 2026.  



—  122  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

 

Articolo 1, comma 4 

Tabella A 
Organi di giurisdizione in materia tributaria 

(ex decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 11 aprile 2008, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 251 del 25 ottobre 2008) 

CORTI DI 
GIUSTIZIA 

TRIBUTARIA 
DI 

SECONDO 
GRADO 

Sezioni 

CORTI DI 
GIUSTIZIA 

TRIBUTARIA 
DI PRIMO 
GRADO 

Sezioni 

Totale 
regionale 
corti di 
primo 
grado 

Piemonte 7 Alessandria 2 22 
Asti  2 

Biella  2 
Cuneo  2 
Novara  2 
Torino  8 

Verbania  2 
Vercelli  2 

Valle d’Aosta 2 Aosta  2  2 
Lombardia 25 Bergamo 3 55 

Brescia 4 
Como 3 

Cremona 2 
Lecco 2 
Lodi 2 

Mantova 2 
Milano 28 
Pavia 3 

Sondrio 2 
Varese 4 

Veneto 8 Belluno 2 22 
Padova 4 
Rovigo 2 
Treviso 3 
Venezia 4 
Verona 3 
Vicenza 4 

Friuli-Venezia 
Giulia 3 Gorizia 2 9 
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Pordenone 2 
Trieste 2 
Udine 3 

Trento 
(2°grado ) 
Bolzano 

(2° grado) 

2  Trento 2 2 

2 Bolzano 2 2 

Liguria 7 Genova 6 12 
Imperia 2 

La Spezia 2 
Savona 2 

Emilia-
Romagna 14 Bologna 5 23 

Ferrara 2 
Forlì 2 

Modena 3 
Parma 3 

Piacenza 2 
Ravenna 2 

Reggio Emilia 2 
Rimini 2 

Toscana 14 Arezzo 2 25 
Firenze 5 

Grosseto 2 
Livorno 2 
Lucca 3 

Massa Carrara 2 
Pisa 3 

Pistoia 2 
Prato 2 
Siena 2 

Umbria 3 Perugia 3 5 
Terni 2 

Marche 7 Ancona 3 10 
Ascoli Piceno 3 

Macerata 2 
Pesaro 2 

Lazio 27 Frosinone 5 70 
Latina 6 
Rieti 2 
Roma 54 

Viterbo 3 
Abruzzo 7 Chieti 2 10 

L’Aquila 4 
Pescara 2 
Teramo 2 
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Molise 3 Campobasso 3 5 
Isernia 2 

Campania 39 Avellino 5 107 
Benevento 4 

Caserta 15 
Napoli 68 
Salerno 15 

Puglia 13 Bari 12 30 
Brindisi 3 
Foggia 6 
Lecce 5 

Taranto 4 
Basilicata 3 Matera 2 5 

Potenza 3 
Calabria 8 Catanzaro 7 40 

Cosenza 14 
Crotone 2 
Reggio 

Calabria 14 

Vibo Valentia 3 
Sicilia 21 Agrigento 6 91 

Caltanissetta 3 
Catania 28 

Enna 4 
Messina 17 
Palermo 12 
Ragusa 7 
Siracusa 10 
Trapani 4 

Sardegna 4 Cagliari 5 12 
Nuoro 2 

Oristano 2 
Sassari 3 

Totali 219 559 559 

 



—  125  —

Supplemento ordinario n. 40/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 27928-11-2024

 

Articolo 1, comma 4 

Tabella B 
Organico dei componenti delle corti di giustizia tributaria 

(ex decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 11 aprile 2008, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 251 del 25 ottobre 2008) 

CORTI DI 
GIUSTIZIA 

TRIBUTARIA 
DI SECONDO 

GRADO 

Compo- 
nenti 

CORTI DI 
GIUSTIZIA 

TRIBUTARIA 
DI PRIMO 
GRADO 

Compo- 
nenti 

Totale 
regionale 
corti di 
primo 
grado 

Piemonte 42 Alessandria 12 132 
Asti 12 

Biella 12 
Cuneo 12 
Novara 12 
Torino 48 

Verbania 12 
Vercelli 12 

Valle d'Aosta 12 Aosta 12 12 
Lombardia 150 Bergamo 18 330 

Brescia 24 
Como 18 

Cremona 12 

Lecco 12 

Lodi 12 
Mantova 12 
Milano 168 
Pavia 18 

Sondrio 12 
Varese 24 

Veneto 48 Belluno 12 132 
Padova 24 
Rovigo 12 
Treviso 18 
Venezia 24 
Verona 18 
Vicenza 24 

Friuli- 
Venezia Giulia 18 Gorizia 12 54 
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Pordenone 12 
Trieste 12 
Udine 18 

Trentino 
Alto Adige 

12 
12 

Trento 12 12 
Bolzano 12 12 

Liguria 42 Genova 36 72 
Imperia 12 

La Spezia 12 
Savona 12 

Emilia- 
Romagna 84 Bologna 30 138 

Ferrara 12 
Forlì 12 

Modena 18 
Parma 18 

Piacenza 12 
Ravenna 12 

Reggio Emilia 12 
Rimini 12 

Toscana 84 Arezzo 12 150 
Firenze 30 

Grosseto 12 
Livorno 12 
Lucca 18 

Massa Carrara 12 
Pisa 18 

Pistoia 12 
Prato 12 
Siena 12 

Umbria 18 Perugia 18 30 
Terni 12 

Marche 42 Ancona 18 60 
Ascoli Piceno 18 

Macerata 12 
Pesaro 12 

Lazio 162 Frosinone 30 420 
Latina 36 
Rieti 12 
Roma 324 

Viterbo 18 
Abruzzo 42 Chieti 12 60 

L'Aquila 24 
Pescara 12 
Teramo 12 

Molise 18 Campobasso 18 30 
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Isernia 12 
Campania 234 Avellino 30 642 

Benevento 24 
Caserta 90 
Napoli 408 
Salerno 90 

Puglia 78 Bari 72 180 
Brindisi 18 
Foggia 36 
Lecce 30 

Taranto 24 
Basilicata 18 Matera 12 30 

Potenza 18 
Calabria 48 Catanzaro 42 240 

Cosenza 84 
Crotone 12 
Reggio 

Calabria 84 

Vibo Valentia 18 
Sicilia 126 Agrigento 36 546 

Caltanissetta 18 
Catania 168 
Enna 24 

Messina 102 
Palermo 72 
Ragusa 42 
Siracusa 60 
Trapani 24 

Sardegna 24 Cagliari 30 72 
Nuoro 12 

Oristano 12 
Sassari 18 

Totali 1.314 3.354 3.354 
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Articolo 17, commi 5 e 6, lettera c) 

Tabella C 

Punteggio dei servizi prestati nelle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
e nelle commissioni tributarie provinciali e regionali nonché nelle commissioni 

tributarie di I e II grado di Trento e Bolzano e nella commissione tributaria centrale, 
per anno o frazione di anno superiore a sei mesi 

(ex Tabella F allegata al D. Lgs. 545/1992) 

Commissione tributaria di I grado 
Giudice 0,50 
Vice presidente di sezione 1 
Presidente di sezione 1,50 
Presidente di commissione 2 

Commissione tributaria di II grado 
Giudice 1 
Vice presidente di sezione 1,50 
Presidente di sezione 2 
Presidente di commissione 2,50 

Commissione tributaria provinciale e 
di I grado  di  Trento  e  di Bolzano 
(dopo il 1° aprile 1996) /Corte di 

giustizia tributaria  di  primo  grado   
Giudice 1,50 
Vice presidente di sezione 2 
Presidente di sezione 2,50 
Presidente di commissione/ 
corte  3,50 

Commissione tributaria regionale e di 
II grado di Trento e Bolzano (dopo il 
1° aprile 1996), nonché commissione 
tributaria centrale /Corte di giustizia 

tributaria  di  secondo grado 
Giudice 2 
Vice presidente di sezione 2,50 
Presidente di sezione 3 
Presidente di commissione/corte 4 

È equiparata, al servizio di presidente di corte di giustizia tributaria di secondo grado o di 
presidente di commissione tributaria regionale o di II grado di Trento e Bolzano, l'attività 
prestata dai giudici tributari quali componenti del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria. 
Per i magistrati tributari facenti parte della giurisdizione tributaria di cui all'articolo 2, i 
punteggi di cui alla presente tabella sono moltiplicati per il coefficiente 1.25. 
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Articolo 20, comma 2 
 
 

Tabella D 
 

Importi degli stipendi rivalutati con decorrenza 1° gennaio 2024, ai sensi dell'articolo 1 del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 giugno 2024 

 
(ex Tabella F-bis allegata al D. Lgs. 545/1992) 

 

 
Magistratura tributaria - 

Qualifica 
Stipendio annuo 

lordo 
Magistrato tributario 

dopo ventotto anni dalla nomina 86.863,42 

Magistrato tributario 
dopo venti anni dalla nomina 74.113,33 

Magistrato tributario 
dopo tredici anni dalla nomina 66.020,70 

Magistrato tributario 
dopo quattro anni dalla nomina 57.928,07 

Magistrato tributario 
fino al quarto anno dalla 

nomina 
41.739,33 

 
 
 

    
  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 

delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge, alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76, della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Presidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta l’articolo 21 della legge 9 agosto 2023, n. 111, recante: «Delega al Governo per la riforma fiscale», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 189 del 14 agosto 2023:  

 «Art. 21    (Principi e criteri direttivi per il riordino del sistema tributario mediante la redazione di testi unici e di un codice del diritto tribu-
tario).     — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2025, uno o più decreti legislativi, secondo la procedura di cui all’articolo 1, 
per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante la redazione di testi unici, attenendosi ai seguenti principi e 
criteri direttivi:  

   a)   puntuale individuazione delle norme vigenti, organizzandole per settori omogenei, anche mediante l’aggiornamento dei testi unici di 
settore in vigore; 

   b)   coordinamento, sotto il profilo formale e sostanziale, delle norme vigenti, anche di recepimento e attuazione della normativa dell’Unio-
ne europea, apportando le necessarie modifiche, garantendone e migliorandone la coerenza giuridica, logica e sistematica, tenendo anche conto 
delle disposizioni recate dai decreti legislativi eventualmente adottati ai sensi dell’articolo 1; 

   c)   abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili ovvero non più attuali. 
  2. Il Governo è delegato ad attuare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dell’ultimo dei decreti legislativi di cui all’articolo 1, 

comma 6, il riassetto delle vigenti disposizioni di diritto tributario per la raccolta di esse in un codice articolato in una parte generale, recante la 
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disciplina unitaria degli istituti comuni del sistema fiscale, e una parte 
speciale, contenente la disciplina delle singole imposte, al fine di sem-
plificare il sistema tributario e accrescere la chiarezza e la conoscibi-
lità delle norme fiscali, la certezza dei rapporti giuridici e l’efficienza 
dell’operato dell’Amministrazione finanziaria. Per quanto riguarda la 
disciplina della parte generale, il Governo si attiene ai seguenti principi 
e criteri direttivi:  

   a)   recepimento dei principi contenuti nello statuto dei diritti 
del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212; 

   b)   previsione di una disciplina, unitaria per tutti i tributi, del 
soggetto passivo, dell’obbligazione tributaria, delle sanzioni e del pro-
cesso; la disciplina dell’obbligazione tributaria prevede principi e regole 
in materia di dichiarazione, accertamento e riscossione; 

   c)   previsione di un monitoraggio periodico della legislazione 
tributaria codificata.». 

 — Si riporta l’articolo 1 della legge 8 agosto 2024, n. 122, recante: 
«Proroga del termine per il riordino organico delle disposizioni che re-
golano il sistema tributario mediante adozione di testi unici», pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 197 del 23 agosto 2024. 

 «Art. 1    (Proroga di termine).    — 1. All’articolo 21, comma 1, 
alinea, della legge 9 agosto 2023, n. 111, le parole: “entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge” sono sostituite dalle 
seguenti: “entro il 31 dicembre 2025.”.».   

  24G00193  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2024-SOL-005) Roma,  2024  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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